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PREFJZ lOKE^ 


Jj 4 più importante e più util parte della Filòxn^ 
fin, senza di cui poco giovano tutte le altre, quella 
cioè che ne insegna a conoscer noi stessi , che i 
nostri doveri ci manifesta e ci addita, che ne apre 
e spiana la via, onde giugnere alla felicità, perpe^ 
tuo scopo de* nostri desiderf , si è la parte che or- 
prendiamo a trattare. Oggetti di tal natura ahb a- - 
stanza certamente l’ elogio ne formano per sè soli , 
e abbastanza per sè dimostrano con qual ardore e- 
premura ella debbasi coltivare. 

Nello studio di questa parte le eccellenti massime 
degli antichi, le profonde meditazioni de’ moderni , 
soprattutto una diligente analisi del cuor umano 
saranno le nostre guide. E, schivando da un cantO‘ 
la spiacevole aridità di precetti nudi e isolati, daU 
t altro il vano lusso di quistioni e speculazioni oziose, 
porremo ogni cura a far 5I che i precetti discen- 
dano da principi fermi , attentamente analizzati, e 
ordinatamente concatenali fra loro , e le nostre ri- 
Jlessioni occuperemo sopra a quei punti principal- 
mente che guidar possano a conseguenze più utili 
e più proficue.. 

Sotto a tre aspetti può l’uomo considerarsi, giusta 
la trìplice relazione eh’ egli ha a sè medesimo, ai 
suoi simili ed alt Autore supremo di lui non meno 
che de’ suoi simili. Da questa triplice relazione nas( e 
la divisione generale de' suoi doveri, i quali esigono 
che saggio egli sia nel governo di sè medesimo , 
probo cogli altri, pio verso al supremo Autore, 

Or ciò che /'Coni sagj’io, l’Uom probo, TUom pio 
costituisce, sarà il soggetto delle presenti Istituzioni: 
nelle quali sopra alla, prima parte, che nelle comuni 
Istituzioni di Etica è stata fin qui scarsamente tral- 

Soave, Istituzioni, voi. III. 1 



a PREFAZIONE. 

tata , noi più largamente ci stenderemo , siccome 
quella di è il fondamento dell’ altre due , e che è 
poi tutta propria della sola morale filosofia, laddove 
delle altre due parti molto per se ne chiede il Na- 
turale Dirhio , mollo il Civile ed il Pubblico , e 
molto pur la Morale Teologia, nè senza ingiuria 
toglie! e si potrebbe a siffatte discipline ciò che esse 
riguardano come lor propria e particolar pertinenza. 

Spiegato adunque diffusamente tuUo ciò che al- 
Tuom saggio conviene, dell’ uomo probo e dell’uomo 
pio quel tanto solo diremo ches’ appartiene al morale 
filosofo, il cui ujficio è di considerarne i doveri in 
quanto dalla ragione son dinwsti'ati, a stabilirne le 
massime ed i principj generali, senza discendere a 
quelle minute applitazioni e particolarità che al 
giurispei’ito e al teolugopiùpropriamente son riserbate . 

Non lasceremo contutlociò nella seconda parte di 
dar una breve idea dell’origine e de progressi della 
società, dello svUuppamento de’ costumi e dell’istitu- 
zione de’precetti pel loro regolamento , e un’ esatta 
distinzione faremo poi dei doveri e delle virtù, onde 
veggasi ciò che foi rna il carattere dell’ uomo sem- 
plicemente onesto , e ciò che costituisce V itom vir- 
tuoso: distinzione che non abbiamo trovato in altri 
così chiaramente determinata , come parea che me- 
ritasse. 

Nella terza parte similmente dopo aver mostrato 
i doveri, che per ragione stringono ogni uomo al 
suo Autore supreme, farem vedere quelli che obbli- 
gano più particolarmente l’uom cristiano, e perchè 
quelle cose, che avrem innanzi mostrate colla ragione, 
ricevono dalla religione vie maggior peso e auto- 
rità, e perchè veggasi quanto abbia questa augusta 
religione perfezionata la morale Filosofia, e perchè 
ognuno che la professa possa conoscere , quanto 
sopra d’ogni altro ei sia tenuto non sol per ragione,- 
ma ancora e più fortemente per religione ad essere 
e saggio e probo e pio. 
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DI ETICA 

PARTE PRIMA 


L’UOMO SAGGIO. 

INTRODUZIONE. 

Col nome di Sapiente o dì Saggio quello prin» 
cipalmente intendevasi dagli anticlii, il qual sapesse 
ben governar sé medesimo. Infia da’ primi tempi 
troppo dagli uomini si conobbe esser questa la 
parte primaria dell’umano sapere, siccome quella 
senza di cui alla felicità non può giugnersi , che 
troppo naturalmente ad ognuno sta a cuore , ma 
per cui indarno affaticasi a procacciare gli esterni 
ajuti chi faa gl’impedimenti in sè medesimo, nè sa 
rimoverli. 

Un assoluto impero sovra alle passioni era il 
mezzo che dagli Stoici a tal line si prescriveva; ma 
tal impero essi volevano q^ual noi consente l’umana 
natura, cosicché in luogo d’agevolare la strada alia 
felicità vie più malagevole co’ lor precetti , se non 
anche impossibile ne rendevano il conseguimento. 

Benché però fosse poco da approvare l’eccessivo 
rigore delle loro dottrine , o piuttosto pretensioni , 
non è tuttavia a negarsi che un saggio e moderato 
governo delle passioni sia uno de’ principali mezzi 
che a quella conducono. 

Ma un altro mezzo non meno importante, e forse 
anche più facile e più universale , sebbene non 
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4 ISTITUZIONI 

abbastanza fìnora consideralo, io trovo esser quello 

di ben governare riinmaginazione. 

Io dico finora non abbastanza considerato, i^oxchìs 
quantunque assai cose intorno alla fòrza deirimnia- 
ginazione ed a’ mali cb’essa produce si sieno dette 
da varj, io non so tuttavia che alaioo peranebe 
abbia preso a trattare questo argomento in tutta 
Testensione ebe si conviene. 

Or quanta influenza e V immaginazione e le pas- 
sioni abbiano realmente sopra airumana felicità, e 

J >er qual modo sì runa clic l’altre abbiano a rego> 
asì, noi il vedremo parlitamente incominciando 
dall’ immaginazione. 

SEZIONE I. 
dell’ immaginazione 


CAPO I. 

Natura e forza dell’ immaginazione. 

T ^ 

1 J IMMAGINAZIONE presa nel senso più esteso c 
quella facoltà , per cui raniino ha vivamente pre- 
senti Timmagini delle cose che attualmente ai sensi 
non son presenti. 

Della Sua forza già molto si è detto nella Meta- 
fisica, e soprattutto di queliti tn pero estesissimo che 
ella esercita sul passalo e sull’ avvenire non meno 
che sul presente. 

Per farne qui alcun cenno pongasi che alla rap- 
presentazione della Zaira (i) la scena tenera di 
Lusiguano destata ci abbia una dolce commozione. 
Calato il sipario, se il pensiero ama di ritornar 

(i) Tragedia notissima di Volxaibe« 
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DI ETICA, 5 

tiuovameate, e nuovamente pur trattenersi con quel 
vecchio sì rispettabiJe nella sua stessa sciagura, ec- 
coci tosto aH’auimo riaperta la scena. Noi il reg- 
giamo sedente in mezzo a Nerestano e Chatillon da 
una parte , a Zaira dall’ altra , ascoltiamo i suoi 
teneri lamenti sopra alla perdita sospettata de’ figli 
suoi , veggiaiiH) il pianto che i languid’ occhi gli 
bagna, veggiam le lagrime che trae dagli occhi dei 
circostanti , miriamo i trasporti di gioja sempre 
crescenti , quando a poco a poco in Zaira e in 
Nerestano i suoi figli discopre ; tutto il progresso 
della scena distintamente ci si schiera davanti ; e 
ogniqualvolta là corriam coi pensiei'o , il luogo , i 
personaggi , gli atteggiamenti, tutto ci si risveglia 
come se fosse presente. Ecco abiiozzata in una parte 
la forza dell’ immaginazione. 

Ma ella non è già paga soltanto di ravvivare le 
idee passate ; impaziente di freno arditamente si 
lancia pure e spazia nell’avvenire. Punto da una 
viva ambizione aspira Cesare all’impero di Roma. 
Al varco del Rubicone la sua fantasia già gli dipinge 
Pompeo abbattuto , il senato tremante , il popolo 
sottomesso ; già vede la solenne pompa del suo 
trionfo, vede i re della terra che a lui si prostran 
davanti, vede le genti che attonite ammirano le sue 
vittorie, vede il mondo che tutto pende da’ cenni 
cuoi. 

Una forza dell’ immaginazione ancor maggiore si 
è quella di fare agli oggetti presenti cambiar figura 
ed aspetto. Un fanciullo colranimo ingombro dalle 
impressegli spaventevoli idee de’ notturni fantasmi 
si trova solo per avventura di notie buia in un’aperta 
campagna. Un albero , o una vecchia torre, che 
d’improvviso allo sguardo gli si presenta , non è 
più albero o torre per lui: è un fantasma terribile 
che già s’avventa per divorarlo ; ei ne vede l’im- 
snensa corporatura , ne .scopre 1’ orribili membra ; 
paioli che già s’accosti, già afferrato da lui sì sente; 
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palpita, fiigge, il terror gli strozza la voce: e lutto 
questo per uu informe ammasso di pietre , o per 
un tronco. 

Da ciò può scorgersi di leggieri quanto l’impero 
dell’immaginazione ampiamente si stenda. Ella do- 
mina liberamente e sul passato e sul presente e 
sull’avvenire , per lei ninna cosa è impenetrabile , 
niuna a’suoi rapidi voli può far contrasto. 

Tutta questa forza però ella non trae cbe dal 
passato. Una sola idea non sa avere per sè che dai 
sensi non le sia stata fornita. Anzi le stesse im- 
magini degli obbietti presenti a lei punto non ap- 
partengono. Finché l’oggetto ci sta dinanzi , i sensi 
medesimi son quei che parlano ; essi ci avvisano 
della presenza di quello ; essi la rappresentazione 
ce n’offrono; l’immaginazione sta cheta , salvo che 
interporre si voglia colla mescolanza d’ idee tratte 
dagli oggetti passali a confonderlo e sfigurarlo. 

Ma non sì tosto l’oggetto è rimosso che alla per- 
cezione incontanente l’iinmaginazione soltcntra. Ella 
è che che presente il simulacro ce ne conserva: ella 
che spento anche dopo molti anni il ravviva , che 
in mille fogge Io accresce, lo scema, con mille altri 
lo lega , lo scioglie , e quel governo sa farne che 
più le piace. Or è da vedere qual influenza ella 
eserciti sopra all’umana feliciti! , e primieramente 
qual parte ella abbia nei mali dell’ animo cbe più 
ai tutto contribuiscono a renderci misera e trava- 
gliata la vita, e quai riinedj a lei si debbano opporre. 

C A P O II . 

Injluenza dtlV immaginazione sui mali dell’ animo. 

Già si è detto piu volte che i piaceri e i dolori, 
ì beni ed i mali altri si chiaman del corpo o fisici, 
cd altri dell’ animo o morali , secondo che essi o 
dalle corporee impressioni , o dalie idee e dagl’ iu» 
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ferni sentimenti dell’animo tra^ono più dirèttamente 
la loro origine. 

Si è pur detto che quantunque i nomi di bene 
« di male propriamente significhino ciò che è atto 
a produrre un piacere o un dolore; nondimeno nel 
eoinun favellare s’adoperano spesse volle ad espri- 
mere non la cagione del piacere o del dolore , ma 
il piacere e il dolore medesimo; e in questo doppio 
senso noi pure indistintamente gli adupreremo ia 
tutti quei casi in cui l’esattezza non chiegga di 
doverne indicare il senso particolare e preciso. 

Or chi asserisse che i mali o dolori dell’ animo 
per ia massima parte, e fors’anche tutti daH’imma- 
gin azione dipendono , correrebbe certamente gran 
risico che la sua proposizione fosse tenuta per para- 
dossa; e pur non v’ na forse nella morale filosofia 
verità men difEcile a dimostrarsi. 

Nè già a tal fine vogliara noi ricorrere ad una 
lunga enumerazione di tutti que’mali che da ognuno 
palesemente all’ immaginazione s’attribuiscono. Da 
più alto prenderemo la cosa , e sotto a un aspetto 
più universale ci faremo a riguardarla. 

L’immaginazione, come s è detto poc’ anzi , è la 
facoltà per cui l’animo ha vlvemenle presenti l’ira- 
magini delle cose che a’ sensi attualmente non son 
presenti. Or i mali dell’ animo altro principio co- 
munemente non hanno appunto che questo solo. 

L’immagine d’un ben perduto o d un male sof- 
fèrto, rimmagine di un male che presente si crede 
e non è, l’immagine d’un mal che temesi nell’av- 
venire, son le cagioni che tutte le inquietudini, tutti 
gfi affanni deH’animo costituiscono. Tolgasi ull’uomo 
la forza di trasportarsi nel passato o nell’avvenire, 
tolgasi a lui la forza di fiugersi o la debolezza di 
supporre ciò che non è : i suoi inali dell’ animo 
svaniranno incontanente, nè avrà più che quei mali, 
i quali dipendono da un’attuale sensazione molesta 
che sono i inali del corpo. 
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8 TSTITU7T0!CT’ 

Arfìiichè questo più chiarninente apparisea, pren- 
diamo ad esaminar le cagioni da cui derivano tutti 
i dolori dell’animo. - 

Tre rapporti posson eglino avere, secondo che 
riferisconsi o al passato, o al presente, o al futuro. 

Quei che riguardano il passato, han tutti origine 
o dall’ immagine di un mal commesso di cui si 
conosce la turpitudine o si paventa la pena, il che 
è chiamato rimorso, e quando vi si aggiunga l’in- 
terno rincrescimento d’averlo commesso, dicasi pen- 
timento ; o dall’ immagine d’ un mal sofferto che 
ancor ne spiace d’aver dovuto soffrire, il che può 
dirsi rammarico, o dall’immagine d’un ben perduto 
che ancor vorrebbesi avere, il che desiderium dai 
Latini frequentemente si nominava, e regret si no- 
mina da’ Francesi, e in nostra lingua può dirsi 
egualmente rammarico, distinguendo poi il ramma- 
rico d^ un mal sofferto , e il rammarico d' un ben 
perduto (i). Or troppo è manifesto che in tutti 
questi casi il dolore è in noi prodotto dall’ imma- 
gine d’una cosa passata che dalla fantasia ci è ren- 
duta presente. 

Circa all’ avvenire k ansietà per le 'cose che si 
desiderano, le inquietudini, le agitazioni , le angu- 
stie per le cose che si paventano , tutte derivano 
apertamente dallo stesso principio. 

Il dubbio non può cadere pertanto che sopra i 
dolori che prova 1 animo all’occasione di una scia- 
gura presente. E a dir vero la nuova che a taluno 


(i) Questa applicazione della parola rammarico a si- 
gnificare particolarmente il dolore per la rimembranza 
penosa d’ un mal sofferto o d’ un ben perduto io ho 
già fatta nell’Appendice al capo XX, lib. II del Saggio 
di Locke sopra all’umano intelletto; parendomi , eh e 
derivandola dall’antica voce amaricarc acconciamente 
esprimesse quel rinovamento di amarezza, in cui prin- 
cipalmente quel dolore c riposto. 
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SÌ reclii della morte di un congiunto o di un amico, 
il qual sommamente gli fosse caro ; quella di un 
incendio o d’ una inondazione che gli abbia guasta 
una casa o un podere ; quella d*un furto o d’un 
fallimento che gii abbia tolta la miglior parte delle 
sue sostanze , son tutte nuove acerbissime , nuove 
che lo profondano nella più amara tristezza, e che 

E ur nascono da veri mali presenti, dove non sem- 
ra che Timmaginazione possa aver parte. 

Nè vale il dire che quando il male per altrui 
detto ci giugne a notizia, Timmaginazione si è allora 
che agli occhi supplisce , e che il male all’ anime 
ne dipinge, sicché il dolore, che prova l’animo, per 
questo all’ immaginazione si dehua imputare. Ciò 
sarebbe un cambiar la difficoltà, non levarla; per- 
ciocché la risposta più non varrebbe, qualoia l’ad- 
dolorata persona alla sua disavventura si supponesse 
presente. 

Nè in tal caso gioverebbe pur dire che, il male 
venendo da un’ attuale rappresentazione molesta , 
fra i mali del corpo abbiasi a noverare ; poiché il 
dolore che provasi è troppo più grande di quello 
che dalla sola azione fisica di una tale rappresen- 
tazione possa dipendere. Infatti se l’uomo si acer- 
bamente addolorato fosse spettatore di un medesimo 
ìnfurtunio, ma che ad altri appartenesse, un senti- 
mento di compassione ne proverebbe soltanto, sen- 
timento ben diverso dal suo dolore. 

Ma senza ricorrere a queste cose, altre ragioni 
noi abbiamo e più forti , onde dovere pur questi 
mali aH’immaginazione attribuire, u Se nel momento 
in cui mi s’aununzia la morte d’un mìo dolcissimo 
amico, dice l’autore dell'Ic/ee sulC indole citi piacere, 
io potessi esser certo che dopo brevi istanti la di 
lui memoria non esisterà più nel mio animo , nè 
più mi risovverrò d’averlo conosciuto, il mio dolore 
sarebbe semplicemente la compassione del male 
altrui , sentimento il quale preso isolato fors’ anco 
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non consiste che nel fremito di' alcune parli nnh» 
sone della nos!ra sensibilità (r). Quel che cagiona 
la desolazione e lo squallore ov’io piombo si è che 
in quel momento prevedo quante volle avrò- davanti 
gli occhi rimmagine della pet'dita fatta , sento in 
quel momento ki trista solitudine che mi si apre 
davanti, e il paragone che ne farò col bene avuto* 
nelle mie a-flliziooì non avrò più un fedele compa- 
gno a cui senza timore manifestarnoi , e riceverne 
consiglio e assistenza ; negli avvenimenti felici non 
vedrò più quella gioja dell’amicizia che moltiplica 
la felicità comunicandola : dove trovare chi s’ inte- 
ressi meco ne’delirj della mia immaginazione, e che 
per uniformità di genio , avendo meco comune la 
curiosità di scoprire il vero, mi accompagni? dove 
troverò più un essere tanto grato , tanto sensibile 
che mi consolava ad ogni atto di amicizia che io 
usassi seco , dolce di carattere , robustissimo nel- 
l'onestà, attivo, discreto, nobile ? Cosi mi vado col 
pensiero spingendo sulle serie delle dolorose sen- 
sazioni che mi aspetlano, e su quelprimo momento 
contemporaneamente pesando tutti i momenti del 
dolor preveduto , resto immerso nella più crudele 
amarezza. Questo dolor morale nasce dalla riunione 
de’ fantasmi che occupano la mia mente, onde la 
parte più nobile di me stesso , appoggiando sul 
passato e suiravvenire più che sul momento attuale 
e paragonando i due modi d’esistere, tutta invilup- 
pala nel timore de’mali preveduti s’immerge in un- 
dolore morale. » 

Parrà ad alcuni per avventura non ben esalta 
queir asserire : S’ io- potessi esser cerio che dopo 
brevi istanti la- memoria dell’estinto amico non esi- 
sterà più nel mio- anime , il dolor morale in me 
cesserebbe , e ili moiivo per cui lo provo si c il 
prevedere quante volile avrò dinanzi agli occhi 


{\t). Esamineremo pur questa opinione a suo luogo^ 
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rimniagiDe della perdita fatta. L’averla diaanzi aaU 
occhi attualmente , diranno essi ^ è la cagione che 
ci contrista , non il pensare quante volte davanti 
agli occhi l’avremo in avvenire. 

Non v’ha dubbio però che ainendue le cose no» 
vi concorrano unitamente. All’udire la trista nuova, 
Timmagine dell’estinto amico e della sua disavveiv* 
tura è la prima a presentarsi; quest’ immagine è' 
pur la prima adaffliggerci, ma il nostro dolore sin qui 
non è che di sola compassione. Succede però bea 
tosto l’immagine delle qualità che preziosa rende* ~ 
varici la sua amicizia, l’onestà del suo cuore, la 
dolcezza del suo carattere, l’amenità della sua con» 
versazione , i lumi da lui avuti, i conforti nelle- 
alTlizìoni, i consigli nei dubbj, i soccorsi nelle indi- 
genze : tutto questo di mano in mano ci si viea 
vivamente schierando innanzi al pensiero; e mentre 
rimmaginazione tutti questi beni ci fa presenti, e 
colla sua illusione ce ne mette di nuovo ^ per cosi- 
dire, al possesso , noi ce li veggiamo al inomento> 
stesso violentemente rapiti. Ci troviam noi dunque 
per certo modo in quello stato in cui Tantalo già- 
ci dipinsero i poeti; e la continua vicenda, in cui^ 
siamo di vederci il bene dinanzi e vedercelo strap- 
pato ai medesimo istante , è la vera cagione del 
nostro dolore. 

Questo dolore però meno acerbo sarebbe , se al- 
cuna speranza ci trasparisse di poter nuovamente 
arrivare un giorno a godere del bene che ci vien 
tolto. Ma appunto lo stenderci che noi facciamo 
negli spazj dell’ avvenire , il non vedere in quel» 
rabisso alcun raggio di luce, il figurarci che ogni 
momento del viver nostro abbia ad essere quindi 
innanzi privo per sempre d'ogni conforto, è quello- 
ebe ci raddoppia e moltiplica l'afflizione. 

Ciò che si è detto di quest’ esempio si può co» 
leggier caral)iamento a tutti gli altri pur applicare. 

Il trasporto adunque, che ranimo » di sè stesse» 
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•nel passato e neiravvenire, è quello proprlamcnl» 
che anche nelle disgrazie presenti cagiona il suo 
•dolore ; dunque i dolori dell’ animo anche nelle 
disgrazie presenti propriamente dall’ iminagiuazioue 
dipendono. 

Ma certi mali o dolori dell’ aiiinto vi son pure 
che molti non ben sapranno persuadersi cl>e alia 
immaginazione si possano riferire. 

E primo parrà ad alcuni che almen quel primo 
dolore che sente l’animo nel punto stesso che qual- 
-che bene gii vien rapito, aH’immaginazione non possa 
ascriversi , non avendo peranche luogo il trasporto 
nel passato e nelTavvenire. 

Ciò non ostante qualor non trattisi di un piacer 
fisico di cui attualmente si goda e che venga ìin* 
provvisamente involato , nei qual caso egli è un 
dolor di sensazione, in tutti gli altri con un’attenta 
analisi noi scorgeremo che anche quel primo dolore 
propriamente dall’ immaginazione dipende. Se ad 
un fanciullo io rapisco un frutto , o altra cosa a 
dui cara, qual è il motivo per cui si duole cotanto? 
>£gii è perchè nella sua immaginazione già ne gu> 
.-stava il piacere, o peirbc nell’ atto medesimo che 
■se lo vede involato , rapidamente tutto il piacer 
'.rappresentasi che ne avrebbe ritratto: la perdita di 
questo piacer immaginario è tanto acerba per lui, 

? manto sarebbe la perdita di un piacer reale. Dif- 
atli s’io gli torrò altra cosa che non gl’ importi, e 
.di cui non goda atlualn>eiite niuu piacer nè reale 
nè ideale, ei non ne mostrerà niuna pena. 

2.*^ Parrà ad altri die daU’ iminaginazioue pur 
«non dipenda il sentimento della collera che è in 
^noi si pronto al ricevere di un’ ingiuria , e che è 
.pure si doloroso. 

Ma io veggo che se ra-tto o il detto ingiurioso ci 
viene da un mentecatto, egli è per noi indiflerente, 
-e non ne facclam nessun conto , se ci vien per 
.modo di scherzo gioviale e ièstivo da un amico, ci 
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reca anzi piacere. Ood’è adunque che l’atto stesso 
e lo stesso dello ci muove cotanto a sdegno e tanta 
ne punge, quando ei vien da persona in cui si 
creda espressa volontà di oltraggiarci? L’idea ap» 
punto di quest’animo deliberato di farci insulto che 
nell’oltraggiator si suppone, l’idea della superiorità 
che in quel momeuto egli usurpa sopra di noi , e 
che troppo ferisce il nostro amor proprio , l’idea 
deiravvilimento in cui ci mette rispetto a se ed agli 
altri, e che immaginiamo continuato purancbe nel* 
l’avvenire, se ringiuria resta impunita ^ sun le ca> 
gioni del dolor nostro: cagioni per conseguenza che 
tutte dairimmaginaziune procedono , come da essa 
pur similmente vedremo nella seguente sezione pro>- 
cedere le altre cagioni dell’ ira. 

3.° Altri diranno che come piace nell’opera della 
natura e dellarte la varietà ben congiunta colla 
unità, la regolarità, la proporzione , l’ordine, l’ar- 
monia, la convenienza de’ mezzi col line , ecc. cos^ 
disgusta ciò che presenta disordine , irregolarità , 
sproporzione, dissonanza, incongruenza; c che que- 
sto disgusto è più dell’ animo che non de’ sensi ; e 
che siccome dipende da un’attuale percezione, cosi, 
all’immaginazione non può riferirsi. 

Ma io qui pure osservo primieramente che 1» 
stesse cose, le quali ad alcuni altamente dispiac- 
ciono, sommamente piacciono ad altri. Que’ visi o 
per natura deformi o slignrati dall’ arte, che lauta- 
ripugnanza u noi fanno al vederli pur solamente 
dipinti , piaccion però sommamente ai Mori , al 
Cinesi , ai selvaggi. Le fabbriche del peggiur gusto, 
le più triviali pitture, le rappresentazioni più scioc- 
che e più stravaganti, le buffonerie più grossolane, 
che tanto sdegno movono agrintelligeuti , empiono 
le persone volgari di maraviglia e di diletto. Le 
mode degli avi nostri nelle acconciature e negl» 
abbigliamenti , che così bruite a noi sembrano , 
parean ad essi bellissime ; e, quelle che or tanto 
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piacciono a noi, parranno foric bruttissime ai no- 
stri posteri. Or a’onde viene questa diversità? Dalla 
diversa idea che ognun sì forma dei bello e del 
brutto , e con cui le cose di mano in mano viea 
confrontando. Quantunque il bello abbia i suoi prin- 
cipi fermi e costanti , siccome nella Metafisica noi 
ahbiam dimostrato, non da tutti però sou essi egual- 
mente conosciuti. Or ciascuno secondo il grado delle 
sue cognizioni, o secondo le passioni sue , o il suo 
costume, o la sua abitudine si fabbrica nella sua 
mente una certa immagine e misui'a del bello sua 
propria e particolare , e trova piacevole tutto ci^ 
che è conforme a tale immagine, e disgustoso tutto 
quello che a lei s’oppone- Chi non ha idea d’alcuna 
cosa migliore, nelle rappresentazioni ancor più scioc- 
che e sconce e deformi non prova che indifferenza, 
o sente airche diletto; chi ha idea di cose, le quali 
sieno realmente o egli creda migliori, in tutte quelle 
che al suo modello ideale contrastano , prova ripu- 
guanza e disgusto. 

4-* Ma la noja, che pure è un mal si grave del- 
l’animo, dirà qualche altro, come può ella ascriversi 
alla forza dell’ immaginazione, se anzi non consiste 
che nella mancanza o debolezza delle sensazioni e 
delle idee? L’immaginazione non potrà esserne tut- 
t’al più che una cagion negativa , nel che non ha 
certamente niun vantaggio sopra alla sensazione. 

Sebben cosi paja a primo aspetto, io nondimeno 
sono d’avviso che alla stessa noja 1’ immaginazione 
contribuisca come cagion positiva assai più che non 
credesi. Io rifletto in primo luogo che la noja non 
c riposta nell’ assoluta mancanza di sensazioni e 
d’idee , e nemmeno semplicemente nella mancanza 
di sensazioni e d’idee avvertite; perocché questa in 
vece della noja produce il sonno. Ella è riposta 
nella mancanza di sensazioni e d’ idee piacevoli e 
interessanti, e nella lunga continuazione in vece di 
sensazioni e d’idee indifferenti che , per la languì- 
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^ezza elle mclton neH'animo, diventan poscia spia* 
cevoii. Or noi abbiamo già dimostralo nella Meta- 
fisica che a principio ninna sensazione per se me* 
desima è indifferente; il confronto colle sensazioni 
più forti si è qiwllo che ne fa in seguito riguardar 
come indifferenti quelle che sono più deboli. Lo 
stesso è da dirsi delle percezioni e delle idee: ces- 
sano queste di esser piacevoli e interessanti , e di- 
ventano prima indifferenti e poi anche spiacevoli , 
quando provate si sieno altre più interessanti e più 
gradevoli con cui se ne faccia il confronto. Questo 
confronto adunque delle sensazioni o percezioni o 
idee presenti colle passate , e l' inferiorità che in 
quelle si riconosce, è ciò che lor teglie e l’interesse 
e il piacn'e , e che produce la ncqa. Ed in vero non 
vedremo noi già che s’annojno i bambini o gli stu* 
pidi, in cui questo confronto non suole aver luogo; 
cessando le sensazioni vive , che li tengono desti 
senza provare veruna pena per tal mancanza, quei 
s’addormentano. Per lo contrario vedremo che a 
que’ racconti , e a quelle rappresentazioni , e a 
quelle feste, e a ^ue' giuochi a cui i fanciulli e le 
persone rozze ed incolte prendono sì gran diletto , 
annoiatisi mortalmente le persone più mature e più 
colte che migliori cose conoscono , e che non pos- 
sono a meno di non farne in sè medesime il para- 
gone. Per lo stesso motivo i voluttuosi noi veggiamo 
continuamente annojarsi di quelle sensazioni e si- 
tuazioni ordìuarie della vita di cui tanti altri son 
contentissimi, perchè colle forti sensazioni e coi forti 
piaceri a cui sono accostumati, e di cui allora sen- 
tono la mancanza, ne fanno coutìnuameule il con- 
fronto. 

Noi possiamo adunque rettamente couchiudere 
che i dolori dell’ animo o in tutto, o alme'n certa- 
mente per la massima parte, dairimmagioazione 
dipendono : e aggiungo pure almen per la mas- 
sima parte aflme di lasciar luogo alle eccezioni. 
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se mai alcuno ne fosse che non avesse dell’ im- 
maginazione veruna dipendenza , sebbeu niuno io* 
sappia ora conoscerne o figurarne. 

Anzi una riHessione pur sembra dovere In cià 
togliere ogni dubbio, e si è che i dolori non pos- 
son nascere fuorché o da una attuale impressione, 
o da un’idea che airaniino si risvegli, per la qual 
cosa appunto da altri i dolori sono stati general- 
mente distinti in dolori di sensazioni e dolori d’i- 
dea (i). Ma i primi son que’ che diconsl dolori o- 
mali del corpo; i secondi, che sono quelli dell'ani- 
roo, non si fanno sentire se non quando l’ idee , 
onde nascono, si risvegliano con una certa vivacità, 
il che appartiene all’immaginazione, dunque i dolori 
o mali aeir animo tutti quanti in prima originc 
veramente e propriamente dall’immaginazione de- 
rivano. • 

S’avranno- dunque i mali dell’ animo a chiamar 
tutti immaginar]? Poco importa veramente con qual* 
nome si cbiainiuo, quando l’origiue n’è conosciuta. 
Tuttavolta per accennar qualche cosa di questo 
ancora convien rammentare in primo luogo il dop- 
pio senso, in cui abbiamo detto a principio che il 
nome di male suol prendersi : in secondo luogo 
conviene osservare che per male immaginario nel 
favellare comune s’intende un mal supposto , cioè 
un male che taluno s’immagina di avere, e non ha, 
quali sono nella commedia dell’ Ammalato imma^ 
ginario di Moliere i mali d’Argante. 

Or se per male si voglia prendere l’attuale affli- 
zione che uno prova , questa da qualunque motivo 
gli veuga , è realissima sempre, nè immaginaria 
potrà mal dirsi: ma se per male s’ib tenda il motivo 
ond’ella nasce, chi sa che alcuno non pretendesse 
che 1 mali dell’ animo cóla mar si dovessero vera- 
mente o tutti o almeno perla più parte immaginar}? 

( i ) Cassika. De morali tUsciplina hiunanae soeietatìe% 
pag. 64. 
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Anche presso Moliere , direbbe egli , rafUIzione 
di Argante per i’apprensioDe de’ supposti suol mali 
è realissima ; ma perchè reali non sono i mali 
medesimi , ossia le cagioni onde l’afflizione in lui 
deriva, perciò si dicono immaginar]; Ora nei mali 
dell’animo, ei seguirebbe, la cagione che ci affanna 
è sempre tolta o dal passato o daU’avvenire. Allora- 
quando ci aflliggiarao per la rimembranza d’un mal- 
sofferto, o per l’aspettazione d’un temuto, il motiva- 
dellb nostra afflizione si c che^ trasportandoci colla 
immaginazione al momento in cui abbiamo provata la> 
dolorosa sensazione , o in cui temiamo- di averla a' 
provare, ci flguriam di sentirla attualmente. Quando- 
ri dolore ci viene dalla rimembranza d’ un ben- 
perduto, il motivo è similmente che, presente ren* 
dendoci coll’ immaginazione un tal bene, ci figuriam. 
di vedercelo attualmente rapilo. Nelle stesse disgra- 
zie presenti il dolor nostro parimente proviene dai 
trasporto che l’animo fa di sè stesso nel passato o 
neiravveriirc: il che a un di presso pur deve dirsi 
d’ogni altro male dell’animo. Ella è dunque questa 
magia dell’ immaginazione che ci cagiona ogni tor- 
mento : il mal nostro tutto dipende dal fìgurarci 
presente e reale ciò che presente non è , o cbe è 
soltanto ideale ; dunque noi siamo nel caso d’ Ar- 
gante ; dunque il mal nostro deve eliianiarsi egual» 
mente immaginario. 

Chi ragionasse per slmil guisa potrebbe forse non 
aver torto; ma lutto ciò rìdurrebbesi finalmente ad 
una quistioiie di puro nome, su delle quali è per- 
duta opera il trattenersi. Le quistioni di nome pos- 
sono esser utili quando ci guidino a qualche nuova 
cognizione, il che è ben raro, o possano aprirci il 
campo a spianare qualche difiicoltù, la qual tragga 
l’origine dall’anibiguità de’lermini, il che può essere 
più frequente. Ma ninno di questi vantaggi dalla 
presente può derivare. Anzi chi volesse pretendere 
seriamente che tutti i mali dell’ animo, i quali per 

Soave, Instiluzioni , voi. HI. a 
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la più parte fìnora si sono detti reali, abbiansi ora 
a cuianiare immaginar] , ei non farebbe che accre* 
scere l’oscurità. 

lo dirò bene adunque cfae ì mali deU'animo dal» 
l’iminaginazione dipendono, ma non li dirò imma- 
ginar]. Tali chiamerò quelli soltanto in cui l’imma- 
ginazione non solo ci presenta aH’aDimo Tidee che 
immediatamente ci affliggono , ma ella medesima 
crea ancor le cagioni da cui derivano queste idee. 
Una persona, che era usa in addietro a salutarmi 
cortesemente, oggi m’incontra , e non mi fa motto. 
Ciò sarà effetto d’inavvertenza o distrazione, ma la 
mia immaginazione non se ne appaga ; ella mi di- 
pinge un nemii'o, e mi fa supporre eh' ei m’ abbia 
usato, o macchini di usarmi alcun tristo ufficio ; 
s’io me ne affliggo, questo sarà un male dell’auimo, 
e sarà tutto quanto immaginario. Ma se taluno 
saprà cheTaccennata persona gli è realmente nemica, 
se saprà che ha tramato, o che trama attualmente 
alcuna cosa a suo danno, se di ciò sentirà pena e 
tormento, io non mi opporrò si apertamente al par- 
lare comune, chiamando la sua pena immaginaria: 
dirò soltanto che la sua pena dall’ immaginazione 
dipende, perciocché nasce dall’ immagine che a lui 
]>re8enta6Ì di un mal sofferto , o di un male che 
teme. 


CAPO IIL 

Influenza iìell* immaginazione sui mali del corpo. 

Stolto sarebbe fuor d’ogni dubbio chi pretendesse 
che i mali del corpo tutti anch’essi dall immagina- 
zione provengano, come parean pretender gli Stoici, 
che mali d’ opinione li uominavauo , e negavano 
ancora ebe fosser mali. Che però anche in questi 
i’immagina'zioDe abbia gran parte egli non è forse 
cosa molto diliìcile a dimostrarsi. 
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E prìmieratnenle io vorrei che chiedesse ciascuno 
a sè medesimo, se l’ immaginazione non gli abbia 
mai fatto credere un mal tìsico assai maggiore che 
per sè stesso non era. Io sou d’avviso che ben sien 
pochi a cui ciò spessissimo non intervenga. Nella 

f »iù parte de’ mali l’apprensione accresce di molto 
a vera loro grandezza, e il timore che quindi nasca 
o della morte, o d’un lungo e penoso incomodo, 
o di qualche vizio e deformità che abbia in seguito 
a rimanerne, son le cagioni che più afSittive ren* 
dono e più dolorose le malattie. 

A ciò si aggiungono le molte estranee considera* 
ziooi, con cui parecchi sembra che facciano espresso 
studio di vie più tormentarsi. Ai mali reali , dice 
Fontenelle, mille drcostanze immaginarie da noi 
si accrescono per maggiormente aggravarli. Tosto 
che un male ha alcuna cosa d’insolito, la sua me* 
desima singolarità più c’irrita. Una fortuna,. un 
destino, un non so che ci andiamo sognando ebe 
per dispetto si occupi a tormentarci d’una maniera 
straordinaria: le stesse circostanze reali noi ci iào* 
cianio non so qual premura di rappresentarcele 
co’più vivi colori , di spiegarcele partitamente da- 
vanti, di metterle in comparsa ed esagerarle a noi 
medesimi, come se a qualche giudice ragion chie* 
dessimo di un torto chè altri ci avesse fatto ; e a 
forza di contemplare i nostri mali cosi studiosa- 
mente, e di cercare con tanta cura ciò che può farli 
maggiori, noi giugniam realmente ad ingrandirli. 

E qui un’osservazione importantissima pur deva 
farsi. Due specie di piaceri distinguousi , altri dei 
quali si chiamano positivi o diretti, e son quei che 
nascono direttamente da una moditìcazione piace* 
vele; altri negativi o indiretti, e son que’che dipen- 
dono dalla cessazione di una nioditìcazion dolorosa. 

Che questa cessazione ci reclii per sè medesima 
un sentimento di vero piacere, e tanto più grande 
quanto il dolore è Stato più intenso, e più rapida- 
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mente è cessato , e^li è un fatto di cui noti v’h^ 
forse niuno che per propria esperienza non posse 
far testimonio. Il p. VoGLI , nel suo trattato della 
Natura del piacere e del dolore, è anzi d’ opinione 
che ad ogni grado di sceinaineuto in (questo cor- 
risponda un grado eguale e contrario di piacere , 
di modo che, secondo il suo calcolo, dopo una ma- 
lattia, comunque lunga e penosa , chi riscontrasse 
il dolore e il piacere che ha provalo a vicenda , 
troverebbe la somma da atnb; i iati egualissima. 

Ma quando pure non voglia animeltcrsi cotesto 
calcolo, certamente che la cessazione di un dolore 
cagioni piacere , niuno vorrà negarlo. Ciò posto 
quanti momenti piacevoli non avremmo noi in 
mezzo agli stessi dolori fisici, se valer ci sapessimo 
di quel eonforto che la natura spontaueainenle ci 
offre ? 

Ma troppo pochi son quelli che sappiano bea 
profittare d’un tal conforto. Nell’ atto che sentonsi 
alleggeriti, in vece di arrestarsi a goder del ristoro 
presente, la loro immaginazione li trasferisce alla 
considerazione del mal passato, e non già per ren- 
der loro col paragone vie più dolce il presento 
sollievo, nel che saggiamente adoprcrebbe, ma per 
rinnovar loro all’ animo in certo modo la pena 
avuta, per farli adirare d** essere stali costretti a 
patir tanto, per far loro sentire più vivamente il 
peso e l’acerbità di ciò che hanno sofferto. 

Di ciò non paga ella gode poi anche di traspor- 
tarli neU’avvenire , e presentar loro nella mauiera 
più spaventevole ciò cne forse non proveranno, ma. 
che temono di aver tuttavia a provare. Intanlochè, 
contristati assiduamente dalle tetre immagini del 
mal passato e del mal futuro tutto il conforto pre- 
sente si lasciano fuggir di mano. , 

Da queste osservazioni si fa manifesto quanta sia 
l’inlluenza dell’ immaginazione auche nei mali del 
corpo. Che poi sarebbe, se ua compiuto catalogo. 
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s*avesse a tessere di tutti i mali cbe da lei sola 
direttamente dipendono? Tali certamente son quelK 
che con proprio vocabolo si dicono immaginari ; 
tali molto più quelli cbe dì immaginarj per una 
lunga fissazione passano ad esser reali; o cbe di 
piccioli e leggieri per opera della fantasia si fanno 
grandi e gravissimi, tali finalmente quelli che nascono 
da afflizioni d’animo o alimentate o prodotte anche 
interamente dall’ immaginazione, i quali spesso dopo 
una serie di infelicissimi giorni guidan più d’uno 
innanzi tempo alla tomba. Chi certamente vorrà le 
■cose esaminare con diligenza, non potrà a meno 
di non assolvere la natura da una grandissima parte 
delle arcuse che ne’ mali fisici a lei si danno , e 
d’altrettanto l’immaginazione accagionarne. 

Veduti i mali che dall’immaginazione derivano, 
oi' è da vederne i riroedj. 

CAPO V. 

Rimedj ai mali che dalP immaginazioae dipendono. 
Articolo I. 

Rimedio generale. 

R ichìamar F animo dall’immaginazione 
alla sensazione. 

Se questa regola sola praticar si sapesse a dovere, 
più mal morale non vi sarebbe il qual valesse a 
tormentarci. E non è da dire qual immenso gua- 
dagno per noi sarebbe pur questo solo , giacché la 
nostra infelicità nasce incomparabilmente più dal 
morale thè non dal fìsico. 

Noi non istiam quasi mai con noi medesimi , 
dicea Montagne (Essais, 1. i, c. 3), quasi mai non 
esistiamo nel momento presente; l’immaginazione 
4à tiene assiduamente occupati fuori di noi nel pas- 
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sato o neiravvenire. Ecco tutta rorigine de’ nosfri 

mali deH’nninio. 

Se colui che , per la somma rapitagli , o per la 

P erdita fatta , o per la carica non ottenuta, o per 
affare andatogli a rovescio , o per altra simile 
disavventura , veggìara sepolto in sì nera tristezza, 
di queste immagini dispogliandosi , in loro vece a 
riflettere si facesse , e a dire fra sb medesimo : A 
dispetto di quello che m’ è avvenuto , io tuttora a 
buou conto son vivo e sano ; a’ bisogni flsici ho 
ancora di che soddisfare; a’iMSognt d’opinione pen- 
serem poi : frattanto godasi il presente: cangiato 
volto, cangiato aspetto, noi il vedremmo tranquillo. 

Degno d’imitazione, se in altra cosa non è , eer» 
tamcnte a questo proposito si è l’ esempio di 
STIPPO riferitoci da Plutarco ( Opusc. Della tran- 
quillità dell’ànimo). Costretto egli a dover perdere 
la migliore delie sue terre, s’avvenne in uno de’suoi 
amici, il quale con molte espressioni di condoglianza 
cercava pur di manifestargli la pena che ne sentiva. 
£ perchè m’bo io ad affannare di questo , rispose 
tranquillamente ÀRISTIppo , o perchè dei tu doler- 
tene a mio riguardo ? Fra tutti i tuoi beni non è 
egli vero che tu non hai che un piccol podere , e 
io n’ho tre tuttavia e maggiori ? Ben dunque mag- 
gior ragione io avrei di compiangere la tua fortuna 
uie tu non l’abbi d’aflliggerti della mia. 

E veramente , segue Plutarco , non è egli la 
maggior pazzia il volere rammaricarsi di ciò che è 
perduto, anzi che rallegrarsi di ciò che 'è rimasto? 
Pion è egli questo un volersi assomigliare a’fanciulli, 
i quali se veggon togliersi uno de’lor giuocolini, e 
quello forse che meno apprezzano, rompono per 
dispetto tutt’altri, poi gridano, piangono, si dispe- 
rano, mettono tutto a rumore? Il più piccini rove- 
scio ci la quasi tutti ricader nelr infanzia , il più 
leggiero infortunio ci scompiglia , la perdita più 
impercettibile ci dispera: noi ce la prendiamo eoa 
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gTl Dei, con la sorte, col cielo, cogli uomini, e pne- 
tendiamo che runiverso intero entri a parie del 
nostro affanno, o a dir meglio, della nostra follia. 

Co’ sentimenti medesimi scrivea pur Seneca a 
Marzia: laiquiores sumus advenus relieta ereptorum 
desiderio. Sed si aestimare volueris, quam tibi valde 
fortuna , etiam cum saevieril , pepercerit , scies te 
habere plus quam solatia. 

E certamente in qualuncjue sciagura chi sapesse 
richiamar il pensiero da ciò che ha perduto a ciò 
che gli resta , non vi ha dubbio eh’ ei troverebbe 
comunemente più che non bisogna per consolarsi. 
Egli è sì raro che alcuno privato si vegga puranche 
del necessario assoluto , e senza speranza d’ aver 
altronde soccorso , che non accade pur favellarne. 
Alla più parte le disgrazie non tolgono che il ne- 
cessario relativo, o piuttosto il superfluo, di cui 
quale estimazione abbiasi a fare è troppo facile a 
comprendere, e noi nell’altra sezione il vedremo di- 
etiutamente. Or fino a tanto che riman pure con che 
soddisfare a’bisogni di vera necessità, finche esenti 
noi siamo dalie sensazioni dolorose, che sono i veri 
mali reali, perchè abbiamo noi a tormentarci da noi 
medesimi coi mali d’immaginazione? Infiniti per 
avventura felicissimi si terrebbono se colla nostra 
cangiar potessero la loro condizione. Or non è egli 
stoltezza il renderci miseri da noi medesimi eoa 
quello stesso con cui tant’ altri fortunatissimi si 
crederebbero ? 

Quel che si è detto riguardo a’ mali avvenuti , 
mollo più deve dirsi rispetto a’mali avvenire. Ed 
in vero perche turbarmi degg’io d’un male che non 
ho ancora ? Non è egli strano che io medesimo 
debba far sì che ciò che ancor non esiste abbia a 
rendermi infelice ? 
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Articolo II. 

••C/ie a ciò il maggiore ostacolo è il piacere segreto 
che provasi nella afflizione. 

Alla massima nel {^recedente articolo esposta 
nn’ obbiezione preveggo che già più volte ho udito 
farsi. Non è in mio potere, dirà taluno , il richia- 
mar Tanimo quando che sia dall’ immaginazione 
alla sensazione , e impedir che le triste idee d’un 
mal avvenuto, o d’un male che temo, all’ immagi- 
nazione non mi si offrano. Elle presentansi a mio 
malgrado, malgrado mio mi stanno fisse dinanzi, e 
.per quanto io m’adoperi a discacciarle, ostinate 
ritornano a tormentarmi. 

Per toglier questa obbiezione io non vo’ già pre- 
tendere che il poter nostro sopra all’immaginazione 
sia pieno e assoluto : attribuirei all’ umana natura 
più che non debbesi , e ninno vorrebbe sapermi 
grado eh’ io io lui supponessi una perfezione che 
dalla propria esperienza ei trovasse smentita. Non 
facciamo jierò nemmeno più torto a noi medesimi 
che non conviene. Il poter nostro sopra all’ imma- 
ginazione è certamente maggiore che forse non cre- 
diamo: egli è almen tale da ripararne bastantemente 
da’ mali eh’ ella può cagionarci , nè al proposito 
nostro dobbiamo chieder di più. Tutto dipende dal 
saper ben usarne. 

A chi dichiara impossibile il distornare l’ imma- 
ginazione dall’ idee moleste, io chiederei pria di 
tutto s’ egli abbia provalo mai a fare in ciò dad- 
dovcro tutti i suoi sforzi, se gli abbia fatti pronta- 
mente al primo sopraggiugnere di una trista av- 
ventura, se fatti replicatamente e costantemente, se 
fatti co’debiti mezzi. Tutte queste cose richieggonsi 
innanzi di dichiararne impossibile la riuscita. 

Son molti adunque che al primo arrivo di un 
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-fioislro accidente in luo"o d’alloDtanarn« il pensiero 

si fissano anzi a belio studio , non si ocrupan 
ehe di questo, fuggono tulio quello che può dislrar- 
neli, in esso solo continuaineute s’aggirano. Plo- 
TARCO gli assomiglia opportunamente a certa specie 
di scarabei, i quali entrali, dire egli , in una cotal 
fossa vicina ad Olinto , non san più uscirne , ma 
'di continuo per entro vi aggirano, infin che cadono 
morti di fatica e di sfinimento (Opuac. J)tUa tran- 
qmllith deir animo). 

Pv’è è già die vi si fissino espressamente , perchè 
amino ciò che loro dà pena. La pena per $è mede- 
sima non può amarsi, e noi siamo costituiti di modo 
che necessariamente dobbiam fuggire tutto quello 
che ne molesta , considerato siccome tale. Égli è 
adunque lo stesso amor del piacere òhe li trattiene 
sopra ridee spiacevoli. Un non so qual piacere essi 
provano nel rappresentarsi che fanno ed esagerare 
a se stessi la loro sciagura, nei maledire e strapaz- 
zar il destino o la fortuna , se H colpo viene da 
mano ignota, nel meditare e anticiparsi coirimma» 
ginazione il tristo gusto della vendetta, se viene da 
mano nota. Ingannati dalle lusinghe di questo pia- 
cer miserabile si covan essi frattanto la serpe in 
seno in vece dì soffocarla. E che n'avviime egli poi? 
Il piacere di sfogarsi contro alla fortuna o al sognato 
destino si vien scemando e annullando ben presto; 
il piacere dell’ immaginata vendetta esso pure sva- 
nisce o per gli ostacoli che vi s'incontrano , o per 
•altra ragione. Non riman più che la pena. Allora 
r»nimo cerca d’ allontanare l’idee spiacevoli , ma 
troppo tardi; l’impressione è già fatta profonda- 
inente; gli spiriti animali , o qual altro agente egli 
sia, da cui dipende la parte meccanica delle idee , 
han contratto già l’abito di correre alle fibre a cui 
ridee spiacevoli sono annesse; quando l’animo s’af- 
fatica per isviarli ad altra parte, molti di loro mec- 
-canicamente si portano tuttavia alle fibre istesse a 


Digilized by Google 



i6 rsTiTTOicMn 

cnr trtrvane meglio aperto il sentiero: rani ino a Hor 
si lagna della sua impotenza a sgombrare Tidee 
moleste, allor disperasi , allora pel sentimento me» 
deshno della sua debolezza sì irrita e si crucia vie 
più; irra a chi ne debb* egli atlribnire la colpa se 
non a se stessei 

Dalle lusinghe di questo ingannevol piacere con» 
viene adunque porre ogni studio a guardarsi e 
sforzarsi il più prontamente che è possìbile a rimo* 
ver dall’ animo la trista immagine dell’ avvenuto 
disastro. Conviene, dico, sforzarsi, pokbè non v’ha 
dubbio che uno sforzo vi si richiede e uno sforzo 
talvolta grandissimo. Si avverta però che la resi» 
steuza maggiore in sul principio non ci verrà direi» 
temente dalla difScoltà di distogliere l’ immaginai 
sione dall’idea molesta: finché ^i spiriti animali 
non hanno- appresa abitualmente la via che ad essa 
gli guida, non é sì difficile il distornarli. La resi- 
stenza maggiore verrà dalle stesse attrattive di quei 
piacere segreto che abbiane pur ora accennato. 

Un mal inteso amor proprio mille artificj sa 
osare in quei momenti per ingannarci. Dirà che è 
da stolto U privarsi nel colmo dell’ afflizione anche- 
di quella piccola consolazione che ella stessa presenta; 
dirà che uno- sfogo alla fine è necessario , eh* egli 
è l’estremo conforto dei miserabili, che troppo crn- 
deli saremmo contro noi- stessi , se anche questo 
piccol sollievo volessimo contrastarci ; prometterà 
che in appresso ci troveremo più consolati; dove 
si tratti d^un ben perduto-, rìchmmandocelo- viva- 
mente' per mezze dell’ immaginazione , forà che ci 
sembri talvolta di possederlo tuttora, e con questa 
momentanea illusione seduciamo noi stessi; chiamerà 
talora in soccorso la- nostra medesima vauità , e ci 
forà credere che tornar ei abbia ad onore il mo- 
strarci vivamente sensibili; altra volta ci liisiugbenà 
che la vista ddfa nostra afflizione abbia a destare 
più facilmente la compassione in altrui, e che qu«- 
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Sta recar ci debba il bramato ristoro; giugnerà quaU 
che volta a valersi finanche della orgogliosa persua-* 
siooe, in cui saremo della nostra fortezza , e vorri 
che contempliamo la sofferta disgrazia per aver ili 
piacer dì disprezzarla. 

Soli tulle insidie pericolosissime; ed os» dire ebe, 
se noi lasciamo con queste il can^o all’ immagina^ 
zione di impossessarsi dell’idea aflliltiva, noi slam» 
vinti. Ella saprà poi tornarcela innanzi a aoslrs 
dispetto , quando più non avrà se non quello che 
può tormentarci ; indarno cercherem noi allora de 
allontanarla, indarno ci sforzeremo di render aH’a*' 
nimo la perduta traiiquìllità. Prontezza è d’uopo e 
costanza a riraoverla fin dal principio : questa si k 
Tunica via per impedirne i (risii effetti. 

Ma di quai mezzi s’ ba egli a far uso ? Ve n’b« 
di varie maniere , e poco imporla quale di loro sr 
preferisca; tutti son ottimi, purché riescano ad im» 
pedirc la fissazione dell’ animo. Incominciamo dai 
mezzi meccanici , siccome quelli che si presentano- 
più facilraeute. 


Articolo IIL 

Mezà meccanici per distogliere V immaginazione: 
dall’idea ajflittiva^ 

Meccanici io chiamo que’ mezzi clic niuno studkv 
richieggono e niuna applicazione dell’ animo , m» 
una semplice operazione meccanica. Ora- il primo 
di questi mezzi egli è il fuggir prontamente il sileni 
zio e la solitudine di cui non v’ha peggio ne'tristi 
momenti, e a citi appunto alloc si sogliono più 
abbandonare quelli eoe saggiamente non san curarsk. 
È dolce, essi dicono, la solitudine agli afflitti, ma un» 
siffatta dolcezza altro non è che il piacer seduttore; 
testé accennato, il qual ne lusinga per pochi istanti^ 
onde poscia, sommergerci nella più trista amarezza» 


Digitized by Google 



lsnTC7T0WT 

A queste fatale seduzione conviene tosto involarsi 
oon ogni sforzo. Un amico è da procurare in primo 
•luogo , amico saggio -c discreto , in seno al quale 
poter deporre con libertà e sicurezza la propria 
afìlizione. 11 tenerla racchiusa con troppa forza po- 
trebbe fare talvolta ciò che Ta l’aria o il vapore 
soverchiamente ristretto che scoppia quindi con mag- 
gior itnpeto. Qualora tale sia il dolor nostro che 
uno sfogo domandi^ uno sfogo prudente per queste 
guisa gli si procacci; e se il pianto vorrà concorrere 
ad aprirgli purancfae «n'aJtra via, al piantosi lasci 
libero il freno. Le lagrime sono un ristoro possente 
.ne’ grandi dolori; e il saggio Len può cercar di na- 
sconderlo agli océhi altrui; ma poco saggio sarebbe, 
se per ostentare a sè medesimo una vana fortezza 
tvolesse forzatamente sopprimerle anche in segreto. 

Concesso al dolore o l’imo, o Taltro, o amendué 
-questi sfoghi primieri, la compagnia, la distrazione, 
il divagamento si cerchi quanto ò possibile. Le 
'Conversazioni più allegre a più vive, gli spettacoli 

f >iù clamorosi e più varj , un onesto sollazzo con j 
ieta brigata, una festa, una caccia , una partita di | 
-campagna, un viaggio, lutto quello s’abbracci che 
;sia atto a presentarne un -maggior numero di sen- 
•sazioni e d’idee più vive e più varie, e lasciar meno 
di presa airimmaginazione. 

Egli forse avverrà cl»e -in sul principio questi 
^divertimeDti ci annojeranno, che in niuno sapremo 
‘trovar diletto, che tutto ci parrà insipido ; e noi 
'dovremo allor variare, -e piu prontamente passare 
<dall’uno aU’altre, alcuna cosa pur fìnalniente s’ in- 
contrerà che ne aggradi , <o in qualche parte al- 
men -ne sollevi; e quando puce .non riuscissimo con 
stutto -questo che ad occuparci, a distrarci, avreui 
.con ciò solo ottenuto sempre -moltissimo. 

Ma non è da tutti, sempre, dirà taluno, l’usare 
-di questo mezzo. Una madre alla morte d’un figlio, 
to una moglie a quella del tnarilo^ come cercar tra 
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le lèste, e i giuochi e i tripiidj il divagamenlo? Le- 
leggi del decoro non meno che quelle della natura, 
e la stessa contraria universale consuetudine troppo 
altamente riclamerebbero. 

Alle leggi della natura e del decoro io certamente 
non vorrò mai che alcuno s’opponjga , e nemmeno 
agli usi più ricevuti: sebbene ven’ ha di quelli che- 
troppo mcrilerehbono d’essere interamente aboliti. 
£ qual uso più irragionevole che il condannare , 
come costumasi ki alcuni luoghi , una vedova a. 
starsi racchiusa nelle sue stanze gl’ interi mesi, a 
ricevere le emidogUenze di tutti gli scioperali che 
a lei vanno per cerimonia , e a sentirsi con ciò 
rinnovare ad ogni momento il dolor suo ? O qual 

{ liù inumano che l’obbligare , siccome pure in allri 
uoghi si pratica , i più stretti congiunli a dovere 
accompagnare alla tomba le spoglie della persona 
più Cara che lor avvenga di perdere, e averne sot» 
t’occhio il tristo spettacolo, finché compiuti ne sieno 
gii estremi ulFicf? O qual più barbaro insième e 
più indecente che il dovere poi chiudere, come pur 
è costume in altri luoghi , una scena si trista col» 
riniportuno e scoscio apparato di un solenne ban*» 
ebetto ? 

Ma tali usi nelle più cohe parli d’halia o tolti 
sono del tutto, o mollo almen tempei'ati. Alla morte 
di un congiunk) l’allontanarsi dalla casa e dalla 
città, e togliersi airaspello di luttO' eiò che può of- 
frirne Timmagiue, e richiamar la memoria della 
perdita fatta, non solo non è vietato, ma coasigliato< 
pur dalla stessa consuetudine. 

Senzachè i mezzi, onde sottrarsi in q^uei momenti 
alla soliluditic ed al silenzio, non son lè feste soU 
tanto e i giuochi solenni , e i popolari tripudj, c 
gli spettacoli, e le cose più pubbliche e più clamo- 
rose. Queste giovar potranno In que’mall dell’animo 
in cui nè i riguardi ciré aver si debbono alla de- 
cenza, nè altre circostanze ci vietano di usarne, sic- 
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come nelle afìflizioni che nascono da cagioni soltanto 
a noi conosciute , o dove il cercar la distrazione 
anche pubblicamente non possa venirci apposto a 
rimprovero. Negli altri casi rimangono le private 
società, rimane un viaggio, una gita in campagne, 
altri meui rimangono, onde involarsi alla solitudine 
domestica , e procacciarsi recentemente un’ utile 
distrazione. 

Ma per ciò fare un'altra, cosa conviene vincere , 
che nello stato d’afllizione pur tanto amasi e tanto 
comunemente , io voglio dire l’inerzia. Una certe 
svogliatezza allor ci nasce di ogni cosa , un certo 
languore e spossamento universale ; il sedersi o 
sdraiarsi abbandonatamente lonlanoda esili strepito 
e fuggir finanche di sentir il peso della propria 
gravitazione, è quello che aJlor pUi cercasi, e che 
a maggior aumento del proprio male si cerca. Im* 
perocché nulla pm brama l’unmaginazione in <juegli 
istanti che d’aver tutti agli ordini suoi gli spiriti 
animali, senzachè venga niuno impiegato agli unicj 
muscolarì. Quanto meglio ella possa per onesto 
modo insegnar loro la via di rintracciare l’ idea 
molesta, e accostumarli a prontamente riprodurla 
a’suoi cenni non è chi noi vegga. 

Di ciò accorti pertanto allora appunto cercar 
dubbiamo vie più di occupare gli spiriti nelle fatU 
che del corpo, onde meglio sottrarli all’impero della 
fantasia. I giuochi di più forzoso esercizio, le cacce 
più faticose , le cavalcale di ina^ior scotimento, i 
passeggi più lunghi e più affrettali , e non già per 
luoghi deserti , o cupi , o melanconici , ma per le 
strade più popolose , e lungo le rive del mare o 
de'lagln o de’ fiumi , e su per colli che guidino ad 
amene vedute, son quegli allora con cui, mancando 
altra migliore occupazione , dee procurarsi di -vin- 
cer l’inerzia e d’affaticare gli spiriti. 

Ove non -si possa occupare il corpo , cerchisi 
almeno di occupare la mente , « una commedia , 
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tin dramma, un poema, una storia piacevole , una 
opera interessante si scelga con Cui trattenersi. 

V'ha chi riuscì a frenare l’ immaginazione co]» 
l’internarsi in uno studio profondo. V'ha dall’altro 
canto chi seppe ingannarla col iaticare unicamente 
per faticare, trasportando da luogo a luogo attrezzi, 
libri, quadri, strumenti, suppellettili. Poco importa 
qual mezzo s’adoperi, purcsè riescasi ai termine di 
vincer !l’ inerzia fatale in quei punti , d’esercitare 
gli spiriti, di occuparli («). 

Un terzo effetto dell’ afflizione è l’inappetenza, 
la quale però ben lungi dall’aversi a combattere , 
è anzi da secondare, siccome provvido e salutare 
compenso della natura medesima. E certamente il 
caricarsi di cibi in circostanze siffatte troppo sarebbe 
pericoloso, conciossiacbè la digestione, siccome mo» 
strano i medici, esser non possa in quei tempi li» 
bere appieno e regolare. Anzi il disgombrare con 
una purga l’ammasso , che il colpo afflittivo può 
aver trovato e guastato in sullo stomaco, è pur 
sovente giovevolissiino ; perocché alU'i menti l’indis» 
posizione , rlie da esso nasce, concorre ad accre- 
scere vie maggionnente la stessa indisposizione 
deirantmo. 

In questa parte adunque io non ripugno che alla 
natura si obbedisca , e rbe ne‘ribi si usi sobrietà. 
Quello in vece rbe da taluno suol consigliarsi è 
l’uso , parco però e prudente, d’alcun vivace e spi- 
ritoso liquore; ed io bo pur anco udito di chi seppe 
con questo mezzo più a’ una volta ne’ colpi più 
disgustosi opportunamente acchetar l’animo e sol- 
lèvarsi. Un tal uso gli accendeva ed eccitava gli 
spiriti; oltre al distogliere questi dal servire all’im- 
inaginazione, amare a lui faceva il moto, la compa< 
goia, la fatica, il divagameuto; tornando stanco in sulla 


fi) Le fatiche del corpo lib^au dagli affanni deU'ani' 
m«, dicea pure il duca nz la RocHXFoacAUi.T (Ma$s. a). 
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sera el dormiva profondameute , e dfesto al nnoro ' 
giorno seco stesso tranquillamente rideva- di chi ia 
suo luogo sarebbesi strutto di sdegno o di dolor*.. 

Articolo IV. 

Mèsti- filosofici per prevenire le afflizioni 
o dissiparle. 

Gli accennati finora non son che mezzi meccanici... 
Il saggio- non dee certamente meno apprezzarti, per- 
chè siati tali; imperocché l'influenza del fìsico sopra- 
il morale è troppo grande: ed egli dee finalmente 
pur ricordarsi che anch’egli è uomo, e che il troppo' 
fidarsi delie forze sole deH’animo potrebbe talvolta 
farlo soccombere e restar vinto. 

• Ma quanto ei sarebbe prosontuoso e imprudente; 
se di questi mezzi sdegnasse o ricusasse far uso , 
altrettanto sarebbe cosa per lui disdicevole e ver- 
goS uosa, se la sua consolazione aspettar dovesse d» 
questi soli, ed* altri soccorsi non sapesse trovare in 
sè medesimo. Tanto più che non è da dissimulare: 
essere questi mezzi efficaci bensì fino ad un certo 

E unto, ma non però sempre bastevoli , nè sicuri.. 

'immaginazione mille momenti sa cogliere io mezzo 
alle distrazioni medesime per preseutar.si ; e guai t 
se ella non ci ritrova in quegl’ istanti contro di lei 
ben muniti in noi stessi. 

Egli è dunque a vedere per quali mezzi deve ib 
filosofo pur colla forza della ragione o prevenire le- 
afTli-zionì, o distruggerle. 

Le afflizioni dell animo, perciò che si è detto nel 
cap. Il, altre dipendono nel passato, altre nel pre* 
seule ed altre dall' avvenire. Circa al passato esse 
na.scouo o dal rimorso e dal pentimento d’un tnal- 
commesso, o dal rammarico d’un mal sofTerto o d’uu 
Leu perduto ; quanto all’avvenire procedono dal 
desiderio o dal timore; ed anche nelle disgrazie pr«» . 
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senli noi a-bblam dimostrato che il rammarico d’ua 
ben perduto, o il timore d’un mal avvenire son le 
primarie cagioni onde il dolore è prodotto. 

Ma del desiderio e del timore qui non faremo 
parola, riserbandoci a trattarne, siccome a luogo 
più opportuno, nella seguente sezione. Poco diremo 
pur del rimorso e del pentimento , giacche un sol) 
rimedio essi ammettono e troppo facile a ricono» 
scersi. 11 rammarico è quello sul quale ci tratter* 
remo più a lungo , e singolarmente il rammarico 
d'un ben perduto , giacchò le nostre afflizioni rU 
guardo al passato da esso provengono per la più 
parte, e la maggiore influenza egli ha pure nelle 
afflizioni per le sciagure presenti. 

§ I, Del rimorso t del pentimento-. 

Il sol rimedio per evitare il rimorso egli è quello 
di regolare costantemente Je proprie azioni secondo 
le leggi dell’onestà e del dovere , onde non averlo 
a soffrire, e riparare sollecitamente al mal fatto » 
allorché siasi a quelle coutravvenuto onde farlo 
immantinente cessare. Chi l’un» e l’altra cosa osti» 
natamente ricusa, sia egli pur lacerato e straziato 
da’suoi rimorsi. Il filosofo potrà compiangerlo, ma 
non saprà compatirlo. 

Il peutimeoto o riguarda un delitto , o riguarda 
semplicemente un’imprudenza, un errore. Nel primo 
caso quello stesso nè piu nè meno con lui dee 
farsi che abbiamo detto doversi far col rimorso. 
Nel secondo, per prevenire il pentimento il mezzo 
generale si è l’adempiere esatlamente il famoso 
precetto di quell’antico filosofo; Innanzi (Timpren- 
dere alcuna cosa, considera quello che te ne p-issa 
incontrare: precetto che più largamente svilupperemo 
parlando delia prudenza. Che se malgrado ogni 
cautela alcun errore ci venga pure commesso, o 
egli è riparabile , e col rimedio si cerchi la cessa- 

Soave, Istituzioni , voi. III. 5 
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aione del pentimento; o non ammette riparo, c non 

T’ha allora che pazientemente soffrire e acchetarsi. 

E che giova itiiatli il cozzare coU’impossibiie ? 

5 II. DeJ rammarico (t un mal soffèrto, d’ un bene 
•perduto, e delle afflizioni nelle disgrazie presenti. 

L’immagine d’un mal sofferto non sempre è do> 
lorosa per noi ; il più delle volte anzi è grata e 
consolante pel sentimento attuale d’ esserne privi. 
(Quindi una viva compiacenza noi reggiamo in lutti 
generalmente nel raccontare i passati lor mali, e 
tanto maggiore quanto son essi stati più gravi. A 
questa compiacenza tal volta può aver parte la 
ranitò di rammentare l’iutrcpidezza con cui gli ab> 
biamo sofferti, o quella di eccitare delle nostre forze 
un’opinione maggiore, mostrando quanto siamo stati j 
valevoli a sostenere, o quella puranche d’interessare j 
a favor nostro con un tenero sentimento di com« 
passione chi ci ascolta. Ma il paragone che noi fac< 
ciamo fra noi medesimi del presente e dei passato, 
il sentir di non essere più infelici, come eravamo, 
è quello senza alcun dubbio che v’ha la parte 
maggiore. 

Allora solo pertanto l’immagine d’un mal sofferto 
in noi produce il rammarico , quando è accompa* 
gnata da sdegno. Questo or è diretto contro le cose 
inanimate o irragionevoli; così s’adira il fanciullo 
contro del sasso ove inciampando è caduto, o il 
cavaliere contro il cavallo che l’ha gettato di sella: 
ora contro all’idea astratta che si chiama fortuna , 
termine che per sé non significa fuorché una cieca 
e accidentale combinazione di cose , ma che noi , 
massimamente ne’inali che ci vengono impensati e 
da ignota cagione, amiamo di realizzare e personi- 
ficare alla nostra immaginazione , onde avere pur 
qualclie cosa contro alla quale sfogarsi : ora è di- 
retto contro di noi medesimi, allorché il male ci 


Digitized by Google 



m ETICA. 35 

nasce per nostra colpa, e siam costretti a confes« 
sare a noi stessi la nostra debolezza , o la nostra 
imprudenza, confessione sempre increscevole all’a* 
mor proprio; or finalmente è diretto contro degli 
altri , il die succede allorché il male ci viene da 
conosciuta persona, male che tanto maggiore ne 
sembra, quanto la persona medesima è piu da noi 
abliorrita. Gli elementi adunque onde nasce il ram* 
tnarico d’un mal sofferto, son l’ira e l’odio, e per 
toglierlo non v’ha altro mezzo che toglier queste 
passioni , la qual cosa come abbia a farsi noi il 
vedremo nella seguente sezione. 

Ma il più freouente rammarico è prodotto in noi 
dall’ immagine d un ben perduto , e questa è pur 
la maggiore e più copiosa sorgente de^ nostri mali 
dell’animo. La morte, o la partenza , o la. perdita 
dell’amicizia, della grazia, del favore d’una persona 
possente, o a noi cara ; la perdita delle sostanze 
per furto, o fallimento, o innondazione, o incendio, 
o fortuna avversa nel giuoco o nel commercio; la 
perdita delle dignità , o de’ titoli, o del potere , o 
della pubblica considerazione, son le cagioni più 
ordinarie da cui le maggiori e più acerbe e più 
desolanti afflizioni derivano. Ora per prevenire o 
distruggere siffatte afflizioni egli è da vedere in primo 
luogo quale estimazione dì queste cose si abbia a 
fare. 

$ III. Estimazione de'benù 

Di tanto maggior rammarico generalmente suol 
riuscire la perdita di un bene, cjuanto più neces* 
Bario da noi si crede alla nostra felicità. Massimiano 
non si tosto ebbe rinuuziato all’ impero di Roma 
che dolente di vedersene privo fece ogni sforzo, usò 
ogni artificio, unì alle cabale i tradimenti per rieu> 
trarne ai possesso, finché in vece dei trono e del 
diadema trovò la morte. Diocleziano al contrario 
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che nella abdicazione gli aveva dato l'esernpio, ìn^ 
vitato a ripigliare lo scettro: Questo regno, risposi 
(additando il picciol orto ch’ei coltivava colle sue 
mani ) troppo mi è più caro che non l’ impero di 
Roma. . 

Il primo studio pertanto dell’ uomo saggio deb- 
b’essere di far de’beni una retta estimazione, e da 
quelli, che alla sua felicità non son necessarj , di- 
staccar l’animo in modo die la lor perdita non 
abbia ad essergli tormentosa. SENECA, per calunnia 
appostagli innanzi a Claudio imperadore, spogliato 
delle sostanze, bandito da Roma , e relegato fra i 
monti della Corsica per qual maniera seppe egli 
con tanta tranquillità sostener quel tcrribil rovescio, 
oud’ altri sareljbe stato desolatissimo? “ Tutte le 
cose, scriveva egli nel suo esiglio, (De comolatione 
ad Hdviam, cap. 4) che la fortuna liberalmente 
mi compartiva , ricchezze , gloria , onori , io aveva 
riposte in luogo da cui potesse riprenderle senza 
mia commozione. Un grande intervallo fra me ed 
esse era frapposto. Quindi la fortuna me le ha | 
ritolte, non già strappate di mano: abstidit , non 
nvulsit. » Tale ha ad essere la disposizione del- j 
Tuomo saggio, nè l’acquistarla è pur impresa infini- 
tamente diflicile. 

Imperocché non pretendiamo noi già che debbasi 
pervenire a quell’eccesso di stoicismo che Epitteto 
vorrebbe. « "V’ha delle cose, incomincia egli il suo 
Enchiridio, che dipendono da noi medesimi, quali 
sono l’opinione, l’inclinazione, i desiderj , l’avver- 
sione e tutte le operazioni j ve n’ha dell’ alli-e che 
non dipendon da noi, siccome il corpo, le ricchezze, 
gl’imperi e tutto ciò che non è nostra operazione. 
Ciò che dipende da noi, segue egli, è libero di sua 
natura, nè può da alcun uomo esser impedito nè 
sforzato; al contrario, ciò che da noi non dipende 
è servile, spregevole e soggetto all’altrui potere .... 

Or se crederai, continua poco dopo , esser tuo ciò 
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solo che veramente t’appartiene, e saprai considerar 
come estraneo e forestiero ciò die in effetto lo c , 
assicurati che niuna cesa sarà valevole a disviarti 
dal tuo proponimeli lo , che non imprenderai cosa 
alcuna che ti conturbi, che non avrai a lagnarti nè 
a mormorare , che niuuo t’offenderà , che mal il 
menomo dispiacere tu non avrai a ricevere, n 

Ora per quanto io dicessi , non so certamente 
se mi verrebbe mai fatto di persuadere ad alcuno 
che il suo corpo non sia cosa sua, ma cosa estranea 
e forestiera, lo so certamente che è mio , direbbe 
egli, e le sensazioni moleste che per esso mi ven- 
gono so altresì che mie sono pur troppo. 

Siffulta opinione era negli Stoici una conseguenza 
del loro generale sistema. L’anima umana, dicevau 
essi, non è che una particella della grand’ anima 
del mondo , cioè di Dio. Come porzione di Dio 
ogni anima è in sè perfetta, e non dee cercar altro 
che di godere di questa perfezione , rimovendo da 
sè tutti gl’impedimenti che venir possono dalle cose 
esterne non dipendenti da umano consiglio , ma 
rette dalla forza invincibile del destino. Deve il 
saggio pertanto, essi conchiiidevano, tutto raccogliersi 
in sè medesimo, in sè tutto riporre , bastare a sè 
solo, e riguardar come cose da sè aliene tutte quelle 
che non sono in sua potestà, ma del fato, computando 
fra queste anche il corpo medesimo. Per via di tali 
astrazioni alcuni di loro son giunti a rendersi quasi 
affatto insensibili non pure ai mali deH’aniniO, ma 
anche a quelli del corpo; nel che son certo da aro- 
mirai'si ; ma astrazioni così difficili ed appoggiate 
poi a siffatti principj , una moderala e saggia filo- 
sofia non dee pretendere. 

Basta soltanto che facciasi delle cose una più 
giusta estimazione che non suol farsi comunemente: 
basta che necessarie all’ umana felicità non si pon- 
gano quelle che non lo sono. 

Ora io domando : quale è la base dell’ umana 
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feliciti^? Ogniin dirà la tranquillità dell* animo. 
Quale ne è il compimento ? Dirà ognuno la conten> 
tezza. Un uom tranquillo e contento è un uom cer« 
tamenle felice. Ma perchè uno sia tranquillo, che si 
richiede egli mai? L’esenzione da’ mali. Perchè sia 
contento? L’esenzione da’ bisogni. Tolgansi i mali 
dal mondo, svaniran tosto le afflizioni, ognuno sarà 
tranquillo; tolgansi i bisogni, svaniranno i desiderj, 
ognuno sarà contento. Ma quali sono i veri mali? 
Se ne traete i dolori del corpo e i rimorsi della 
coscienza, gli altri son tutti d opinione, dice Roos- 
SEAO, e noi l’abbiam dimostrato. E i veri bisogni 
quali son eglino ? 1 bisogni fìsici : chi ad essi ha 
modo di soddisfare, certamente ha quello che basta 
per esser contento. Quanti di fatto con questo solo non 
vivono contentissimi? Diogene nella sua botte, dice 
Massimo Tirio, era più lieto che Serse in Babilonia. 
Gli altri bisogni non son che fattizj: noi siamo quelli 
die abbiam la stoltezza di fabbricarceli ; noi che , 
rendendoci necessario alla felicità quell oche la natura 
non ha voluto che il fosse , ne formiamo da noi 
medesimi arduo il conseguimento che ella fatto ci avea 
più agevole e più spedito. La natura poco richiede, 
dice Boezio (De consol. Philosophiae, lib. 3) , e il 
dice con lui l’esperienza e la ragione. Il mondo reale 
ha i suoi confini, replica uii altro filosofo; il mondo 
immaginario è il solo che non ha limiti. Tutto ciò 
che può farne migliori e più felici, la natura il ci 
ba p'osto all’aperta e da vicino, dice pur SENECA 
(De Benef., lib. 7 ). Finalmente quanto poco essen- 
ziali alla felicità sian le ricchezze , le dignità , il 
fasto, l'autorità, e l’altre cose dietro a cui maggior- 
mente vaneggiano il più degli uomini; quanto sien 
anzi insuflìcienti per procurarla ; quanto spesso le 
sieno pure d’impedimento , infiniti l’han ripetuto; 
Boezio fra gli altri elegantemente l’ha dimostrato 
{loc, cit.y, noi crediam pur superfluo di parlarne , 
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come di cosa già troppo uola (i). E perchè adunque 
di questi beni dubbiam noi far tanto conto ? 

Ma s’ha egli perciò a trascurarli affatto, a sprez- 
zarli, a rigettarli? Alcuni filosofi certamente a que- 
sto segno pur giunsero, e non ne furono che piu 
paghi. Gli esempi di Cbatete, di Diogene e degli 
altri Cinici sono troppo famosi ; e ognun sa che il 
secondo di questi gettò perfino la tazza in cui bevea, 
allorché l’esempio di un fanciullo gli dimostrò che 
supplir vi potea bastantemente colla cavità della 
mano. Una filosofia però men rigida non chiede 
tanto. Godetene, dicea V IMI K%C.O .{Della tranquilUtìi 
delC animo ) finche son essi in poter vostro , con 
quella parsimonia che ad un uom saggio conviene; 
niiino il vi contrasta ; ma avvezzatevi a poterne 
anche tranc|uiliamente far senza , qualor vi sieno 
rapiti: considerate quanti momenti passate lietissimi, 
senza che le ricchezze, gli onori, la vanità vi abbian 
parte: dite fra voi medesimo. Finché io vivrò tran- 
quillo e contento, sarò felice: questa sia dunque la 
mia cura primaria: per la tranquillità e la conten- 
tezza ad un uom savio di poco é mestieri ; questo 
procurisi di mantenere: il resto si abbia per un di 

; >iù; godasi finché la sorte il consente; e se ne sof- 
ra tranquillamente la privazione allorché venga a 
mancare. Preparato con queste riflessioni voi potrete 
allor dire alla fortuna coraggiosamente con Epicuao: 
Tu mi puoi togliere qualche. piacere , ma l’ira tua 
non saprà giugnere a cagionarmi un dispiacere (a). 


(i) I/imperatore Skvkko dopo esser corso per tutti 
i gradi delia fortuna sino ad aver Timpero del mondo i 
Omnia fui, diceva sed nihil expedit-, cioè tutto questo 
nulla ha giovato a farmi felice (P. ^lAV.dpopht., lib. VI). 

(a) Questa anzi è pur la maniera, dice in altro luogo 
Pi.aTA.RCo, di meglio sentire il godimento dei beut stessi, 
finché son essi in poter nostro. Chi può dire intrepida- 
mente alla Fortuna : 
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§ IV. Previsione de mali. 

VI ha però deiroccasronl, in cui fe perdila ancor 
cosa che non ne importi gran fallo, asprameme 
ne punge, pe\’cl)è arrivala improvvisa. Non basta 
adunque lo staccar l’animo da’ beni d’opinione col 
riguardarli siccome cose alla nostra felicità non ne- 
cessarie; ma conviene di più a questa perdita tenerci 
ognor preparati col prevederla. « Eoi mestieri star 
sempre in guardia, dice SENECA (De consol. ad HeU 
viam), e tutti gli sforzi della fortuna c lutti gl’im- 
peti suoi preveder molto prima che sopravvengano. 
Ella è grave a coloro cui giugne improvvisa; facil- 
mente ne sostiene i colpi chi ognor l’atlende. » 

A tal oggetto un’abitudine ci convien fare, la 
quale ed è facilissima per se stessa , e non lascerà 
pur di recarci grandissimo giovamento. Questa si è 
di torcer sovente all’ udire le altrui sciagure la ri- 
flessione sopra di noi, e chieder a noi medesimi , 
come ci avremmo a contenere, se il male, ond’aliri 
si lagna, a noi- fosse avvenuto. •« Cbiuuque, dice il 
medesimo Seneca (/oc. cit.), riguarda i mali altrui, 
de’quali ogni giorno veggiamo gran copia , siccome 
tali che facilmente a lui pure aprir si possan la 
via, ben armato contro di ouelli ognora si troverà 
assai prima di venirne assalito. » 

Per questo modo Anassagora sostener seppe con 
tanta calma la morte del figlio che gli era carissimo. 
Già da gran tempo, rispose egli, io sapevo die mio 
figlio era mortale. Alla risposta di Anassagora fu 
similissima quella di una donna spartana, la quale, 
udendo che l’unico figliuol suo era in battaglia ri- 
masto ucciso , in luogo d’abbandonarsi agli usati 


Suave est, si quid dns ; parvus dolor hoc ubi toTlis ; 
privo del timor della perdita è il solo che più dolce- 
mente tutto il piacere ne assapora. 
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femmitlìli lamenti: Fin Ha qiranHo io l’Iio partorì to, 
disse placidamente, io sapeva ch’egli dovea morire. 
“ E perchè non seguiamo noi questi esempi, entra 
qui acconciamente Plutarco {loc. eìt.) , perchè al 
sopraggiiignere d’ un sinistro avvenimento, in luogo 
di darci in preda alle querele ed ai gemiti , oon 
diciamo noi pur similmente: lo sapeva che precarj 
e non fermi erano i miei beni sotto l’arbitrio della 
fortuna, e che questa è volubile ed incostante; sa pea 
die chi le dignità ed il potere m* ha dato potea 
ritormelo; sapeva che l’amico mio era uomo, cioè 
un essere per natura mutabile, come il chiamava 
Platone ? Se ai volgari lamenti: Io non l’avrei mai 
credulo, noi mi sarei aspettato , queste riflessioni 
sostituissimo , l’ animo non uscirebbe si facilmente 
delia sua calma (i). 

5 V. De’mali che ammtUon riparo. 

A chi sapesse staccar ratiimo interamente da’beni 
non necessarj, a chi ognor pronto sapesse tenersi 
ad ogni spiacevole incontro , i ‘proposti rimedj 
sarebbono certo bastanti. Ma è da provvedere anche 
a quelli che non han tanta virtù, o avvedutezza, e 
che dalle triste avventure si lasciano inaspettata* 
mente sorprendere. li dir loro ciò che avrebbono 
dovuto fare per prepararvisi, è rimedio fuor di sta- 
gione. f)i soccorsi presenti e presentemente praticabili 
nan essi uopo, e questi son loro da accennare. 

(i) Perciò Eoiupids saggiamente fa dire a Teseo; 

Nam qui haec audita a docto meminissem t'irò, 
J^uluras mecuirt oommenlabar miserias, 

AuX morteni acerbam , aut exsilii maeslam Jugam, 
Aut temper aliquam molem meditahar mali, 

Ut si qua int'ecta diritas casa foret, 

Jife me imparatum cura laceraret repens. 

,Cic. Quaest. Tusc. 
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Egli è adunque da riguardare in primo luogo» , 
se il male ammette riparo , o non Tammetle. Nel 
primo caso il conforto si ofTre da sè medesimo, nè- 
sl ha a far altro se non se, in luogo di trattenere 
rimmaginar.ione sulla eonsklerazione del mal pre> 
seuie, trasportarla affa considerazione del fulun» 
rimedio, e colla speranza di questo racconsolarsi. 

Anzi ehi sa che in questi casi non si potesse 
anche talvolta far servire T imnmgine stessa del 
ben perduto, o del mal che si soffre ad aumento 
dì consolazione maggiore^ Egli è certo che un bene 
assai più dolce riesce allor quando si acquista, che 
innanzi il perderlo: e la raitione è pur manifesta , 
poiché al piacere diretto , ch"ei reca per sè mede» 
sirao, il piacei'e indiretto s' accoppia della cessazion 
del dolore che la mancanza di lui cagionato ne avea.. 
Indi è che i più scaltn e più ralTìnati Epicurei so» 
Jean talvolta d'un bene privarsi a bello studio per 
qualche tempo onde più vivo sentirne in seguito 
godimento. Anzi mungean essi per fino a procac» 
riarsi ancor dei aolori espressamente per gustare it 
piacere di farli improvvisamente cessare (i). 

Or, ciò posto, se un uomo uell'atto che ha pre» 
sente Tiromagine O' del male avvenutogli , o deli 
bene perduto , dalla molestia che ne soffre , misu»' 
turato prima il diletlo- che proverà nell’istante elio 
verrà questa a cessare, saprà indi trasportarsi colisa 
forza nell’’ immaginazione ad un tale istante, e eoa 
esso, dirò cosi, identificarsi, egli è chiaro che auti» 


(i) Quest’uso, come osserva Tautore dclI’Jdee 
rindole del piacere, non i pur molto lontano da’nostri 
tempi. Quanti, dice egR, protraggono il passeggio od 
il balio inBno alla stanchezza per sentirla rapidamente 
cessare adagiandosi!' I liquori pungenti, i sughi aspri ed 
amari, le polveri vellicanti, di cui tanto ci soglian 
compiacere, non sono pure aggradevoU che per la stesso 
ragione» > 
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cipatamente éi godrà di tutto il piacere di quel» 
l’istante felice, e che riinmagine stessa del mal pre> 
sente avrà servito ad aumentarglielo. 

Ciò potrebbe forse avvenire, dirà taluno, quando 

10 fossi sicuro di riavere il ben perduto , quando 
al male che soffro fossi sicuro di riparare ; ma la 
cosa è lien diversa, allor che l’esito è incerto. La 
cosa, io replico, allor rìducesi ad un affare di cal> 
colo: non v’ha che esaminare da qual lato la prò» 
Labilità sia più- grande o per numero, o per valor 
di ragioni. Ma in questo calcolo appunto è dove 
gli uomini errano più comunemente : valutan' essi, 
moltissimo ogni ragion di temere; e quasi io niun 
conto tengono tutte quelle che eccitare li debbono 
a ronfìdare. Posta anche una sicurezza pienissima ^ 
che pur si ha tante volte , singolarmente ne’raali> 
per lor natura o limitati a certo tempo, o passeg- 
gieri, vi son di quelli , che in vece di pensare al 
futuro conforto, par che non abbiano anima , fuor» 
cbè per rammaricarsi col sentimento del mal attuale.. 

Un uomo sa^io vedrà, al contrario , come egli, 
debba dar ogni peso alle minori speranze , allo 
apparenze puranebe men lusinghiere, e levarlo quanto 
è possibile al timore. Una considerazione v’ha pure 
ebe deve a ciò più fortemente animarlo : o poco o 
molto sia il rimedio ch’egli ha luogo a sperare, il 
suo male ne verrà sempre scemato di qualche grado;. 

11 suo stato pertanto diverrà sempre men doloroso 
di quel che sia attualmente : egli dunque non può 
aspettarsi che una condizione migliore : dunque ad 
ogni patto egli ha ragione di consolarsi. 

5 VI. Vt'mali irreparabili. 

Il peggio si è quando il male non ha riparo. Egli 
è il peggio però soltanto agli uomini delmli e de» 
soccorsi della filosofìa non ben forniti ; perocché ii 
saggio aucUe in questi egualmente sa confortarsi ^ 
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ed anzi in questi appunto è dove ei si piace di piu 
mostrare Ja sua virtù; che di «oca virtù certamente 
fa di mestieri per consolarsi <run male che riparare 
si possa agevolmente. Il diflìcil abito , ma Jinpor- 
tantissirao, ei sa formarsi di sottomettersi tranquil- 
lamente alle leggi della necessità. « lo ho perduto 
il fratello, o il padre, o Tamico che mi erari caris- 
simi. Il colpo c duro, ma il colpo non ha rimedio: 
io nè l’uno nè l’altro non posso più far rivivere. 
Che giova adunque il pensarvi? Durum, sed levius 
fit pntientia quidquid corrigere est nefas i Grazio 
lib, I, Ode XXIV). 

Questa imperturbabile fortezza d’animo par che 
agli Stoici fosse più propria che a tult’allri, almeno 
di essa altamente que’filosolì si gloriavano. Io son 
d’avviso però che il formar l’abito di rassegnarsi 
pazientemente alle leggi della necessità non sia fi- 
nalmente sì malagevole come rassembra. Basta fis- 
Mrvisi risolutamente alle prime occasioni : basta 
ripetere fermamente fra sè; 11 fatto è fatto; non v’ha 
riparo; si badi ad altro. 

Anzi v’ebbe chi disse non esservi male così sop- 
portabile, come un male senza rimedio. INè questo 
concetto, perchè abbia sembianza di paradosso , è 
forse perciò men vero. Imperocché una debole spe- 
ranza affligge sovente più che non consoli per le 
agitazioni e le inquietudini dell’opposto timore. Anzi 
^ aggiuguerò che il peggior male eh’ io conosca 
nelle afflizioni, è appunto l’ondeggiamento deli’ in- 
certezza, e per le scosse frequenti che l’animo ne 
riceve, e perche dall idea afflittiva è allor piu dif- 
ncile il poter distrarre il pensiero. All’ incontro la 
sicurezza che il male è irreparabile, ch’egli .è deciso, 
che più non vale il pensarci, produce una specie 
di tranquillità e di fermezza: l’uomo allor si deter- 
mipa, prende il -suo partito, e s’accheta. Tanto piu 
w ei può allora vie meglio e più facilmente usar 
ce mezzi meccanici, che abbiamo accennato più ad- 
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dietro, con cui distrarsi , nulla più essendovi che 
Ju costringa a dover suo malgrado richiamare l’idea 
afflittiva e tornarsela innanzi. 

Ma ne’ mali irreparabili non v’ha egli altro mezzo 
per tranquillarsi che ((ucsto solo? Altri pure ve 
n ’ba, e assai più consolanti. 

5 VII. Che ogni male ha quahhe compenso. 

I pittori e gli scultori si son dilettati alcuna volta 
a formare artificiosamente delle figure in tal guisa, 
che riguardate da una parte un volto vago ed av 
venente, dall’altra uu mostro informe e spavente* 
vola rappresentassero. Tali son pure comunemente 
le cose umane ; tutte per ordinario lian doppio 
aspetto : e la differenza si è che in esse l’uom de- 
bole e mal accorto si ferma subito all’aspelto tristo, 
e s’avvilisce; laddove il saggio volge sollecitamente 
la figura dall’altro lato e si conforta. 

Ma come può egli ciò praticarsi ne’ mali che al- 
cun rimedio non ammettono? Se rimedio non hanno 
ban però tutti qualche compenso. ?«un vi ha male, 
comunemente parlando, che accompagnato non venga 
o seguito da qualche bene. Un Leibniziano direbbe 
anzi che tutto è bene ; Robinet che il bene e il 
male sono in perfetto equililirio: io non dirò nè 
l’uDO nè l’altro; ma che ogni male per ordinario 
da qualche bene sia compensato, l’esperienza abba- 
stanza ce ne convince. Quante volle, dire FOSTE- 
NELLE, di certi incontri, che gravi mali ne parvero 
in sulle prime, non ci troviamo noi in appresso 
così contenti che fortemente ne spiacerebhe, se non 
ci fossero accaduti? La stessa gravezza del male, 
aggiugue il p. Stelliki {Ethica tom. li), contri- 
buisce talvolta a far che ne sorga un bene tanto 
maggiore, di noi accadendo quel che dell’acqiia nelle 
fontane che tanto più alto risale quanto più cade 
daU’allo. 
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Che poi sarebbe se noi volessimo rammentare 
tutti quegli altri compensi che mai non mancano 
d’accompagnare qualunque male : i conforti degli 
amici e de’ congiunti, l’interesse che ad altri veg* 
giamo prender per noi, interesse che ci consola per 
ia buona opinione che di noi mostrano avere ; l’i> 
struzione cne le traversie ci porgono per meglio 
apprendere a governarci (i) ; il comodo che ci pre- 
sentano per distinguere i veri amici dai falsi ; il 
disinganno che ci offrono intorno alle cose sfugge* 
voli della terra , e mille altri vantaggi che insieme 
uniti non lasciano di essere rilevantissimi ? 

Uua riflessione non è pur ^ui da orninettere che 
troppo giova al nostro proposito, ed è che la per- 
dita di un bene dirittamente considerala non è spesse 
volte che la cessazione di un male o di un inco* 
modo. Egli c noto, dice l’ab. Trublet {Essais sur 
divers sujels de lUterature et de morale, tom, I) , 
ed è passato anche in proverbio che le grandi rie* 
chezze sono di grandi imbarazzi ; e noi pure ve- 
dremo estesamente in altro luogo, quanto una co- 
moda mediocrità sia loro da preferirsi. Allo stesao 
modo le dignità, dice SENECA, altro non .sono che 
tuia schiavitù onorala (a), li comando non è che la 
briga di vegliare aH’allrui condotta, provvedere agli 
altrui bisogni, udirne le querele , comporne le liti, 
acchetarne i tumulti. Tutti i beuidisimil fatta hanno 


cualcbe disagio sìmile, la cessazione del quale al- 
Auom filosofo sa cagionare sovente maggior piacere, 
che non cagioni dolore la perdita del bene stesso. 


(i) La fortuna ci corregge di molti difetti che la ra- 
gione non saprebbe correggere, dice il duca de i.a Ro- 
cHEFoucAULT. Rijl. 187. 

(a) DiuoE.na ad uno che esaltava la fortuna di Cal- 
lisU-iie alla corte di Alessandro < Anzi, disse, egli è 
infelicissimo, che gli tocca desinare e cenare, non quando 
ci n’ha l’appetito, ma quando piace ad Alessandro. 
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Non v'ha male in somma in cui il saggio trovar 
tion sappia qualche compenso con cui ristorarsi. 
Egli è come l’ape, dicea Plutarco, la quale daU 
l’amarezza del timo sa trarre il mele. Zenone, per* 
dute in un naufragio tutte le sostanze, non giunse 
egli a rallegrarsene, perchè ciò gli aveva dato oc- 
casione di meglio attendere alio studio della sa- 
pienza (i)l E Demetrio Falereo, esicliato da Atene 
e rifuggilo in Tebe, non si tenne egli avventurato 
di poter quivi lontano dalle pubbliche brighe ascol- 
tare liberamente Oratele ? 

5 Vili. Che i mali sono sempre minori 
di quel che sembrano. 

Ma oltre al saper ne’ mali proutamente rivolger 
l'occhio all’aspetto migliore, conviene anche per- 
suadersi che, riguardati dallato stesso peggiore, sono 
essi per ordinario assai men gravi di quello che 
l’immaginazione ce li dipinge. ISiente è male per 
noi, se ci persuadiamo che non lo sia, dicea il poeta 
Menandro ; e questa è l’arma con cui gli Stoici a 
qualunque sciagura si opponevano. Escludendo dalla 
cla.sse de’ mali tutto quello che non è vizio, si con- 
solavan essi nelle loro disavventure , negando che 
fbsser mali, Epitteto voleva anche di più: h Quando 
t’abbatti in alcun oggetto spia< evole, diceva egli , 
avvezzati a dir fra te stesso : £’ non è quello che 
pare, egli è una pura immaginazione. » Ma l’acco- 
«tumarsi a riguardur comè semplice immaginazione 
anche ciò che è fatto, egli è impresa troppo diffi- 


(i^ Tum bene navigavi, diceva egli, cum naufragium 
feci (P. Man. Apopht., lib 7). Akassacoha similmente 
nellH rovina delle sue cose si consolava dicendo .* Se 
queste non fosser perite, io non sarei salvo, alludendo 
alla filosofia, a cui le sciagure lo aveano detenai- 
aato. (Ih.) 
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ciJc che noi lasceremo agli Stoici addeslra-ti a 8if^ 
fatte prove. A noi basta soltanto che ella si tenga 
a freno di modo che non presenti come reale aò 
che non 1’ è. 

Nelle disgrazie per ordinario quello che più ct 
affanna non è già il male che attualmente soffriamo, 
ma quello che coll’ immaginazione ci andiam figu- 
rando in appresso. Una madre improvvisamente si 
riman vedova con più figli e con tenni forUme: 
se vi ha tempo, in cui meno ella debba patir il 
danno della sua perdita, egli è certamente ne’ primi 
giorni in cui pel sostegno de’ figli si trova ancor 
provveduta; 1 indigenza e l’angnstle sopravvenire 
non possono se non dopo. Ciò nondimeno appunto 
ne’ primi giorni noi la veggiamo desolatissima ; in 
processo di tempo il ‘dolore si scema e per lo più 
si fa nullo. Or da che viene ebo tanto ella s’affanna>, 
quando ancora non sente il danno, e più non dimisi 
quando il danno dovrebbe appunto sentirsi? Egli 
i perchè sul principio l’ Immaginazione , che tutto 
gode ingrandire, le fa apprendere, il male nella ve- 
duta più spaventevole. Già rovinata élla crede ogni 
cosa senza riparo, già ogni speranza è bandita da 
lei per sempre, ridotta vedesi già senza scampo a 
più terribili estremi. Tutto quesl’orrido a poco a 

F oco si va scemando; ogni passo che ella fa dal- 
immaginazione alla realità, le discopre un nuovo 
raggio di speranza e di confortu;a mano a mano le 
cose giungono a segno che, disgombrata ogni neb- 
bia, dileguato ogni spavènto, ella non sa più do- 
lersi. 

Un giovine vano riceve un oltraggio: non pure presso 
a’conuscenti, ma in ogni parte della città, In ogni 
parte del mondo ei già credesi disonorato e diso- 
noralo per sempre. L’affanno , che lo crucia , non 
è più dunque da «liledersl da che provenga. Se egli 
in vece si persuadesse che ogni uomo è troppo oc- 
cupato intorno a sè medesimo per pensare ad al- 
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fruì rbe del suo accidente parlerà tutt’al più ia 
qualche crocchio di slacceiidali, e in capo ad una 
settimana o ad un mese niuuo più si rammenterà 
nè della sua avventura, nè di lui stesso, ei certa* 
mente non si piglierebbe più tanto affanno. 

Ala t^ui uomo ha l’orgoglio o la debolezza di 
farsi centro dell’universo, ognun s’avvisa che gli 
occhi di tutto il mondo sieno rivolti sopra lui solo, 
rbe le sue piccole avventure , che i suoi nonnulla 
interessar debbano tutto il genere umano. Ecco l’o* 
rigine d'uua gran parte delle nostre aCSizioni e delle 
nostre ridicolezze. Spogliati di questo pregiudizio, 
persuasi che nel pensiero degli altri noi occupiamo 
o niuna o piccolissima parte , noi saremmo più 
saggi e più felici. 

Da questa breve digressione tornando al propo> 
sito principale, in qualunque disgrazia doubiam 
tenere per fermo che il male è sempre minore di 
quello che n’apparisce. Qualunque abito siasi da 
noi formato nel raffrenare l’ immaginazione, egli è 
certo rbe sui primi momenti ella vurrà sempre eser* 
citare alcun poco il slio impero; ed avvezza, com'ella 
è, a farci tutto vedere a traver^o dei microscopi o 
de* vetri moltiplicanti i nostri mali ci farà sempre 
apparire o più grandi o più numerosi che per sé 
stessi non sono. La ragione medesima pertanto ci 
autorizza ; la ragione medesima, direi quasi, pur 
ci costringe a doverli creder minori dfi quel che 
sembrano. 

$ IX. Mezio di farli apparire minori ancorn 
di quel che sono. 

Ma la stessa immaginazicme, che tanto per suo 
costume è inclioaìa ad ingrandire ed esagerare i 
nostri mali, non si potrebbe ella con util consiglio 
rivolgere in vece a farli parere men gravi di quel 
cbe sono, e più facili a sopportarsi ? 

Soave, Istituzioni, voi. III, 4 
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Non v’ ha a tal fine che irallenerla nella coa^ 
lemplazioue di coloro che o nel genere stesso 
mali, od in altro sono di noi pih infelici. Nel male 
e nel bene non v’è misura assoluta ; e quanto grandi 
ne sembrano comparali ad un minore , altrettanto 
ne sembran piccoli quando conun maggioresi met« 
tano a confronto. Quindi Seneca a Marzia « Vol- 
getevi pure, diceva, a qual parte più vi aggrada ; 
in ogni luogo voi troverete de’ maU assai più gravi 
del vostro. 1 capitani più illustii , i principi più 
possenti vi furono essi pure soggetti, e nemmeno 

? li stessi Iddii ne hanno le favole lasciati immuni, 
orse acciocché le loro afflizioni fossero alle nostre 
un conforto. Ninna casa si misera saprete voi no- 
minarmi che in una più misera trovar non- possa 
-motivo di consolarsi. « 

Per simil guisa pur FONTENELLE ; u Mirate, dice, 
gli schiavi incalliti nelle catene, volgete Tocchio a 
que’ miseri che non han pur di che vivere, o che 
sostengo!) la vita mescliinamente a forza di stenti 
e di sudori, osservale que’ che languiscono in lun- 
ghe, penose, incurabili malattie ; essi formano la 
• più gran parte dell’uinan genere. Or quanto poco 
sarebbe costato aH’Autore della natura il farci si- 
mili a quegli infelici I e quanto non abbiamo a sa- 
pergli grado d’averci fatti da lor dissimili I In luogo 
adunque di rattristarci de’ mali che soffriamo, ral- 
legriamoci, segue egli, piuttosto di quelli onde siam 
privi. » 

Nè a questo fine soltanto, ma ad altro ancora io 
vorrei che l’occhio frequenti volte si rivolgesse a 
coloro che Irovansi in istato di noi peggiore , ed è 
quello di osservare fra loro chi meglio su confor- 
tarsene, onde imitarli. E per verità ad un uom 
saggio di quale eccitamento pur non debb’essere si 
fatto esempio? Uno che dica sovente frq se: Tanti 
\i sono di me più poveri, più vilipesi, più mal- 
trattati, eppure vivon tranquilli, come non deve 
egli seolirsi un forte stimolo a procurar di emularli? 
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X. Conchiusione di questo capar. 

Per raccogliere iir compendio quel che si è detto 
fin qui : poiché le afflizioni dell’ animo il più sovente- 
derivano dal rammarico di un ben perdute ,■ inco» 
miucisi a fare una più giusta estimazione di quei- 
beni a cui gli uomini anelano si fortemente, a co» 
Boscere quanto poco di essi faccia’ mestieri per la 
felicità, a riguardarli quindi allorché seno in nostro' 
potere come un di più, e éeiranimo ognor dispo» 
sto a farne senza tranquillamente ove ci vengan 
rapiti. La virtù e l’onore sonO' i sub beni de’ quali 
s'aobia costantemente a far conto. Ma la prima non 
ei può esser tolta da alcuno, il secondo nrai noa 
si perde se non per proprio demerito, nel qual caso 
con nuovi meriti da noi dipende il ricoverarlo : gli 
oltraggi e le cal'uunie oscurare lo possono per un 
momento ; ma il suo splendore ben presto guidalo 
dalla verità ritorna a manifestarsi pin vivo e più 
folgorante. 

Separati i veri beni dai falsi, distinti f booi ne» 
cessar) alla felicità da quelli che sono accessori , al{a 
perdita di questi si tenga l’animo ognor preparato, 
perchè non giunga improvvisa , e se alcuno di essi 
ci vien rapito dì fatto, si volga tutto il pensiero a 

a uelli che ci rinangono-, onde colla vista e col go» 
imento di questi racconsolarci. 

Per impedire frattanto che l’ immaginazione non 
>i impadronisca dell’ idea spiacevole, ohe 1» perdita 
può averci destata sul primo momeuto, * mezzi 
meccanici che abbiamo accennato ricorrasi pronta» 
mente. Si fugga conae veleno l’ inerzia e la solitu» 
dine, come veleno si fugga quel tristo piacere che 
in essa vorrà tenerci legati; la compagnia. Teserei» 
zio, la fatica, la distrazione si cerchi con ogni sforzo. 

L’immaginazione contuttociò vorrà farci sentire 
di uatto in tratto la sua forza anche a nostro di» 
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spetto ; e noi con immagini ronIraTrc adopriamoct 
allora a superarla. Se il inale ammelte riparo, tutta 
ji occupi nella considerazione di questo, e colla 
speranza si anticipi il conforto cbe venir debbo 
daU’ottenerlo. Se il male per sè stesso è irrepara- 
bile, o determiniamoci costantemente a non pcp* 
sarvi, o se ostinatanaente ei si presenta , si fissi in 
lui Timmagioarzione ali’aspelto migliore ; e poiché 
ogni male per ordinario porta seco alcun bene a 
alcun compenso, alla contemplazione di questo solo 
tutto il pensiero si fermi. 

Cbe se r immaginazione vorrà por a foraa mo- 
strarci anche l’aspetto tristo, persuadiamoci allora 
che questo non è si tristo in sè stesso , come ella 
ce lo figura; sovveniamoci cbe Timmaginazione tutto 
sempre ingrandisce; che col passare dall’ immagi- 
nazione alla realità ogni male si fa sempre minore. 
Volgiamoci quindi a riguardare que’ che si trovano 
in una peggiore condizione di noi, e consoliamoci 
della nostra superiorità ; osserviamo fra loro quelli 
che sanno o han saputo trovar più pronto il con- 
fòrto, e destiamoci ad imitarli- 

G)lla pratica di questi mezzi sarà ben raro die 
la perdita di alcun nene più ci riesca di grave ram- 
marico. È troppo facile if vedale, come l’uso della 
più parte de’ mezzi medesimi possa giovare puran- 
che a superare le altre specie d’afflizioni , il ram- 
marico cne viene da un mal soffèrto, l’ inquietudine 
che nasce dal desiderio, Taogusiia cbe dal timore è 
prodotta : ma ad altro luogo noi ci siam riserbati 
a parlare di queste più accuratamente. 
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CAPO V. 

Rimedi delF immaginazione a’ medi che da lei 
non dipendono, 

SifTatti mali rislrin{|oasi uoicamente ai dolori del 
corpo e ai dolori reali , ove T immaeinazione noa 
abbia parte nè col fingerli, nè coirallmentarli , nè 
coir ingrandirli. 

Quanto sia piccolo il loro numero rispetto' a’ mali 
che dall’ immaginazione derivano , dal capo 11 si 
può raccogliere bastantemente. Chi calcolar potesse 
con esattezza da un canto i momenti infelici cb« 
un uomo passa per cagione di mali fisici e reali , 
dall’altro Quelli cb’ei prova per motivi puramente 
morali .o immaginar) , la dilTerenza certamente si 
scoprirebbe grandissima. Ella non sembra comune- 
mente si grande, perché in primo lui^oi mali fisici 
più facilmente per sè medesimi si manifestano che 
non i morali-; m secondo luogo' perchè in questi 
più frequentemente addiviene che gli uomini per 
propria colpa si trovino avvolti , e però maggior- 
mente se ne vergognano, e più interesse han di oc- 
cultarli ; 3.* peixhè quand’anche e negli uni e ne- 
gli altri non abbìan nulla a rimproverarsi, minor 
premura però si danno di palesare i niorali che i 
usici, perchè minore compassione e minor soccorso 
sperar ne possono comunemente; 4*** in fine perchè 
al silenzio de’ mali morali ua saggio contegno pur 
di sovente gli obbliga, perciocché il discoprirli trar- 
rebbe spesso di conseguenza il metter in pubblico 
i propr) affari , cosa sempre imprudente qualora 
fiicciasi senza bisogno. 

A dispetto di tutto cj^uesto però il più degli uomini 
sono abbastanza sinceri per confessare in complesso 
che i mali morali, che loco avviea di sofirire , sur 
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pcraao i fìsici di lunga mano; ond'è die sebbene 
elcun rimedio a questi ultimi la filosofìa non sapesse 
proporre , un gran servigio avrebbe ella prestato 
sempre aH’uinanìtà , i riinedj pro-ponendo contro 
de’ primi e pel numero e sovente ancora per la 
gravezza assai maggiori. 

Ma anche al conforto de* mali fìsici ella non è 
dì rimedj affatto sprovveduta: anzi siccome la me- 
dicina dai corpi stessi più velenosi sa trarre i piìx 
preziosi e più utHi medicamenti ; così la filosofia 
sa deir immaginazione, che ne’ mali dell’animo ha 
si gran parte, valersi al coutrario x>e’ mali del corpo 
come dì opportuno rimedio. 

D’un metodo però affatto opposto negli uni e 
negli altri convien far uso: e laddove ne’ primi , 
perchè dall’ immagitiazione dipendono, ogni sforzo 
si deve adoperare pei' richiamar l’animo dall’ im- 
maginazione alia sensazione; ne’ secondi, perchè 
tutti nella sensazione sono riposti , ogni sforzo si 
deve fare al contrario, perchè l’animo dalla sensa- 
zione all’ immaginazione si trasferisca. 

Prima d’ognì altra cosa però tutto quello al mal 
reale si deve togliere che 1’ immaginazione può 
avervi aggiunto, il qual sovente è moltissimo. Già 
si è detto nel capo 111 quanto il timor della morte 
o d’un lungo disagio, o d’una deformità, o d’un vizio 
che restar debba in appresso , quanto la memoria 
della sanità innanzi goduta e il confronto continuo 
coll’indisposizione presente, quanto l’invidia dello 
stato florido e felice che vedesi in altrui, influiscano 
a rendere pm penoso il male che provasi realmente. 
Tutto questo adunque deve stralciarsene in primo 
luogo : più allora non rimarrà che il vero male, il 
quale comunemente non sarà molto, e più facilmente 
però dall’ immaginazione potrà correggersi. 

Chi ama vedere i prodigj straordinarj che in que- 
sto genere l’immaginazione sa operare, non ha cb« 
a volger rapidamente lo sguardo a ciò che le sto- 
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ri« e antiche e moderne ci han tramandato. Vegga 
egli Muzio Scevola innanzi al re Pnrsenna arder 
su l'ara la destra che erralo avea. Tremano i cir- 
costanti e si raccapricciano all'udire il crepitar delle 
carni, al vederne lo sfacimento, l’arsura ; egli solo 
non sente nulla : il pensier della lode che con una 
eroica fortezza egli aspira a procacciarsi, la sorpresa 
che vuol infondere di sè medesimo ne’ suoi nemici, 
il bene che con ciò spera di procurare alla patria 
gli rendon nullo il più atroce tormento. Mirisi Age- 
EILAO fralel di Temistocle dardi sè stesso iin’egual 
prova innanzi a Serse, ed offerirsi ad ardore an- 
cor la manca, se della destra non fosse pago. ÀNA8- 
SABGO è condannato in Cipro dal barbaro Mico« 
creoule ad esser pesto in un morlajo ; intrepidamente 
egli guatandolo: Sfoga pure, gli dice, la tua fie- 
rezza ; ma sappi che il sacco di Anassarco tu pesti, 
non Anassarco. Il successore di Monlezuma è con- 
dannato nel Messico ad esser con uno de’ suoi mi- 
nisrtri lentamente abbrustolito ; mette questi altissime 
grida pel crudo spasimo a cui non sa più resistere; 
Guatimozino a lui rivolto: Ed io, placidamente gli 
dice, poso iò forse sovra ad un letto di rose ? 

D’egual fermezza innumerabili esempi noi tro- 
viamo fra i barbari deirAmerìca, i quali in mezzo 
a più crudeli tormenti, lungi dal prorompere in 
alcuna doglianza , superbamente insultano i loro 
nemici, gli accusano ai poco artificio nei tormen- 
tarli, e cantando tranquillamente si muojono. 

Aol fra’ barbari e fra gli uomini più robusti e più 
duri frequenti si videro in ogni tempo sì fatti esempi; 
fna tra le femmine ancora , ed ognun sa come le 
giovani Indiane coraggiosamente si lancino tra le 
fiamme per aver la gloria di morire co’ loro mariti 
o per evitare il rimprovero di lor sopravvivere ; ma 
lino ancor Ira fanciulli; e troppo è nolo con quale 
iutrepidezza presso degli Spartani si avvezzassero 
q uesti a solferire innanzi airaltar di Diana il tor- 
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mento di lunghe e fìerisslme battiture senxa versare 

una lagrima^ senza mandare un sospiro. 

Kon v’ ha dolore così atroce a cui l’ immagina- 
zione non sappia rendere superiori le persone stesse 
più deboli e più delicate. Un oggetto a lei bastar- 
ne! quale poter vivamente occupar l'animo. L’amor 
ddla patria in alcuni, in altri i’amor della gloria, 
o il timor deir infamia sono stati onesto oggetto 
possente. Agli Stoici valea per tutto la persuasione 
ebe i mali del corpo non fosser mali (i). La legge 
formatasi di un’invitta fortezza era quella che in- 
sensibili rendeva i Lacedemonj,cbe insensibili rende 
gli Americani. Una nobile disperazione , o sìa il 
veder l’ inutilità del lagnarsi d’nu male ebe non sì 
può evitar nè correggere, è generalmente bastante 
alle anime forti ; la speranza che il male debba 
cessar prestamente, i ristori o compensi ebe Tac- 
compagnauo, la considerazione di un mal maggiore 
che si è forse sfuggito, il confronto co’ più intelicij, 
e mille altre riflessioni di simil genere in soccorso 
s’alTrettano delie anime men vigorose, ma sagge 
però abbastanza per sapere cercar oggetti opportuni 
con cui sollevarsi. 

Ma ciò che anima più fortemente a sofferir con 
coraggio gli straz) ancor più acerbi e più tormentosi, 
è la viva speranza di una ricompensa futura. Que- . 
Sta che solo per conghicttura gli antichi filosofi 
potean promettersi colla ragione, óra a noi dalla 
religione vieti pienamente assicurata, e ci ba offerto 
ne’ seguaci dì essa gli esempi di fortezza più por- 
tentosi. Quanto malaccorto perciò non sarebbe chi 
per tal mezzo, potendo e rendersi più tollerabile 
il mal presente e meritarsi un bene eterno nell’av- 
venire, volesse in vece colla sua insofferenza e que- 


(i) Posstooifio tra le più fitte punture della podagra : 
Fa pur, dicea, quanto ti piace; ma non perciò otterrai 
ch’io confessi eoe tu sii un male. 
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Sto perdere e il mal medesimo rendersi pib doloroso 
e più grave ? Ma noi di ciò parleremo più accon» 
ciamente nella III parte , ove pure dimostreremo* 
quanto abbia la religione, così in questa come in , 
ogni altra cosa, accresciuta e perfe£Ìooata la muralo 
filosofìa. 

C A P O VI. 

Piaceri delF immaginazione. 

Interrogato AlfACARSi , qual fosse neiruonio I» 
peggior cosa? rispose: La lingua; indi qual la rai«- 
gliure ? rispose ancora La lingua. Or lo stesso pur 
sembra a un di presso che dell’ immaginazione ezian* 
dio si possa dire. Imperocché in quella guisa cb» 
i morali dolori (i quali vincono i fìsici di gran 
lun^a) in tutto o almen certamente per la più parte 
dall immaginazione dipendono; cosi ancor de pia- 
ceri può giustamente lo stesso affermarsi. 

Infatti 1 piaceri deiranimo hanno essi pure, come 
i dolori, la triplice relazioue al passato, al presente 
e aH’aTvenire. 

Quanto al passato essi dipendono o dall’ imma- 

5 ine d’un beo goduto, di cui la memoria ancor cr 
iletla, o da quella di un mal cessato, di cui amiamo 
sentir la privazione, o da quella di un bene da noi' 
operalo eoe un dolce senso di compiacenza ognor 
ne risveglia al rammentarlo. 

Circa aH’avveuire essi nascono dalla speranza o* 
dal conseguimento d’un bene, o della cessazione 
d’un male ; conseguimento e cessazione che l’ im- 
maginazione col trasferirci a quel momento in cui 
delìoono avvenire ci rende io certa guisa presenti. 
Nelle stesse attuali prosperità il piacere dipende- 
assai meno dal ben reale di cui si gode che non 
da quello che coll’ immaginazione si concepisce. 
L’acquisto delle ricchezze o delle dignità, o de' ti- 
toli Q degli onori rall^ra r«uaimo pei vantaggi » 
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pei comodi o por la considerazione c l*autorità ché 
con ciò sperasi di ottenere. Un comandante al ri- 
portare una vittoria, un artista o un uoin di lettere 
al terminare un'opera di lungo studio, un uom 
virtuoso aH’eseguimento di una buona azione sono 
lietissimi per la migliore opinione che con ciò acqui- 
stano di sè medesimi, e per la lode o pel premio 
«be in questa vita o dopo morte se ne promettono. 

Piace puranefae aU’animo csonimamctile il diletta 
la cognizione del vero; ma egli è ben raro che 
l’acquisto delle cognizioni piaccia per sè unicamente, 
-e non piuttosto e principalmeute per l’uso e rutilili 
ebe si spera di ricavarne. Di sommo diletto è si- 
milmente la contemplazione del bello ; ma (oltreché 
la conformità dell’oggetto, che . si contempla, col 
modello ideale, che ognun del beilo si forma in 
sua mente, a quel diletto ha una grandissima parte) 
stelle arti iaiitalive, siccome son quasi tutte quelle 
che cbiamansi arti belle, a quel diletto pur mollo 
Contribuisce il confronto e la conosciuta conformità 
dell’imitazione coli’ immagine deiroggetto imitato* 
A tutti insorama, o quasi tutti i piaceri deH’animo 
r immaginazione ha la parte maggiore; e come del- 
l’umana infelicità, cosi puranebe della felicità ella 
può dirsi a ragione la principale sorgente. 

Non ci faremo noi c^ui tuttavia a dimostrare si 
lungamente in qual guisa ella abbia a dirigersi per 
ottenerne i piaceri, come ci siam tràltenuli a indi- 
care i mezzi ( onde fuggirne i dolori. Perocché il 
modo onde avare t primi assai più facilmente pre- 
sentasi per sè medesimo che non quello onde 
evitare « secondi. 

Direm solamente che a chi vuol essere veramente 
felice, fuggir conviene in primo luogo ijue’ piaceri 
dell’ immaginazione che seco portati di seguito il 
rimòrso. L immagine di un guadagno, benché ino- 
nesto, può esser piacevole ad un avaro ; quella di 
uxu vendetta, quantunque ingiusta, ad un iracondo; 
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•quella fl’uti sensuale diletto, comunque illecito, ad 
un voluttuoso. Ma ciò che h turpe e iniquo e vi« 
tuperevole per sè stesso, benché liisinglii per qual* 
che momento, allorché serve la passione, calmata 
questa, una troppo lunga e troppo funesta traccia 
poi lascia di acerbissima pena. 

a.* Quei piaceri dell’ immaginazione fuggir si deb* 
bono parimente che servono di eccitamento e di 
pascolo all’eccesso dei desiderj. Dormirebbero que* 
sii, o sopiti starebbonsi nel cuor dell’uomo, sq la 
ìmmagiirazione non li destasse coll’offrir loro or questo, 
or que) bene nell’aspelto più lusinghevole e più sedu* 
cente. Ma coiiiecbè di piacere per qualche istante 
sia la contemplazione di questi beui che l' immagi* 
nazione sa alranimo avvicinare , noi vedremo qui 
in seguito di -quanti mali sia poi cagione T intein* 
peranza dei deskierj che indi procede. 

3.* Quei piaceri dell* immaginasHonc aU’ineoutro 
sono con ogni studio da procurarsi , in cui nè il 
rimorso, nè raltmento -di passioni disordinate possa 
aver luogo. 

. Tali son quelli principalmente che nascono dalle 
oneste e virtuose azioni. Un atto dì generosità, di 
giustizia, di magnanimità, di fortezza, di temperanza 
o nel momento che si eseguisce, ed ogni volta che 
si richiama al pensiero, lascia Dell’animo un dolce 
sentimento di -compiacenza e di soddisfazione a cui 
niun altro piacer della vita può agguagliarsi 
Tali parimente son quei cne vengono dall* esercì* 
2 Ìo deir industria e dell* ingegno. Pochi momeuti , 
dice Gianson, prova l'animo più dilettevoli di quelli 
io cui seco va disponendo il disegno ed i mezzi 
-onde compiere qualche opera importaute ; e, con* 
«lotta che ella sia felicemente al suo termine , iiu 
nuovo diletto è sempre alt*animo il rammentarla. 
Lo stesso avviene delle acquistate cognizioni che 
sempre è dolcissimo il rìcbianiare, e tanto più q lanto 
sono o più utili o più estese o più rare e difficili, 
« più pregevoli per qual si voglia altra ragione. 
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Tali puranche son quei che derivano dalla con» 
templazione del bello. Un’amena veduta, un gran- 
dioso spettacolo, uu’eccellente o pittura o scultura 
«architettura, una musica deliziosa, un’ interessante' 
o tragedia o commedia o poema, un tratto sublime 
di poesia o di filosofia o di elojquenza son tutta 
cose che non solamente uell’atto in cui si gustano, 
ma in ogni tempo eziandio in cui si rammentano,, 
sempre recano all’animo un nuovo e delizioso piacere,- 
Ne r immaginazione dee pur astenersi dal richia- 
mare quegli altri innocenti- diletti che l’animo abbia» 
goduto, «• che goder possa senaa rammarico e senza 
rimorso. Una lieta conversazione, un’amena villeg- 
giatuBa, un viaggio istruttivo e piacevole sono 'og- 
getto di dolce rallegramento ogni volVa che si ricor- 
dano; e nei viaggi singolarmente è spesso- maggiore 
la compiacenza del rammentarli; che il di lètto attuale- 
deH’eseguicli.-L£ 6nzioni stesse dell’ immaginazione;, 
e quelli che da noi chiamansi castelli ih aria, trat- 
tengono aoch’essi inanimo eoo un dolce piacere, che- 
innocuo è pure per sè medesimo , quando l’aaìmo- 
a ta< finzioni trasportar non si lasci soverchiamente,, 
e non dia luogo a- passieni seonvenevoli e disor- 
dinate, o per' qualunque maniera perturbatrici della* 
sua tranquillità.. 

Tale è l’uso e il’ governo che far si dee déll’im— 
maginazione, onde toglierne i mali e procurar sag- 
giamente que’ beni ch’ella è atta» a somministrare,. 
Or è da vedere qual uso- e governo- ancor delle: 
passioni fac debba l’uom- saggio- allo stesso fioe.- 
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■SEZIONE IL 

DELLE PASSIONI. 

C A P O I. 

Orìgine < natura ■delle passioni (i). 

Formato Puomo dalla natura di una organizza* 
«ione dilicatissima, ed esposto alPazioDe continua 
degli oggetti che lo circondano, troppo agevolmente 
oe potrenb’essere sconcertato e distrutto , se mezzo 
■alcun non avesse con cui distiuguere fra le molti- 
plici impressioni di questi oggetti le utili dalle per- 
niciose. Questo mezzo provvidamente fornitogli dalla 
natura è ia sensibilità. Se una impressione, o lace- 
rando le fibre, o distraendole o a/falicandok, tende 
a scompigliarne la tessitura e l’armonia , la sensi- 
bilità prontamente per via del ne lo avvisa. 

Se un'altra all’opposto con un movimento ordinato 
e regolare non tende che a placidamente esercitarle, 
a conservarle nel vigor naturale, a loro restiltiirlo, 
«quando perduto l’abbiano per qualsivoglia cagione, 
la sensibilità con un sentimento contrario oe lo 
■avverte, che è quel del piacere. 

Ma r interna sensazione del piacere e del dolore 
assai poco gli gioverebbe se non avesse modo di 
conoscer anche gli oggetti da cui le impressioni pia- 
cevoli o dolorose gli vengono. Egli distluguereDba 
tutl’al più le sensazioni utili dalle nooevoli , ma 
. siè quelle procacciar si potrebbe, nè queste fuggire. 
Oltre adunque alla facoltà di sentire internamente 
gli elTeUì delle estrinseche impressioni , quella an* 


(i) Questo capo con poche variazioni è qnal fu già 
pubblicato nell 'Appendice al cap. XX,lib> 1 del Saggio 
di Locuk suU'tunano laielktto. 


Digilized by Google 



Ga TSTITUZTOin 

Cora gli è stata dalti di conoscere gli oggetti onde- 

procedono. 

Anche questa però gli sarebbe di una utilità 
troppo scarsa, quaWa, rimosso l’oggetto, alcuna idea 
pni non serbasse di essa e de’ suoi effetti. Per sa- 
pere quale oggetto abbracciare, e da quale guar- 
darsi converrebbe che ogni volta ne sentisse prima 
le impressioni , le quali sovente potrebbero esser 
tali da non lasciargli più tempo di scegliere. Ciò 
adunque che in questa parte perfeziona l’opera 
della natura, ò la memoria e l’ immaginazione, per 
via di cui, sovvenendosi l’uomo delle impressioni 

f lassate e richiamando l’ immagine degli oggetti onde 
uron prodotte,, anche senza averli attualmente pre< 
senti, sa farne la scelta, e, ai noti segni ricotioscea- 
doli, sa poi all’uopo fuggirli o ricercarli. 

Ora gli oggetti,. che colla loro azione tendono a 
conservar l’uomo o perfezionarlo , son quelli che 
chiaraausi beni ; gli oggetti che tendono a deterio» 
rarlo o distruggerlo, quelli sono che si denominali. 
mali. Ma beni e mali si dicono spesse volte ezian- 
dio le impressioni o utili o peruieiose che essi fauno„ 
c il piacere e il dolore che l’animo ne risente. Anzi 
avviene pur molte (late che il piacere o il dolore^ 
dati all’uomo dalla natura, siccomo mezzi per di» 
siinguere le impressioni ^ovevoli dalle nocive , da 
lui si tengano in conto di fìne, e che pcrcìò> cono- 
sciute per mezzo del piacere le cose che giovano a 
conservarlo o perfezionarlo, più non le cerchi per 
questo motivo, ma pel piacere medesitno che gli 
producono; conosciute per mezzo del dolore le cose 
elle tendono a deteriorarlo o distruggerlo, più noa 
le fugga pel nocumento che possono arrecargli, ma 
pel dolore che gliene viene. Di quali errori questa 
sostituzione di fine a ciò che è mezzo esser possa 
cagione qui non è luogo di esaminarlo : ora nasta 
d’avere accennato il fatto per determinar con mag- 
giore precisione a quanti significati, e per quali 


Digitized by Google 



Bf ETICA. 65 

ragioni » nomi di bene e di male si sogliano ap« 
plica re. 

Ma ogni cosa, che vieii da noi riguardata sotto 
all’aspetto di bene, in noi produce una naturalo 
tendenza verso di lei, e auesla è quella che chia- 
masi antere. 0^ni cosa, ai contrario, che sotto al- 
Taspettn di male per noi si considera, in noi pro- 
duce una naturale avversione, e questa è quella 
die odio si appella. 

L’amore c rodio sono le prime passioni dell’uomo, 
le passioni più generali, le passioni che dir si pos- 
sono fondamentali. 11 ben conoscere l’origine e la 
natura di queste due passioni primarie è cosa dun- 
que troppo importante, e per ben conoscerle con- 
viene esamiuar l’uomo nei Ire stati diversi che 
sopra abbiamo acccooati. 

Se altro el non avesse, fuorché l’ interna sensi- 
bilità, il suo sonore non si ridurrebbe ad una 
semplice compiacenza nelle sensazioni aggradevoU 
che attualmente provasse, ed altro non sarebbe il 
suo odio fuorché un disgusto delie sensazioni pe- s 
uose che fosse costretto a soffrire. 

Dotato della facoltà di conoscer gli oggetti, onde 
le impressioni piacevoli e dolorose gli vengono, ei 
sente crescere c svilupparsi vie più l’amor suo ed 
il suo odio. Alla compiacenza delle sensazioni ag- 
gradevoli si aggiiigne una compiacenza negli oggetti 
da Cui derivano, a sia un’interna soddisfazione nel 
contemplarli, un piacer interno l’averli presenti: 
all’abborrimento aelle sensazioni penose s’accoppia 
un abborrimento degli oggetti onde procedono , o 
sia un rincrescimento, una scontentezza, una pena 
di doverli avere dinanzi. 

Ma se memoria e .immaginazione ei non avesse, 
queste passioni in lui sarebbero ancora limitatissime; 
perciocché si rislrìngerebbouo unicamente alle sen- 
sazioni ed agli oggetti presenti, rimossi i quali, ogni 
amore ed ogni odio cesserebbe. L’ immagiuazione 
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•adunque e la memoria son quelle che , presentali* 
dogli l’immagine degli oggeltì utili od aggradevoli 
anrhe quando son essi lontani^ e la nozione richia- 
mandogli delle sensazioni piacevoli che da essi de- 
livano, in lui producono quella tendenza che prò* 
priamente costituisce l’amore , vale a dire quella 
•compiacenza nel contemplare l' immagine di tati 
oggetti, quella propensione continua verso di loro, 
quella premura nel ricercarli, quella letizia nel rin* 
'venirlù L’ immaginazione e la memoria similmente 
eon quelle che, l’immagine presentandogli degli 
oggetti perniciosi o disaggradevoU , e la nozione 
richiamandogli delle sensazioni moleste, generan in 
lui quella avversione In cui l’odio è propriamente 
riposto , cioè quel disgusto nel vedersene innanzi 
r immagine, queirabborrimento perpetuo da essi , 
quella premura assidua d’allonlaiiarli o di fuggirli, 

S [uella pena e quello sdegno nello scontrarli novel- 
amente. 

^e queste due passioni avessero più diligentemente 
analizzato i lilosofì che l’amore ai bene ed alla fe- 
licità, l'odio al male ed alla miseria ban riguardato 
nell’uomo cerne due inrlinanoni in lui poste dalla 
natura, come due affetti innati , come due specie 
d’ istinto, ad espressioni cosi vagite e cosi prive di 
eenso non sarebbero per avventura rirursi. E cer- 
tamente che altro è egli il dire: L’amore al bene 
ed alla felicità è innato nell’uomo, è in lui istillato 
dalla natura, è un istinto, fuorché un dir nulla 
con molle parole, o un dir tull’al più che quest'a- 
more è in lui un affetto che non si sa d’onde 
venga ? Neiruomo adunque non v’ ha altro d’ in- 
nato, se questo termine pur si potesse adoperare , 
fuon^è le facoltà di sentire, riflettere , conoscere , 
Tieerdarsi, volere ed agire, di cui a lungo abbiam 
Initlato nella Psicologia-, e l’amor naturale al bene 
cd alla felicità, l’odio naturale al male ed alla mi- 
seria uun son che effetti, i quali da queste mede- 
sime facoltà direttamente procedono. 
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Spiegai» rorigiiie deH’amore e deirodio, è presso 
a poco spiegata anche quella di tutte le altre pas* 
sioni , le quali propriamente altro non sono che 
modificazioni diverse di questi due affetti primarj. 
E, incominciando da quelle che dipendono dall'n* 
mo/«, come egli ha il bene per oggetto, così le sue 
modificazioni son varie , secondo che questo bene 
è passato o presente o futuro, e secondo che è di 
una o d’un’altra specie. 

L’amore d’un ben passato produce la co/npiacensa 
o il rammarico, secondo che di esso o ci piace tut- 
tora la ricordanza, o ci spiace la perdita. L’amore 
d'uD ben che godesi attualuente divien contento . 
letizia, gioja, tripudio, giusta l’ Impressione ch’e^ 
ne fa maggiore o minore, la quale ove sia costante 
e abituale diventa ilarità.!,' zmorc d’un ben futuro 
fa nascere il desiderio , il quale è accompagnato 
dalla speranza, o dal timore , secondo che proba- 
bile , o improbabile ne è il conseguimento ; e la 
speranza poi dicesi più propriamente fiducia, e il 
limòr diffidenza, secondo che per un tale conse- 
guimento maggiore o minor conto noi facciamo o 
del valor delle nostre forze, o de’ soccorsi che aspet- 
tiamo da altrui. 

Se l’amor tende unicamente al piacere, si chiama 
appetito, ghiottoneria, libidine, ^lusla i diversi suoi 
gradi e i diversi piaceri che si propone ; se tende 
alle ricchezze, si dice avarizia ; se agli onori , am- 
bizione ; se a saper cose nuove, curiosità ; le quali 
cose nuove, se giungono airiraprovviso, o se escono 
deH’ordinario, producono la maraviglia-, finalmente 
se tende all’onestà ed alla virtù, egli non ha nome 
proprio, e si appella generalmente amore della virtù, 
della giustizia, delVonesto. 

L’amore che portiamo a noi- medesimi è detto 
amar di noi stessi o amor proprio-, il quale se è 
accompagnato da una stima soverchia cne ruomo 
faccia di se, chiamasi orgoglio, se da una soverchia 

Soave, Istituzioni, voi. Ili. 5 
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avidità d'essere stimato dagli altri, dice^ vanità^ 
L’amore rlie Tuomo deve portare generalmeote ai 
suoi simili, è benevolenza ; quello che portasi a de» 
terminate persone, o ritiene il nome àt amore o prend« 
quello di amicizia ; l’amore verso alla patria , ai 
parenti, ai figli, ai fratelli, e l’amore scambievole fra 
gli sposi nou hanno nomi particolari, e si contras» 
segnano cogli aggiunti di patriottico , figliale , pa» 
terno, fraterno, conjugale\ il desiderio degli altrui 
vantaggi e la premura nel procurarli si chiama 
impegno o favore-, l’allegrezza per le altrui felici 
avventure, congratulazione; il sentimento per le 
persone, da cui siamo staù heuelìcati, riconoscenza 
o gratitudine ; il sentimento per le persone di ine» 
rito, stima, rispetta, venerazione, il sentimento 
inhne che aver dobbiamo per l’Autore supremo del 
nostro essere, abbraccia in sè lutt’assieme gli affetti 
di amore, gratitudine, sommissione, rispetto , vene* 
razione, che tutti dalla religione coarprendousi sotto 
•il nume di carità. 

Gii affetti che nascon dairoifm, sono anch’essi 
diversi, secondo la diversità de’ mali che li cagio* 
nano, e secondo che souo> questi o passati^ o pre» 
senti, o futuri. 

L’ odio d’un mal passato , che ancor ne spiace 
d’aver dovuto soffrire, è rammarico ; quello d'uu 
mal preseute è afflizione, cordoglio , osanno , anz^ 
ba^cia, angoscia, ecc. (i) a misura che il male b 
più o meno sensibile, e quando l’affetto divenga 
abituale, è tristezza o malinconia : quello d’un mal 
futuro è timore; il quale, se il male presentasi 
come grande e inevit^ile , passa all’ abbattimento 
ed alla disperazione; all’opposto se il mal presen- 
tasi come piccolo, e dalle nostre forze facilmente 


{() Questi ultimi tre termini esprimono quella dif&- 
.colta di respiro, e quel sofibcamenlo che un gran do- 
lore produce. 
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snperabile, si conTertc in non ettrama , dispreizo, 
speranza (i), t.onJidenza, coraggio, ardimento. 

Se il male consiste nella troppo lunp durata 
d’una sensazione medesima , Io stato deiranimo è 
tedio ; se nella mancanza di sensazioni e d'idee pia- 
cevoli, o più generalmente nella mancanza di sen- 
sazioni e d'idee interessanti, è nc/a ,* se nella man- 
canza delie ricchezze , non ha nome proprio ; se 
nella mancanza o nella perdita deU’onorc, è avn/- 
timento o vergogna ; se nella coscienza di un mal 
commesso, è rimorso-, se nel rincrescimento d’averlo 
Qom messo, è pentimento. 

Il male che veggiamo io altrui produce in noi 
la commiserazione o compassione, il quale affetto» 
quando nasca dalla vista di un male eia altrui com- 
messo, ma leggiero e perdonabile, si chiama com- 
patimento. Il male che da altrui ci sia fatto, in 
noi desta il risentimento, la collera. Vira, i quali 
affetti ove durino lungamente diventali quello che 
propriamente si chiama odio o rancore. Se l’odio 
ci porta a desiderare altrui del male , egli è male- 
volenza, astio, malignità ; se fa che ii ragionevol- 
mente abbiam pena deU'allrui bene , è invidia o 
livore-, se poi non è che un ragionevole dispiacei'e 
di veder premiato un uomo iro meritevole, o di ve- 
dere ben riuscita ad un uom mal onesto una rea 
azione, egli è indegnazione. 

Óui non facciamo che tessere semplicemente la 
genealogia , direm cosi , delle passioni ; e perciò 
scorriamo sovr’esse rapidamente : le proprietà più 


(1) La speranza e il timore hanno luogo amendue 
cosi nel bene come nel male : propriamente perù l'og- 
getto della speranza è sempre un piacere, e della tenia 
un dolore ; sperasi il piacere del conseguimento d’un 
bene, o della fuga d’un male; temesi il dolore o dtl- 
l avvcnimeuto d'un male» o del non conseguimento d’ua 
bene che si desidera. 
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particolari di ciascheduna si mostreraniìo ove di 

esse prenderemo distintamente a ragionare. 

Nefla stessa genealogia però delle passioni non 
lutti hanno lo stesso ordine. TiMEO, seguilo poi da- 
gli Stoici e da molti altri, stabili per affetti pri- 
inarj il desiderio, il timore, il gaudio ed il dolore; 
gli Aristotelici hanno distinto in vece i due ap- 
petiti irascibile e concupiscile; Cartesio per primo 
affetto ha messa la maraviglia, poi la stima, o il 
disprezzo, poi l’amore o l’odio, da cui, secondo le 
varie relazioni, fa derivar tutti gli altri ; Male- 
branche in vece mette alla testa siccome noi l’amore e 


l’odio; WiLLlS il piacere e il dolore; IIOBBES rico- 
nosce per alletti primarj l’appetito , il desiderio , 
l’amore, ravversione, l’odio, d gaudio e la tristezza; 
Shaftesbury ha come Timeo per primi affetti il 
desiderio, l’avversione ( in luogo del timore) , il 
gaudio ed il dolore : l’amore secondo lui è compo- 
sto di desiderio e di speranza , l’odio d’avversione 
e di timore; Locke per primi ne ammette cinque, 
amore, odio, desiderio, allegrezza e tristezza ; Hdt- 
CHESON stabilisce per primi il desiderio e l’avver- 
sioue; Hartlet mette cinque affetti piacevoli, amore, 
desiderio, speranza, allegrezza e grata ricordanza; e 
cinque molesti, odio , avversione , timore , tristezza 
e ingrata ricordanza. Una più estesa esposizione di 
queste diverse opinioni potrà vedersi presso il P. 
Stellini lElhica, lib. i, cap. 8). 

Egli è da osservare frattanto, come nella Metaji- 
sica già si è accennato, che le passioni non tutte, 
nè sempre tendono al loro oggetto colla medesima 
forza ; ma che questa è più o men grande a misura 
che l'oggetto all' immaginazione presentasi sotto alla 
sembianza d’un bene o d’un male più o men rile- 
vante. 


Allorché l’uomo in un oggetto non vede n« ben 
nè male, o vi scorge soltanto un bene o un male 
piccolissimo e da non curarsi, il suo stato si chiama 
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indifferenza, che è una mancanza dì commozione, 
o mancanza almeno di commozione sensibile. 

Se Toggetto si presenta sotto alla forma di un 
bene, ma piccolo, quest' interna commozione comin* 
eia a manifestarsi, ma piccola e debole, e piuttosto 
die passione si dice aMor sentimento o comviacenza^ 
se il liene attuaJmeute si gode ; e tendenza , indi- 
nazione, propensione, se a lui si aspira. 

La passione si forma quando Toggetto si offre 
sotto all’aspetto d'un beue grande, sicché l’animo a 
lui si porti eoo vivacità e con impeto. 

Che se 1’ immaginazione lo rappresenta come un. 
bene grandissimo, necessario, indispensabile, allora 
•la passione si spiega con tutta la forza; tutti gli 
altri sentimenti in lei si trasformano; altro oggetto 
più non sa l’animo riguardare fuor di quel solo , 
ad esso corre di volo, di slancio, ed una pena, una 
fnquietudiiie universale lo agita, finché non giunge 
ad ottenerlo. Arrivata a questo grado la passione, 
trasporto o entusiasmo vien detta ; e se giugne al« 
l’eccesso, e più qualor abbia un motivo irragione* 
vole, appellasi fanatismo, furore, mania. 

Eguali a un di presso pur sono i gradi nell’odio, 
il quale, cominciando dal disgusto e aaW’ avversione , 
passa &\V abborrimento e a\\' abbominio, e termina 
toW orrore, a misura che sotto alla sembianza d’ua 
male, o piccolo o grande o grandissimo, alla mente 
l’ometto si rappresenta. 

In queste rappresentazioni 1' immaginazione ha 
d’ordinario una grandissima parte; e fuor della 
prima commozione , che alla sensazione si deve , 
tutto il resto per lo piu da quella forza dipende 
con cui r immaginazione i beni ed -i mali sa all’a*^ 
(limo più o meuo ingrandire. Quindi è che al solo 
governo deU’iiuraagiuazioue tutta la teoria dell’uomo 
saggio ridar polreobesi facilmente , e tutta in una- 
sola sezione racchiudere. 

Per non troppo scostarci dal comua metodo ao» 
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«t>bianìo Creduto di dover fare delle passioni un* 
sezione a parie : ognun vede però che il governo 
deir immaginazione dovrà ancne in questa aver ne« 
cessariamentc moltissimo luogo. La passione non è 
per sè stessa che un moto naturale deH’animo che 
al bene si porta, o dal male rifugge. L'arte di go« 
vernare le passioni dee tutta dunque consistere nel 
far sì che all’animo non si propongano se non quei 
berji che sono veri e reali, e nell’ impedire che la 
immaginazione come reali e veri beni non gli metta 
dinanzi dé^ beni falsi ed apparenti. 

'Quindi pure apertamente si scuopre quanto vane 
e irragionevoli sieno le declamazioni che contro 
alle passioni in generale da tanti si sono fatte, e 
quanto più irragionevoli fosser coloro che le pas« 
sioni bandite volevano interamente dal cuore umano, 
il toglier all’uomo le passioni è lo stesso che torgli 
la sensibilità da cui scaturiscono in prima origino, 
e volerne formar un tronco od un sasso. Le sre» 
golatezzc dell’immaginazione soo quelle che levar 
pii si debbono, o sia l’immaginazione è quella che 
dee ben covcrnarsi « correggersi, affinchè come bene 
o male all’animo non presenti se non quello che 
lo è di fatto. Ottenuto questo, la debita forza alle 
passioni si dee lasciare : esse allora più non prò» 
ducono elle vie maggiore utilità ; son come i venti 
al nocchiero, che quando spirano favorevoli e re» 
golari tanto piii felicemente e più presto gli fanno 
compiere il suo , viaggio quanto sono più vigorosi. 

Anzi non pur vantaggiosa soltanto , ma Decessa» 
ria è all’uóm questa energia delle passioni. L’iner» 
zia, che nel mondo hsico ha tanta forza, non 1’ ha 
minore nel mondo morale. Ogni uomo resìste alla 
fatica, come ogni corpo resiste al moto : un impulso 
a questo è necessario, una passione è necessaria a 
quello per toglierlo all’ inazione : la {«-esenza d’un 
male che gli renda incomoda l’esistenza , la vista 
d'ua bene di cui senza inquietudine non possa 
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soffrir la privazione, un odio per conseguenza di 
questo male, il quale superi la resistenza alla fa- 
nca, un amore ai questo bene, il quale superi la 
propensione all’ inerzia, necessariamente richieggonsi 
per determinarlo ad operare : senza di questo ei 
Tiverebbe in una inazione perpetua. 

C A P O li. 

Amore e odio di noi stessi, 

T/amore di noi medesimi è la prima passione e 
più naturale che noi abbiamo. Intìn dal primo mo> 
mento che noi cominciamo ad essere consapevoli 
della nostra esistenza, incoraiiiciarao eziandio, per 
cosi dire, ad amarci. Imperocché il sentir d’esistere 
e non amare d’esister bene sarebbero due cose in- 
componibili, anzi pur manifestamente contradditto- 
rie; conciossiacbè il non amare d’esister bene, ciofe 
il non aver piacere di godere un’esistenza piacevole, 
sarebbe lo stesso che non aver piacere di quel che 
piace. 

Oltre all’essere la passione più naturale l’amor 
di noi stessi è ancora la passione più giusta ; per- 
ciocché niente è a noi piu intimo di noi medesimi. 
Io dirò di più ch'egli è eziandio la passione più 
necessaria nell’ordiue della natura ; poiché niuno 
si prenderebbe la briga di conservarsi , se non si 
amasse. 

Ma quest’amore di noi medesimi può essere dig- 
recarci son due 
scepire un’ opi- 
, 1 altro di farci 
procurare Tl nostro benessere con ingiuria e con 
danno altrui. 

Nell’uno e Dell’altro caso Famor di noi stessi 
prende piuttosto il titolo di amor proprio, e contro 
di questo sono dirette le amare e giuste invettive 


orainato, e gli eccessi a cui può 
principalmente : l’uno di farci coi 
nione maeeiòre che non dobbiamo 
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che ne’ filosofi e ne’ moralisti si leggono contro di 
ciò che essi chiamano confusamente ora amor prò» 
prioj ed ora amor di noi stessi. 

Per toglier la quale confusione una distinzione 
convieu fare Ira i uno e l’altro^ chiamando amor 
di noi stessi qucIPamor giusto, ragionevole, indi* 
spensabile che deve ognuno portare a sè medesimo; 
ed amor proprio <^iieiramore disordinato che pro- 
sontuosi ci rende in noi, e ingiusti verso degli altri. 
Del primo soltanto noi prenderemo ora a favellare, 
serbandoci a parlar del secondo in appresso. 

Articolo 1. 

^mor di noi stessi. 

Due oggetti l’amore di noi medesimi deve prò- 

S orsi, vme a dire la conservazione e la perfezione 
el nostro essere. Alla prima c necessario il prò* 
curar tutto ciò che al sostentamento della vita ri* 
diiedesi, e fuggir tutto quello che può minacciarla; 
è necessario alta seconda il procurar tutto ciò che 
il corpo e Tanimo può render migliore, e fuggire il 
contrario. 

Or circa alla conservazione, quanto per essa è 
necessario e indispensabile il nutriineulo, altrettanto 
la sua o qualità o quantità può esser pregiudice- 
volc ; male adunane ama sè stesso, chi, scoiavo della 
sua gola, per godere di un piacer momentaneo o 
s’abbrevia la vita, o disagiata la rende con procu* 
rate infermità: nuoce al corpo l’eccesso della fatica, 
ma non gli è meno nociva una perpetua inazione 
e infingardaggine : il moto adunque e la quiete , 
l’azione e il riposo coutemperare ai debbono con* 
venevolroente : il sollievo e il divertimento siccome 
■ all’animo, così pure al corpo son necessarj di quando 
^in quando, ma rabuso de’ piaceri o soverchi o sregolati 
èsoveulc cagione de’ più terrìbili niftli: uiuao pertanto 
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è più nemico di sè medesimo che un pazzo e sfreDato> 
voluttuoso. 

La stessa cura della salute può essere disordik- 
nata qualora sia eccessiva. Due estremi contrari si 
sogliono in questo osservare fra gli uomini. ba- 
chi disprezza o^ni pericolo, chi, attualmente indi- 
sposto, de’ mali suoi nou la conto, chi ricusa anche 
ostinatamente ogni rimedio: v’ha all’ incontro chi- 
teme di osai cosa , chi ad ogni piccolo incomodo' 
si dà perduto, chi vive sol di rimedj. 

Quale più sia da biasimare è difficile il definirlo.. 
Niente può trarci meglio ne' mali che il troppo- 
sprezzarli e il troppo temerli. Anche una ferre» 
complessione, anche una robustezza erculea cedono 
finalmente agli eccessivi disordini. Ma dall’aitro 
canto il pesare ogni briciola, il misurare ogni sorso,. 
il noverare ogni passo, l’aver le dita ognor sui polsi,, 
il portar sempre il termometro a Canco, i tempe- 
ramenti ancor più furti e più felici a lungo andare- 
indeboliscono e distruggono senza riparo. La medi- 
cina è ben lontana dalla infallibilità : tuttavolta la 
notomia, la fisiologia, la patologia , la chimica , 1» 
botanica, le osservazioni ed esperienze proprie ed 
altrui assai piu mezzi posson fornire ad un me- 
dico per conoscere i mali e guarirli, che non ne 
]) 0 ssa trovare in sè stesso chi è privo di tutte que> 
ste cognizioni. Il disprezzar dunque affatto la me- 
dicina è un errore. Ma il rovinarsi con perpetui 
rimedj, il tenersi il medico sempre accanto, il nou 
osar nemmeno di respirare senza permissione della 
facoltà , è egli più commendevole ? Mal provvede 
qualmente a sè stesso chi trascorre all’uno o ah 
1 altro di questi estremi ; se non che il secondo è- 
ancor da compiangere maggiormente, perchè si rende 
colle sue inquietudini perpetuamente infelice. 

Ne’ pericoli della vita due parimente esser possono 
gli eccessi. Alcuni gli affrontano incautamente, o 
spesso vi rimangou perdali; altri li temono ovo 
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non sono, o 'fu^mdo ne vengon Sorpresi , sì sraar*' 
riscono d’animo in modo che, anche potendo, non 
sanno uscirne. L’uomo prudente al contrario sa 
misurarli innanzi d’esporvisi, e disprczzando gl’kn- 
maginar] sa rispettare i reali. Allora poi che ne è 
impensatamente sorpeso, tutte raccoglie le sue forze 
per liberarsene; la speranza è l’ultima ch’egli perde, 
e che anzi non perde mai 1 e oppresso dal male 
irreparabile ei riman prima che abbattuto. Ma di 
questo ad ahro luogo. 

Qui in vece osserveremo ebe, oltre alla prudenza 
per evitare, e al coraggio per superare i pericoli 
prossimi e presenti, è pur mestieri di saper pre- 
munirsi innanzi tratto contro a’ rimoti. L’agilità, la 
dèstrezza e la robustezza molti han campato sovente 
dalle rovine, dagl’ incendj, dalle innondazioni , dai 
precipizi ; l’cs^enenza al nuoto mille ha sottratto 
a’ naufragi ; 1 esercizio dell’armi inbniti ha difeso 
contro a’ nemici assalitori. Quindi è che questi eser* 
cizj presso gli antichi una parte essenziale, forma- 
vano della loro educazione. Non sarebbe ella que- 
sta parte a’ tempi nostri .soverchiamente negletta ? 
1 filosofi se ne lagnano, nè forse a torto: sdmeno 
dove l’opportubità lo consente, sarebbe certo desi- 
derabile che la gioventù a questi esercizj fosse più 
accuratamente addestrata. Oltre al munirla contro 
a’pericoli che nella vita accader possono ad ogni 
istante, si veiTcbbe ella cosi nelle membra a svi- 
luppare e perfezionare vie meglio : oggetto che il 
retto amor di noi stessi patir non deve che si tra- 
scuri. 

Ma la perfezione dell’animo è quella in cui ri- 
poste esser vogliono le nostre cure maggiori. La 
superiorità che ha l’uomo sulla materia inerte, sulle 
piante e su i bruti consiste nella facoltà di cono- 
scere, di ragionare e di regolare coi principj della 
ragione la propria condotta ; e la perfettibililà ebe, 
secondo RoussEau, è quella proprietà che più di 
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tutte innalza ruomo ^pra degli nitri animali, non 
b altro appunto che la facoltà a lui data di per* 
fezionare il suo spirito. 

Or ciò che TaDiroo perfeziona si è principalmente 
la dottrina e la virtù. Fra il dotto e l’ indotto 
quella differenza poneva Aristotile che è fra ’l 
vivo ed il morto (Plutar. Apopht.) ; nel che se 
troppo esagerata era forse Tespressione , non era 
però in lutto lontana dalla ragione. Le 'roaravi* 
glie della natura troppo certamente son degne 
di essere conosciute, e vergogna sarebbe a chi ba 
i mezzi di arrivare a conoscerle, se per una vitu- 
perevole trascuratezza restar volesse piuttosto nella 
condizione del vulgo ignorante , il quale ò costretto 
ad ammirare con ,una rozza stupidità i fenomeni 
che ad ogni istante gli si presentano senza sapere 
onde vengano. 

Più delie cose esteriori però dee l’uomo aver 
cura di ben conoscer sè stesso, di sviluppare e sco- 
prir la natura delle sue facoltà, operazioni, affe- 
zioni, di rintracciare l’origine delle sue nozioni ed 
idee, di apprendere la maniera di ben distinguerle, 
d( ben combinarle, di penetrare i fonti degli errori 
« de’ pregiudizi, e di evitarli. 

. Ma soprattutto l’arte di beo condursi, l’arte di 
vivere saggiamente e virtuosaroeole , l’arte di vin- 
cere i mali, di conoscere i veri beni, e procacciarli, 
di giugnere in somma alla felicità , come la più 
essenziale, dee certamente occupare eziandio le sue 
maggiori premure. 

Nè già quest’arte deve egli apprendere, come del- 
l’altre cose farcblie , per un impulso di semplice 
curiosità, per acquistare una cognizione di più, ma 
per applicarla alla propria condotta e per profit- 
tarne., roefaissirai sono 1 filosofi pratici, dicea Foir- 
TBttELLE ; e ciò che avesse ad Intendersi per que^o 
nome ben egli il dimostrò col suo esempio, il quale 
fino all’età più decrepita seppe vivere con una pece 
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ed ilarità sì inalterabile che fu la maravigKa dei 
tempi suoi. Ali’ incontro vi son moltissimi che sui 
beni e sui mali dissertafU) sottilissimamente , che 
con mirabile sagacità san rintracciare le vie ancoi 
più recondite, che guidano alla sapienza, alla virtù, 
alla felicità ; ma nei fatti, dimentichi di sè stessi < 
de’ lor propr) precetti, nulla più si distinguono da- 
gli uomini più volgari, schiavi come questi delii 
lor passioni, facili come questi a scomporsi, a tur 
bai'si, a rendersi infelici per le cose sovente pii, 
vili e più dispregevoK. Cleante soleva assomigliar!; 
alla lira che suona per gli altri, non per sè stessa 
Il vero filosofo non si contenta di definire le pas 
siooi, ma cerca di vincerle ; studia gli errori del 
l’umana immaginazione non tanto per aixennari 
quanto per saperli evitare; esamina i suoi dover 
più per adempierli che per predicarli ad altrui. Sui 
prima cura è discendere in sè medesimo, onde soo 
prire con occhio indagatore e sincero le sue incli- 
nazioni, gl’ interni suoi movimenti, e, quelli secon 
dando che il portano alla verità e alla virtù, reprimer 
a tempo e costantemente ì conirarj. Insufficienti 
trovando il solo stuefio di sè stesso , volge la sui 
riflessione fuori di sè; e, steso prima k> sguardo si 
gli uomini che lo circondano, 10 porta quindi at 
tento sulle naaioni ancor più lontane , attento i 
spinge in seno alla più rimota andcbìtàvD» quest 
contemplazioni Tanimo suo milW tesori raccoglie d 
verace sapienza che al reggimento di sè stesso ac 
cortamente sa poi impiegare. La storia degli erroi 
degli uomini e delie splendide tracce ,. che ban la 
sciato di quando in «piando^ di sagacità e di pru 
denza; gli esempi terribili de* loro viz^ puniti, 
gli esempi consolanti delle loro premiate virtù ; 1 
serie or ridente, or lagrimevole dcMe loro rivolu 
zioni, de’ loro iunaJzanaenti, de’ lor prMripizj: è pe 
^i una scuola perpetua ; e nella stessa vita comun 
k azioni ancor più trascurate, gjU avveoimeaU an 
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TOT piu piccoli da lui con occhio sagace esaDiinati 
gli forniscono sempre cuovi e sempre più uilli 
ammaestramenti. Istrutto per questo modo della 
vanità deil’umane graiidczae o le iugge, e come 
Pitagora si sta a riguardare dall’alto il conflitto 
delle mondane vicende, spettatore di esse, non parte; 
o se quelle pur vengono a preseutarglisi , come 
Seneca le mette da canto, siccnè la fortuna senza 
commozione di lui possa riprenderle quando le ag* 
grada. Convinto che rari sono uelruomo i mali 
veri e reali, e che la più parte non sono che ap* 
pareuti o immaginar], da questi si libera colla su- 
periorità e col disprezzo; contro di quelli si arma 
con un’ invitta costanza, traendo cosi dalla filosofìa 
quel frutto che già Cratete dicea d’averne raccolto, 
•cioè di saper vivere senza affanni e senza solleci- 
pwsuaso finalmente con Antistene che la 
virtù è la sola che rende l’uomo veracemente e 
nobile c grande ; cb’essa è Tarnlatura impenetrabile 
che ad ogni colpo resiste, e che da niuuo può es- 
ser tolta ; che sola essa procaccia la vera estima- 
zione degli uomini , il loro amore , la loro ricono- 
scenza ; «he i difensori sinceri e gli amici fedeli 
solo per essa riirovansi; che ella sola sa battere la 
vera strada che guida alla felicità ; a lei rivolge 
indefessamente il suo studio , lei per norma e efi- 
rettrice propone delle sue azioni e de’suoi pensieri, 
abbraccia con giubilo ogui occasione che a lui pre- 
sentisi di praticarla, e coll’esercizio di quella, ama- 
tile rendendosi e rispettabile agli uomini, lieto ad 
nn te;npo e felice si rende in sè stesso, e agli altri 
addita col suo esempio come sè medesimi debbano 
amare vexacemeoie- 
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A R T I c O L O II. 

Odio cU noi stessi. 

Come naturale e necessario è ratnore di noi m 
desimi, così un* odio vero ed espresso di noi è in 
possibile. Egli è adunque soltanto in un seiiso t 
guraio che l’uomo dicesi alcuna volta odiare 
stesso. 

Ciò avviene primieramente , allorquando uno 
fabbrica palesemente il suo male e la sua rovini 
egli odia allora sè stesso in quanto tende alla si 
distruzione o alla sua inlelicilà. Ma quest’odio m 
è che un amore incauto e disordinato per cui a 
terare si lascia da un ben presente o piccolo o fals 
sprezzando o non conoscendo il male vero e grani 
che si procura in appresso. 

Avviene alcuna volta che alcuna cosa in noi stes 
per noi si odii realmente: cosi odia il sonatore 
torpidezza delle sue dita che pronte al suo volei 
non ubbidiscono; odia Tuomo di lettere la si 
smemoratezza o distrazione che non gli premet 
di trarre da’ .suoi studj il vantaggio cTi’ei bram 
rebbe ; l’uom d’alTari odia la sua imperizia o ir 
prudenza che sfuggire gli lascia le occasioni p 
vantaggiose, e Io conduce a precipizi non prevedui 
Ma quest’odio non è di noi medesimi, ma sibbei 
de’ mali che veggiamo in noi stessi, 1 quali appun 
ahborriamo, perchè ne vorremmo esser privi, e 1 
vorremmo esser privi, perchè ci amiamo. 

Finalmente un altr’oaio v’ ha di noi stessi, od 
virtuoso, odio dalla filosofia non meno che dal 
religione ordinatoci, il qual consiste nel cuntraddii 
vigorosamente a’ nostri appelitì qualor s’upponguc 
alla ragione. Ma quesl’oaio non è appunto che 
retto amore di noi medesimi , per cui la parte s 
periorc di noi domina ali’ inferiore , e i veri he; 
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a noi procura, togliendoci all'ÌDganao e al seduu 
tore alicUameuto de’ fahi. 

Nel primo caso l’iiorao per voler essere troppo 
amico di se diviene reai inclito il suo più terrioil 
nemico; m^li’ultimo, iiemìco di sè stesso apparenta* 
mente egli c iti realtà l’amico di se più verace e 
più Naggio ; l’odio che ablùamo di noi nel secondo 
caso è utile e commendevole^ infino a tanto che a 
riparare ci stimola i nostri difelli rimediabili, nvi 
irragiouevoJe e pazzo diviene quando ci porla ad 
afTaiinarci di quelli che non ainmettun riparo ; l’iin* 
possibile all’uom ragionevole non c mai oggetto nè 
ai amore, nè d’odio. 

CAPO IIL 

Orgoglio, umUlà, viltà. 

Una certa estimazione di noi medesinri è natu- 
rale a ciascuno, e indispensabile, quanto l’amor di 
noi stessi , conciossiacbè noi siamo costituiti per 
snodo che le qualità che apprezziamo in altrui tutte 
crescono naturalmente di pregio agli occhi nostri , 
allorché in noi medesimi le troviamo. Ed in fatti 
niente può aver diritto alla nostra estimazione, se 
non ci si offre o sotto alla sensblanza di bello, o 
sotto a quella di buono. Or bello significa ciò che 
ne fa una rappresentazione piacevole ; buono quello 
che ne produce un’interna piacevole modiiìcazione 
(V. Metafisica^). Ma le belle qualità a pari grado 
necessariamente una rappresentazione più diletto* 
vole far ci debbono, considerale in noi medesimi die 
io altrui; e similmente una più dilettevole interna 
modificazione produr ci debbono io noi sentite, che 
io altri le qualità che diconsi buoue. Perciocché al 
piacere, che recano per sè medesime, il piacere s’ag- 
giunge di sentirne in noi il possesso , ed alla ten- 
denza, che nasce dalla stima, pur quella s’accoppia 
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vien dall’amore cbe portiamo alle cose oost 
«d a noi medesimi. 

Oltre alla confusione di questi afTetti un alti 
principio pur ‘concorre a far sì che a pari gra( 
ie nostre prerogative da noi s’apprezzino più cl 
le altrui. Le qualità cbe in noi sono, assai più 
loro pregio ci fan sentire, perchè le abbiamo co 
tinuamente sott’oochia , laddove quelle degli alt 
-dar non ci possono di sè medesime cbe rare prov 
E in queste prove puranrhe da noi mollissimo 
valutano, quando di noi sì tratta, l’ intrinseche c 
costanze che il nostro merito accrescono, circostan 
che valutar non possiamo in altrui , perchè d’ore 
nario ci sono ignote. 

Poco però sarebbe e tollerabile il male se | 
errori delTamor proprio qui terminassero; ma ej 
va assai pKi innan^, e per le stesse ragioni leqt 
lilà nostre ancor minori fa egli che stimiamo as! 
più cbe le maggiori d’altrui ; e dove altro mez 
non abbiamo per abbassare e deprimere sotto 
noi 4e qualità altrui più lodevoli , fa che io e: 
riguardiamo attentamente tutti i difetti che in alci 
modo scemarne possono il merito od oscurarlo, 
(Quelli massimamente, -de’ 'quali noi siamo privi, p 
applaudirci cosi di essere loro almeno in quei 
parte superiori ; senza riflettere poi quanti al 
vizj e difetti non avrem forse di altre mille nr 
niere che ad essi ci renderanno per questo cor 
medemmo di lungo tratto inferiori. 

11 risultato di tutto questo si è che non vi 
<]uasi uomo al mondo che in suo cuore segretaraei 
a tutti gli altri non si preferisca. E in prova 
ciò pur ei cbiegga a qualunque, se inleraroenlea 
sentirebbe a cambiare la propria esistenza con qu< 
persone eziandio che più estima : ninno o qu 
uiuuo si troverà che a questo patto sia pronte 
sottoscrivere senza riserva. Que’ medesimi che di 
mostrausi più malcontenti, che più inviditin lo st 
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altrui, ridotti a questo passo si ritrarrebbero, e cre- 
derebbono di fare un tristo contratto. Allorché noi 
bramiamo di essere in luogo altrui, non è un eam* 
biamento totale quello che per noi si desidera; noi 
vorremmo soltanto, ritenendo la nostra maniera di 
pensare e di sentire , passare in altri , vorremmo 
essere nelle loro circostanze, vorremmo aggiugnere 
alla nostra esistenza quello che in altri veggiamo , 
ma nulla perdere di ciò che è in noi ; un cambio 
intero e totale ci sembrerebbe ognora svantaggio» 
sissimo. 

Quanto più naturale pertanto è quella stima che 
ognuno sente di sè medesimo, tanto più accurata» 
mente è da guardarsi ch’ella non giunga all’eccesso. 
Figlio dell’ignoranza- principalmente è l’orgoglio. 
Un uomo quanto è più colto e illuminato, tanto 
più rettamente sa misurare il suo merito e l’altrui: 
tanto meglio discopre lo spazio che dalla vera per- 
fezione il divide ; tanto Sa meglio discernere quei 
difetti che lo costringono ad umiliarsi: la sapienza 
di Socrate richìedeasi per proferire quella copfes- 
sione che tanto l’onora : Hoc unum scio me ni/til 
scìre. Air incentro un uomo indotto^ o inorpellato 
soltanto d’una dottrina superficiale, uno che ignori 
sin dove s’estendano f confini dell’umano sapere, 
e quanto egli ne sia lontano, un che non vegga di 
quanto tratto nella carriera medesima ch’egli corre 
lo abbian altri avanzato, un uom siffatto è il solo 
che più facilmente possa dar luogo all’oi'goglio (r). 
Spunta egli alcuna volta anche negli uomini grandi, 
ma rari sono gli- esempi; e, grandi in ogni altra 
parte, in questo certamente son piccolisslm!,cbenon 
veggono come l’orgoglio, con eui pretendono di più 


(i) Le spiche vóte, dicea Plotaboo (, Opusc. Del 
tonascere il pi-oprio profitto nella virtù), son quelle che 
stan più ritte, e si levan piu in alto. 

Soave-, Istituzioni, voi.. HI. 6 
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ioDalzarsi^ nella classe al contrario li deprime degli 

uomini più triviali (i). 

Nè solamente l’orgoglio rende gli uomini meno 
estiraabili, ma li rende ancora alTatto odiosi. Niente 
è più abborrito dell’orgoglio, perchè niente all’amor 
proprio di ciascheduno più direttamente s’oppone. 
Provveduti gli uomini per la più parte d’uua dose 
più o men grande d orgoglio proprio , persuasi 
quasi tutti nel loro animo d’essere ad ogni altro 
in tutto o in parte superiori , niente sofTrono più 
di malgrado che il vedere che altri pretenda di 
soperchiarli. L’orgoglio, dice acutamente l’ab. Tru« 
BLET, è il nemico più fino dell’orgoglio. Un uomo 
altero pertanto non può dalla sua superbia aspet* 
tarsi altro compenso che di vedersi da tutti sprez> 
zato insieme e odiato; laddove l’umile per questo 
appunto è più universalmente stimato ed amato , 
perchè, mostrando egli pure d’avere stima d’altrui, 
lascia che ognuno, lui ammirando , possa tuttavia 
esser contento di sè medesimo. 

L’oi^oglio più ributtante poi, e più sciocco , egli 
è quando talun si vede andar tronfio di quello 
che non è suo. Qual merito hai tu avuto, dicea ad 
un di costoro un antico filosofo, di nascer piuttosto 
in una splendida capitale che in un oscuro villag- 
gio; di vederti lasciato un patrimonio opulento 
anziché una estrema mendicità ; di scender dal 
sangue degli eroi più famosi, anziché da quello 
della plebe più ignobile? Può egli alcun meritare 
prima d’esistere? E perchè dunque insultare super- 


(i) Quanto tuperiores sumus, dicea Cicebosb, tanto 
nos submissius geramus : {De Ofjfic. lib. I, cap. ag) : 
ed Epaminonda il di dopo la gran vittoria di Leuttxa 
andò dimesso oltre il solito, e interrogato del motivo, 
Jeri, disse, io ho sentita un po’troppa compiacenza di 
me medesimo; questa compiacenza intemperante oggi 
castigo. 
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baroente a coloro che eguali ti son per natura, e da 
cui un semplice caso ti ha distinto? Mihi patria 
probro, tu palriae, rispose fieramente lo scita Ana* 
CARSI all’ insolente Ateniese che la patria osava 
rimproverargli (i); e il grande IfiCRATE all'impu- 
dente Armodio : nobiltà mia da me, disse, in- 

comincia, e in te finisce la tua: espressione che in 
pari circostanza usata pur vuoisi da CICERONE, 

Il merito proprio è adunque il solo di cui possa 
l’uomo aver qualche ragione di gloriarsi. Ma que- 
sto pure, a qualunque ^rado s’ innalzi , è ognor si 
piccola cosa che il pregio non vale d’ insuperbir- 
sene. Arcridamo figlio d’Agesilao a FILIPPO il Ma- 
cedone, altero per la vittoria di Cheronea : Guata, 
disse, la tua umbra e misurala ; d’un punto solo 
non ti vedrai pur cresciuto. 

Oltreché i meriti grandi da grandi vizj e da grandi 
difetti sono sovente accompagnati. Ercole, terror 
de’ mostri e prodigio d’invitta forza, presso di Onfale 
cambia colla conocchia la clava ; DEMOSTENE , fui- 
tnine d’eloquenza nelle popolari adunanze , in bat- 
taglia è il più vii de' soldati ; ALESSANDRO, che 
b^io voleva esser tenuto di Giove e Piume al par 
di noi, ne’ conviti immerso in una sordida ubbria- 
ebezza è men che uomo. Il maggior dei mortali, se 
io uno specchio veder potesse dipìnti tutti i suoi 
difetti, le sue debolezze, i suoi vizj , non oserebbe 
più certamente d’ insuperbirsi. 

Per fuggire l’orgoglio non è però da trascorrere 
agli estremi opposti, alla pusillanimità , alla viltà, 
all’abbiezione. Chi non sa fare di sè niun conto, 
chi non sa estimarsi, non solo è incapace di ogni 
opera grande e magnanima e gloriosa; ma non v’ha 
pure azione si vile e vituperevole con cui non possa 


(i) Abistotilk ad uno che millantavasì di aver per 
patria una grande e illustre città: l\un monta, disse, di 
qual patria tu sii, ma se di tal patria sei degno. 
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disonorarsi. Nato a gir sempre carpone non saprà 
mai sollevarsi da terra ; schiavo delle altrui opi» 
nioni, vile esecutore de’ voleri o dei capricci altrui<, 
pavido sempre e tremante dinanzi al più aedito o 

{ >iù ibrte, dalla sua pusillanimità , dalla sua debo» 
ezza si lascerà strascinare talvolta fino ai delitti 
più enormi. 

Alla verace umiltà una nobil fierezza pur deve 
accoppiarsi per cui l’uomo, conosceudo sè stesso , 
la sua diguità, le sue forze , abbattere mai non si 
lasci da un basso timore, coraggioso resista alla so» 
perebieria e all’ingiustizia altrui , nè cosa alcuna 
permetta mai o commetta che giugaer possa ad av 
vilirlo- 

CAPO IV. 

Vanith, modestia, cura o disprezzo delF estimazione. 

Dairorgoglio nasce direttamente la vanità; peroc» 
chè quell 100 lo che l’uom superbo , con occhio sì 
parziale contemplando le sue qualità si vien for» 
mando di sè medesimo, quello stesso vorrebbe che 
con occhio eguale fosse dagli altri pur riguardato ; 
e quindi la premura ch’egli ha di mettere in pub* 
blico (guanto crede che eccitar possa verso di lui 
un' opinione maggiore, quindi la compiacenza vi* 
vissima nel riscuotere gli altrui applausi e le altrui 
commendazioni (i)w 

Gli artifici onde a ciò servesi l’uomo vano sono 
di mille maniere. 1 suoi difetti e le sue qualità 
biasimevoli procura egli di nascondere studiosa* 
mente, e il poco che ha di pregevole tutto mette 
sagacemente in comparsa ; e affinchè le cose minori 


(i) Noi ci crediamo sempre migliori che non siamo» 
dice Gianson, e per lo più siam bramosi che altri ci 
creda ancor migUori di quello che non ci crediam noi 
medesimi. 
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in lui abbiano maggior risalto ^ coglie i momenti 
opportuni, cerca le occasioni più favorevoli per lame 
mostra. 

Persuaso che gli uomini apprezzare non sogliono 
se non quelli che i loro gusti secondano e le loro 
opinioni, ei cangia carattere e contegnosa misura 
che cangia luogo e società, e come il versatile Al- 
cibiade, attivo e intraprendente in Atene, è molle 
ed elTemminato in Persia, duro, frugale, laborioso 
ili Isparla. 

La lode non meglio si compera che con la lode: 
quindi egli prodigo di encomj si fa ad altrui per 
essere di altrettanti o di maggiori ricompensato. 

Ma perchè nulla ei più abborrisce che aver degli 
emoli o de’ rivali ; perciò ove di questi si tratta, ei 
cerca ogni via di screditarli, e, dove la verità non 
gli valga, ricorre maligno alle imposture. 

Intanto verso agli uomini manifestamente supe- 
riori non esita punio a profondere i maggiori elogi 
■ ed a mostrarsene il primo ammiratore per acqui- 
starsi cosi la stima di giusto, in quelli pure che 
ad esso inferiori palesemente son conosciuti egli 
cerca di rilevare quanto vi ha di pregevole per 
avere cosi il doppio vantaggio e di esser tenuto per 
estimatore sincero de' pregi altrui , e di fare che i 
proprj col confronto più vengano ad innalzarsi. 

Ma come ciò rispetto ai viventi può alcuna volta 
alla sua vanità riuscire pericoloso , cosi verso ai 
morti più volentieri Teseixita ; e il panegirico di 
quelli die più non sono a lui sovente serve di 
mezzo per abbassare quelli che asistouo. 

Gli eguali a lui o competitori nello stesso genere 
son quelli soprattutto che egli si fa premura di de- 
prìmere maggiormente ; e quindi il detto d’EsiODO 
che il poeta è nemico al poeta, il musico al musico. 

Quando però sì tratti di mettere a confronto col- 
l’altre la professione a cui egli si è appigliato , 
questa innalza sempre sopra di tutte : il che egli 
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fa qualche volta per intima persuasione , avvezzi 
a riguardare come più stimabile quella a cui b 
applicato tutti i suoi studj ; e talvolta per ottener 
almen la lode di aver fatta una buona scelta, quaud 
altra aver non ne possa. 

Per simil modo la sua patria loda, o la sua fa 
miglia, o i suoi amici, o i suoi attinenti per met 
tersi cosi a parte della gloria altrui chi della pr< 
pria non può ornarsi (i). 

Il disprezzo airuoroo vano è la pena più insop 

f iortabile ; poiché le ingiurie sempre gli lasciano 1 
usinga che chi le dice sia trasportato dall’ impel 
della passione, e non senta nel suo cuore tuli 
quello che proferisce la lingua; ma un freddo di< 

{ orezzo |li è una prova troppo palese che non : 
a di lui nessun conto. 

Or siccome egli riguarda per una specie di dis 
prezzo il silenzio che tengasi sopra di lui , co. 
ogni via procaccia perché di lui si ragioni, li prim 
a parlarne è pure egli stesso, e tutti i suoi latti 
i suoi detti, e le sue prodezze e avventure a tut 
e^li ripete finanche •all’estrema noja; né in quest 
V ha circostanza la meno osservabile che egli ni 
niitameute non metta in campo. 

Ove occasione gli manchi di produrre le sue gh 
rie, parla delle sue debolezze, parla de’ suoi difell 
parla finanche de’ suoi vizj medesimi: egli ama d 
di sé stesso piuttosto male che nulla. 1 più scali 
però questi difetti producono solamente che sembn 
nascere da buoni priiicipj : si accusano collerici 
impetuosi, ma dove trattisi dell’onestà, dell’onori 
minuti si accusano e scrupolosi, ma quando tratt 
di maneggiar cose altrui ; si confessano ostinati 


(i) Qui naturae bonis propriatn desperant indipii 
gtorium : istuc confuciani, repetunt mnjorunt suori. 
monuinenla. quot sani stirpitus numerant avos» M 
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inesorabili, ma dove il chiegga l’esatto adempimento 
de’ loro doveri. Che se pur godono di esagerare la 
loro inabilità, la scarsezza de’ loro talenti , la de« 
bolezza e infedeltà della loro memoria, egli è dove 
sperano in ciò di essere contraddetti, e di sentir 
celebrati da altri que’ meriti che con una simulata 
modestia essi fitigono di non conoscere in sè stessi: 
ed in fatti il pegg'or dispetto che loro si possa fare 
è il mostrare di credere quel ch’essi dicono. 

Lo spirito di contraddizione non è anch’esso per 
ordinano che un effetto di vanità : occupati si tro- 
vano, dice La Rochefoucaclt, i primi posti nel 
buon partito, e non si vuole aver gli ultimi ; per- 
ciò si corre al partito contrario. Effetto di vanità 
similmente è l’Intolleranza delle altrui contraddi- 
zioni comunque giuste, e l’ostinazione nelle proprie 
opinioni comunque false; non si vuole aver errato, 
quand’anche l’errore si riconosca, o sia non si vuol 
comparire d’aver errato. 

E non è egli similmente per vanità che gli uomini 
si premurosi si fanno di dar consiglio ad altrui , 
quantunque non ricercati? Eia ripugnanza, all’op- 
posto, che generalmente si vede nel chiedere Tallrui 
consiglio, il dispiacere neH’udire I suggerimenti non 
domandati, l’impegno di fare tutto al contrarlo di 

a uanto vien consigliato , non derivano essi pure 
alla stessa cagione? Chi dà il consiglio è superiore 
in quel momento a chi il riceve , e ognuno brama 
la prima condizione, e la seconda abborrisce. 

Ma la vanità , che tanto domina nelle umane 
azioni, è quella poi che più di tutto concorre ad 
oscurare anche le più comincndevoli ; perocché ba- 
sta che alcuna cosa si vegga fatta per questo line, 
per''hè ella perda incontanente ogni pregio. 

La volontaria povertà, il dispregio delle cose ter- 
rene e la ferma tolleranza de’ mali che professavano 
i Cinici, erano cose certamente per sè lodevoli, e 
che gran vigore e fortezza d’animo in lor richiede- 
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vano ; ma perchè fatte vedevansi a motivo di va- 
nilà , non solo ad essi ninna lode non procaccia- 
vano, ma spesso il biasimo e l’ irrisione. 

Diogene m una giornata freddissima stavasi ab- 
braccialo ad una statua di bronzo; uno Spartano 
cbe il vide gli domandò, se quella statua fosse di 
ghiaccio ? No , rispose quegli. E che cosa fai tu 
dunque di grande , in atto di scherno replicò lo 
Spartano, con lo starti costì avviticchiato? SOCRATE 
lin da principio lo stesso Antistene discepol suo, 
e poi capo di quella setta acremente ne rampognò; 
imperocdiè, avendo questi sdrucito e lacero il man- 
tello, e portandolo in guisa che lo stracciato se ne 

E otesse veder da tutti, Socrate a lui rivolto : Pel 
ISSO del tuo mantello io veggo, disse, l’ interna tua 
vanità. 

£ qui la stoltezza deiPuomo vano ben chiaramente 
sì manifesta ; imperocché quella stessa premura ch’ei 
prende per procacciarsi gli applausi , non fa anzi 
che procurargli il disprezzo; e pel soverchio amor 
della lode egli perde quella lode medesima che le 
sue azioni avrebbe spontaneamente accompagnato. 

Il più saggio di tutti è senza dubbio l’uom mo- 
desto. Senza affannarsi per avere l’altrui estima- 
zione egli è il solo che più agevolmente l’ottiene , 
e , operando virtuosamente per solo amore della 
virtù, è sicuro di conseguire più ampiamente pur 
quella lode che non ricerca (i). 

La modestia, oltre al lasciare alle virtuose azioni 
tutto il lor proprio e nativo pregio, v’aggiunge an- 
che un nuovo risalto. Perocché, i.* il vedere che 
un uomo punto non si invanisca di que’ meriti 
ond’altri va si fastoso, eccita negli spettatori un 
dolce senso di maraviglia che vie più accresce la 


,(i) Ea gloria, diceva Plinio (lib. i, epist. 8), ama 
di seguirci per sé medesima, non d’essere avidamente 
cercata. 


~Di g - w.j.ua. 
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«ifrna; la buone opinione che Tuom modesto 
col suo contegno mostra serbare d’altrui , vie più 
gli accende a largamente ricompensarlo ; 3.* final* 
mente la stima è tra quelle cose che l’uomo gode 
donare spontaneamente, non già vedersi strappate 
a forza; e alla modestia appunto «gli ha il piacere 
di donarla spontaneamente ; laddove la vanità sem* 
bra pretenderla forzatamente, e non volerla non 
come dono, ma come suo diritto. 

Per la qual cosa, se l’uomo vano ben intendes^e 
i suoi vantaggi, ass.ii più d’ognì altro egli avrebbe 
ad esser modesto per ottenere più agevolmente quella 
estimazione cui tanto aspira. 

Nè mancano certamente di quelli che a questo 
mezzo pur san ricorrere ; ed una finta modestia è 
anzi l’estrema arte della vanità più sagace e più 
raffinata. Ma la simulazione non può durar lun* 
gamente, e il concetto fermo e costante d’uomo 
modesto non pnò ottener che quel solo il quale 
veramente lo sia. 

Ma per esserlo veramente conviene in prima 
esser umile ; perocché fino a tanto che uno avrà 
stima soverchia di sè medesimo , amerà di farsi 
stimare pur egualmente dagli altri : Tefletto non si 
può togliere se non si toglie la causa. 

Nè di leggiera importanza aH'uroana felicità è il 
saper contenere questa passione entro i dovuti con* 
fini. Imperocché quanta pena recar non suole una 
vanità smoderata? Quanti stenti e quanti sudori, 
che sono il più delle volte gettati aJ^énto? quante 
afflizioni nelle contraddizioni e censure che frec^uen* 
temente si incontrano, e quante invidie e inimicizie 
per parte degli emoli e de’ rivali f quanta inquie* 
tudine poi c quanta costernazione, qualor le cose ‘ 
non riescano a seconda delle speranze e dei desi* 
derj ? E tutto questo finalmente perchè ? Per un 
fuoco fatuo che tanto più fugge, quanto più aifan* 
natamente gli si tien dietro , fincoè d’*improvviso 
dileguasi in nulla, e sparisce. 
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Non è però da confondere la vanità conunginsft 
amore della propria riputazione. Questa ad ogmm« 
troppo debb’essere a cuore. Non dar ad altri il tu* 
onore, diron pur anche i sacri libri (Proverò, cap. 5 
V. 9 ); e più vale il buon nome che non le moli, 
ricchezze. La non ctiranza della riputazione è anz 
la disposizione peggiore die in un uomo esser possa 
non VI essendo azione sì rea che da lui uon debbi 
aspettarsi. 

Lo stesso disprezzo della lode, quand’è soverchio 
è pur vizioso; perocché in luogo di essere una provi 
di umiltà e di modestia è indizio più tosto deiroi 
goglio più ributtante; conciossiachè dà segno di noi 
far conto d’altrui chi sdegna ed ha a vile fioanch 
le loro dimostrazioni di stima. 

L’uom saggio al contrario sa quanto abbisogni degl 
altri, e sa che non può sperare gli altrui soccor: 
se uon a misura che più si merita la loro estima 
zione. Il buon nome per tanto e la riputazione e 
preferisce ad ogni altra cosa, fogge tutto quello cb 

f iuò oscurarla, tutto quello adopera che procaccia 
a può giustamente. Ma in questo distinguesi dal 
Tuomo vano che, seguendo il precetto di SocRATi 
egli si studia di esser tale, quale vuol esser tenute 
e persuaso che, dove operi rettamente, Testimazion 
lo seguirà da sè stessa , egli giusue ad ottenerl 
senza neppur mostrare di ricercarla: laddove l’uoi 
vano, curandosi più di parere che d’essere reai ment 
stimabile , perde comunemente ad un tempo e 
frutto di esser buono e il piacere di eoinparirlo. 

CAPO V. 

Desiderio, contentezza. 

Cbe l’eccesso dei desiderj formi una gran pari 
della nostra infelicità ripekito si legge su tutti 
libri , e noQ v'ha forse niuno il qual non 1 ’ abbi 
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per prova sperimentalo anche in sè medesimo. Sem- 
brar potrebbe però una specie dì paradosso che, 
essendo questa passione una tendenza dell’ animo 
verso ad un bene proposto, divenir possa aflliltiva; 
conciossiachè l’aspetto d’ un bene e la propensione 
verso di quello nulla abbiano dì afflittivo in sò 
stessi. 

Ma al desiderio delle cose passale, o sia al rano* 
marico, di multo pur si assomiglia il desiderio delle 
cose avvenire ; e il tormento dell’ animo dipende 
appunto dallo stesso principio. Ei nasce adunque 
in amendue dal già indicalo contrasto fra l’iimna* 
ginazicne e la sensazione, di cui la prima , offren- 
doci il bene, o passato o futuro, come se fosse pre- 
sente, fa sorger nell’ animo una viva e veemente 
tendenza verso di quello, e ce ne mette per certo 
modo momentaneamente al possesso ; la seconda , 
avvisandoci della sua lontananza , ce lo ritoglie 
nell’atto medesimo che eravamo in procinto di af- 
ferrarlo. 

Uua cosa pero essenzialmente distingue l’un de- 
siderio dall’ altro, ed è che il secondo va ordina- 
riamente congiunto colla speranza, laddove il primo 
di sua natura l’esclude , essendo impossibile che il 
passato non sia passato. La sola speranza , che in 
esso può rimanerci, si è che un godimento simile 
ci ritorni altra volta; ma in questo caso b manifesto 
che il desiderio e la speranza appartengono non piu 
al passato, ma airavvenire. 

Quindi è che il desiderio delie cose passate, con- 
siderate siccome tali, porla seco necessariamente un 
sentimento afflittivo di pnvazione, e perciò si deve 
con ogni sforzo bandir dall’aiiimo; laddove il desi- 
derio delle cose avvenire per mezzo della speranza 
può sovente anticipare alla fantasia il godimento 
del bene stesso, e perciò vuol essere moderato sol- 
tanto, non già escluso onninamente. 

Auzi può auclie affcnnarsi che questo desiderio» 
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ove sia da una fondala speranza ben sostenuto , è 
una deJle sorgenti primarie della nostra felicità* 
M Misero! chi non ha più nulla a desiderare , dice 
un filosofo; ei perde ben presto il frullo di tutto 
ciò che possiede. Meno si gode, prosegue egli , di 
quel che ottiensi, die non dì quel che si spera, e 
niuDo è felice se non avanti di giugnere alla bra- 
mala felicità. L’uomo avido, ma limitato, fatto per 
voler tutto, ma poco ottenere, ha ricevuto dal cielo 
una forza consolante che gli avvicina tutto ciò che 
ei desidera , il sottomette alla sua immaginazione , 
glielo rende presente e sensìbile, ne lo fa in certa 
guisa padrone, e perchè questa proprietà immagi- 
naria gli riesca piu dólce, a grado delia sua pas- 
sione glielo modifica: l’illusione là cessa dove co- 
mincia il godimento, n 

Questa passione però, spesse volte sì consolante, 
diviene poi la più trista e più funesta allorché giu- 

f ;ne agli eccessi. Uno di questi si è il bramar cose, 
e quali alle nostre forze sieno apertamente supe- 
riori, e un lungo tratto su tal proposito n’ofire 
opportunamente Plutarco (Opiisc. Dtlla tranquil- 
lilà dell’animo.) Ciò che di molto contribuisce, dice 
egli, all’ inquietudine del nostro animo si èia sciocca 
mania che noi abbiamo di innalberare su piccolis- 
sima nave grandissime vele. Le nostre brame son 
quasi sempre più estese che il nostro potere: ond*è 
òhe lusingati per una parte da una folle speranza, 
e costretti per l’altra dall’ esperienza e dai fatto a 
rinunziare alle concepute pretensioni, ci abbando- 
niamo poscia alla tristezza e al dolore, e pazzamente 
ci lagniamo del capriccio, dell’iucoslanza, dell’ingiu. 
stizia della fortuna. Le cose più disparate e più 
incompatibili sono quelle sovente a cui tengono più 
vivamente le nostre mire. Noi vogliam essere ad uu 
tempo e robusti e dilicati , e scherzevoli e serj j 
vogliamo esser agili senza esercizio, dotti senza stul 
dio, amati senza merito, rispettati senza virtù. Dio- 
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sigi, il crudele oppressore di Siracusa -, non era 

K di essere U più possente e più formidabile 
-aunl del suo secolo, ma s’irritava di non es» 
ser purancbe miglior poeta di Filosseno, e così eio> 
queute scrittore come Platone : e a tal segno recò 
rinvidìa sua cbe Filosseno chiuse egli in u 11 carcere, 
e fece vender Platone come uno schiavo nell’ isola 
di Egina. A ragione si beffa l'opinione degli Stoici, 
allorché dicono cbe il saggio non solo è giusto , 
prudente , forte , coraggioso , ma ch’egli è ancora 
essenzialmente facondo oratore, eccellente capitano-, 
poeta sublime, cittadino possente, e cosi ree sovrane 
come i più grandi monarchi. Ma la più parte di 
quelli, che di siffatta proposizione si rìdono , non 
sono eglino più ridicoli, desiderando d’ aver infatti 
al tempo stesso tante qualità, tanti titoli, tanti van« 
taggi? Fin qui Plutarco. 

L’uom saggio adunque, allorché un oggetto gli ai 
presenta, innanzi ebe il desiderio corra sovr* esso 
avidamente , dee ponderare con maturità ' e con 
calma, se alle sue forze egli sia o non. sia proporr 
zionato, e qualora superiore ad esse lo trovi , ab* 
bandonarne tosto il pensiero; cbe certamente sarebbe 
da forsennato il volere al corso agguagliare il cervo, 
o il lione alia forza; e molto più quando si trattasse 
di cose incompatìbili , e che il fuoco col ghiaccio 
s’avesse ad associare. 

L’umana infelicità, disse già uno, consiste nella 
sproporzione tra la facoltà e i desìderj ; e l’autore 
delie Meditazioni sopra aita felicità tutta la felicità 
pur ripone nell’ equilibrio dei desiderj col potere 
di soddisfarli; dal cbe eì coDchnide,che la sola ma* 
niera d' essere felice si è quella o di scemare i 
desider), o d’aumentare il potere, odi fare al tempo 
stesso e l’una e l’altra cosa. Ma il secondo mezzo 
nè é da tutti , né sempre può praticarsi ; e spesse 
volte in luogo di appagare i desiderj primar} per 
cui si accrescoa le forze , può dar aascimenio ad 
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altri desideri sempre maggiori e più diHìcili a Con* 
tentarsi, come vedremo qui appresso. Il pri.no mezzo 
pertanto, cioè il moderare i desideri è il più sicuro 
partilo (i), e a questo tanto più deve l’uom saggio 
applicarsi quanto maggiormente da lui dipende. 

Nè a quei desiderj soltanto debb’ egli opporsi, i 
quali prendon di mira oggetti o troppo grandi , o 
troppo ardui, o incompatibili; ma a quelli ancora che 
col medesimo numero, o successivo o contemporaneo, 
si fanno eccedenti. La progressione degli umani desi» 
d rj ci è da Plotarco eccellentemente descritta 
(/oc. cit.). Chi è nell’ indigenza, dice egli, non aspira 
che al necessario, e questo desiderio è certamente 
legittimo. Chi è un po’sopra delTindigciiza par non 
dirigere i voti suoi che alia sola mediocrità , ma 
questi voti son ben di rado sinceri. In effetto di 
quei che trovansi nella mediocrità non v’ ha quasi 
pur uno che nou desideri d’esser ricco; e, ove sieno 
appagate le sue brame, ei cerca allora le dignità ; 
le quali non sì tosto consegue che invidia il grado 
de’principi , e così in seguilo di mano in mano. 

Dum obesi <fuod awemus, ìd exsuperare videtur» 

Caelera, post aliud, oum contigit illud, avemus, 

disse anche LucREZiO, lib. 3. 

I Questa progressione dei desiderj dipende pure 
direttamente dalla loro stessa natura. Imperocché 
ia tendenza al bene è proporzionata al bisogno che 
l’animo ne risente, e il bisogno si fa seutire tanto 

f iù vivamente, quanto il bene è più vicino. Quindi 
che un uomo di limitate fortune determina a 
principio i suoi desiderj ad ottenete uuicamente 
uno stato comodo, perocché è quello stato che più 


(r) Mbkesemo d’Eretna a uno che diceva che il mas» 
•imo beile sarebbe il potere aver tutto quello che si 
desidera: Assai maggior bene, rispose, è il non desi» 
derare se non quel che bisogna. 


.Ur^ide 
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dappresso Io tocca: alle vaste rìccbezze, alle dignità 
luminose non osa allora di stendere le sue brame, 
perchè le riguarda siccome cose da lui divise per 
troppo grande intervallo. Ma, ottenuto ch’egli abnia 
quei discreto aumento di sostanza a cui prima aspi* 
rava, si trova allora vicino alla condizione d’un 
ricco, e questa incomincia ad allettarlo. Pervenuto 
airopulenza non ba che a dar un passo per arri* 
vare alle dignità, al potere; e il desiderio di queste 
cose lo punge. Insomma quanto il suo stato si fa 
più grande, il desiderio in vece di scemarsi vassi 
accrescendo ognor pìù| perché a misura che la sua 
condizione acquista un’ estensione maggiore , vieti 
essa a confinare con un ma^lor numero di altri 
beni più estesi, tutti atti ad eccitare più vivamente 
le sue brame. 

Per la qual cosa ben disse La Eochefoucaolt, 
esser più facile assai io spegnere un primo desiderio 
che soddisfare a tutti quelli che il seguono (i) ; e 
saggiamente osserva pure l’ab. Trublet che sovente 
il conseguimento di ciò che bramiamo sarebbe un 
male per noi. 

Ben è vero che questa massima egli fonda sopra 
d’un altro principio, il qual è, che troppo spesso 
noi siamo ciechi nei nostri desiderj, e quello sovente 
bramiamo che, conseguito, più ci sarebbe di danno 
che di vantaggio : laonde ei vorrebbe che, circa ai 
desiderj, quello stesso facessimo che dubbiam fare 
circa le opinioni ; e in quella guisa che il giudizio 
dubbiamo spendere intorno alle cose che sembran 
vere, infine a tanto che con un serio esame non 
siamo giunti ad assicurarcene , così maggiormente 
vorrebbe che il sospendessimo circa a quelle che 

(i) Alessandro dopo tutte le sue immense conquiste, 
udendo Anassarco parlargli della pluralità de’ mondi , 
dicesi cbv piangesse di non aver aucor couquistatu un 
mondo intero (Plutarco, loc. cit.). 
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sembrati buone, essendo assai più pericoloso il pren- 
dere il cattivo per buono che non il falso per vero» 
Ma il compimento di varj desiderj è spesso perni- 
cioso anébe per questo solo eh’ egli apre la via o 
desiderj sempre maggiori, e in luogo di procacciarne 
quella felicita che ci andiam promettendo ne porta 
sempre maggiori e più vive inquietudini (i). 

Un limite adunque a’ desiderj si deve porre, e 
l'arte conviene apprendere di contenlarsi. L’ aver 
con che soddisfare a’ bisogni fisici è essenziale alla 
vita, e il desiderio di questo è non pur giusto, ma 
necessario; ed Efitteto là dove dice : m Se vupi 
avanzarti nello studio della virtù, sgombra dall’ani- 
mo questi pensieri: se io non avrò cura de’ miei 
affari , non mi rimarrà di che vivere » ; soggiun- 
gendo poi w esser meglio morir di fame e conser- 
var la grandezza dell’aniino, che vivere fra l’abbon» 
danza coll’animo inquieto ^ , egli* dire una strava» 
ganza; perciocché una ridicola grandezza d' animo 
si ò quella di morirsi di fiime piuttosto che aver 
cura de’propr^ affari. 

Ma i veri bisogni fisici a pochissimo si ristrin- 
gono, siccome abbiamo toccato già altrove. Chi ha 

J uaiito basta a sfamarsi , a coprirsi , a ricoverarsi 
alle intemperie del cielo non ha bisogno di più» 
11 selvaggio non passa egfi tutta la vita con questo 
solo? In molti luoghi a lui basta anche soltanto di 
poter trarsi la fame : di vesti ei noti si cura, e la 
prima tana che ineoulra bastantemente il ripara 
alle occasioni dell’tnclemenza dell’aria. I bisogni di 
assoluta necessità si ristringono adunque a pochis- 
sime cose , e fino a tanto che ad essi uno ha il 
modo di soddisfare , non può chiamarsi assoluta- 
mente infelice» 


(i) A rendere felice un saggio poco rìchiedesi’, dice 
parimente La RochefoueauU ( Qulla basta a fare aa 
pazzo coateato (Massima 5)» 




< M ETICA. g>j 

Dietro a questi bisogni vengono quelli di opinione, 
i quali distinguer si possono in Ire classi. Alcuni 
lian per oggetto uu’ al ra specie dì necessità che si 
può dir relativa, altri il comodo ed altri il superfluor 
A chi è nato nella società divene ima specie di 
necessità il poter vivere in essa decentemente se- 
cundo la propria condizione. Questa però, come 
ognuno può scorgere di leggieri, non è una ne» 
eessità reale e assoluta , ma relativa soltanto alle 
opinioni adottate ed all’uso. Tuttavolta se uno desi- 
dera di poter mettersi in questo stato, e in conse» 
guenza per mezzi onesti a ciò dirige i suoi sforzi , 
niuno certamente può biasimarlo, lo non biasimerò 
neppure chi, oltre al necessarie assoluto e relativo, 
aspirerà ad aver anche quello che possa contribuire 
a’siioi comodi; i>:ipernccnè tutto ciò cbe concorre a 
risparmiarci delle sensazioni moleste e a procac- 
ciarne onestamente delle seusazioui piacevoli è per 
sé stesso desiderabile. Il desiderio del superfluo' è 
quel solo che condannare si dee senza riserva. 

Ma qui taluno potrebbe chiedere se esista vera- 
mente questo superfluo; e la quistione noti sarebbe 
pure sì frivola come può forse parere a prima 
vista. 

Quando superfluo voglia clùaroarsi, direbbe egli, 
lutto ciò che non è necessario, influite cose noi Iro- 
verem certamente da riputar come tali; ma se per 
superflue vogliagli intendere, siccome pare che deb- 
ba si, quelle cose soltauto che non solo non son 
necessarie, ma non possono nemmeno esser utili , 
dllticilmente alcuna si troverà che tale abbia a chia- 
marsi. Il potere, le ricchezze, le dignità, la fama , 
la nobiltà , la considerazione , tutto può influire a 
procacciarne maggiori comodi, e a farne provare 
un maggior numero di sensazioni aggradevoli ; e 
come questi mezzi tanto più facilmente concorrer 
possono ad un tal line, quanto per sè medesimi 
sieno maggiori, cosi, a qualunque grado pervengano. 
Soave , IsliUizioni, vcjl. IIJ, 7 
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inai non si possono assolutamente chiamar superflui. * 
Piè vale il dire che la nostra sensibilità è limitata^ 
e che perciò quando abbiasi di tali mezzi quanto 
richìedesi ad appagarla , il resto debbasi riputare 
soperchio. Imperocché se limitata, cioè finita , è la 
nostra sensibilità, limitati e finiti son pur questi 
mezzi di soddisfarla; e chi è che della nostra capa> 
cita di sentire possa determinare i precisi confini 
per misurare ciò che he''niez2Ì di appagarla rimaner 
possa come superfluo? Concedasi pure che in un dato 
momento una cosa sola possa bastare a riempierla 
totalmente ; ma questa cosa più non basterà nel 
momento seguente. Una legge fisica della nostra 
costituzione si è che una fibra, al cui moto è annessa 
una sensazione piacevole, quando è giunta al sommo 
grado del movimento che reca piacere, convien che 
cessi o si rallenti; altrimenti la sua medesima ten* 
sione o agitazione colla lunga durata diviene alfin 
dolorosa. Per aver adunque una successione continua 
di piaceri fa d’uopo che cambinsi di continuo le 
fibre che il piacere n’apportano , o sia che il loro 
moto passi continuamente dall’ una all* altra. Ora 
sebbene un oggetto ad un uomo sia soverchio in un 
dato momento in cui la sua sensibilità già da un altro 
sia riempiuta, chi oserà asserire che giovar non gli 
possa acl occuparla in un altro tempo? e, ciò posto, 
qual sarà quell’ oggetto il cui possesso per lui dir 
si possa interamente superfluo ? £ quando pur si 
volesse fissare da una parte una serie continua di 
sensazioni aggradevoli, e dall’ altra una serie d’og> 
getti atti ad eccitarle successivamente , quello che 
rimanesse non si potrebbe chiamar superfluo ancora. 
Ad un animo generoso non è egli un piacer nuovo e 
grandissimo quello di poter far altri felici? Impieghi 
egli dunque tutti i beni chea lui sopravanzano alla 
felicitazione degli altri e nulla sicuramente come 
superfluo potrà mai più rimanergli. 

Un tale ragionamento non lascerebbe certamente 
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di avere un apparenza di verità. Ma conviene distiu- 

guere in primo luo°o il superfluo assoluto dal su- 
perfluo relativo , siccome è pur da distinguere iu 
secondo luogo l’utilità rimota e meramente possibile 

k ^ *^***^'^^ probabile e prossima. loconcedo adunque 
cbe siccome non vi ha cosa la quale, nella combi- 
nazione iulìnila di tutti i contingibili casi , non ci 
pqssa^ per avventura alcuna volta riuscir di qualche 
utilità, così cbe non v’ha cosa che assolutamente par- 
lando chiamar si debba superflua. Ma nell’umana vita 
il superfluo non si misura da questa utilità meramente 
possibile. Superfluo noi chiamiamo tutto quello da 
CUI probabilmente, poste le circostanze ordinarie del 
viver nostro, ninna utilità debba mai provenirci; e 
questo superfluo relativo, questo superfluo, senza dei 
a uale , volendo , possiamo viver coutenti, è quello 
da CUI dobbiamo rimovere interamente ogni desiderio. 

E ciò tanto più perchè un diverso conto circa ai 
superfluo si dee fare, quando si tratta di cosa già 
p^seduta e quando di cosa puramente desiderata. 
f-.lie IO stimi superfluo o no una cosa cbe già pos- 
felicità non rileva gran fatto. M’in» 
ganuero giudicandola cosa importante al mio ben es- 
sere, quando probabilmente mai non me n’abbia a 
venir fje.ssun beno, ma (jiiesi irganno qod mi Farà 
perciò infelice. AJl’iricontro quando si tratta di cosa 
noi. posseduta , ma vivamente desiderata , il fatto 
è diversissimo. La proprietà generale del desiderio 
SI è di renderci n^cssario tuttoquello che bramiamo. 
Allorché dunque io mi fo a desiderare una cosa di 
CUI, volendo, potrei far senza, ella cambia per me 
incontanente d aspetto, e di superflua che è in sè 
stessa divien per me necessaria. Nè quest*^ inganno 
e già per me indifferente, couciossiacnè ei diventi 
per me cagione di tutte le inquietudini cbe il desi- 
derio accompagnano. 

Massima generale pertanto dell’uomo saggio deb- 
b essere pria di tutto di non mai rendersi necessaria 
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alcuna cosa, fuori di quelle che il son realmente. 
Un dì Socrate^ passeggiando in Milla piazza d’/Vtene, 
e veggendo agli avidi compratori esposte da ogni 
parte rìcebissime meni, con un sorriso di compia» 
eenza: Quante eose , disse , son qui delle quali io 
non ho bisogno I Lo stesso SoCRATE, quei che di 
poco s’appagano e conseguentemente di^poco hanno 
mestieri, soleva assomigliare agli Dei che di nulla 
abbisognano. 

Trattone ciò che al sostentamento della vita in- 
dispensabilmente richiedesi , nei che; è riposto il 
necessario assoluto, e ciò che richiedesi a poter vìvere 
decentemente secondo la condizione in cui ciascuno 
si trova , nef che consiste il necessario relativo , 
BuU’altro è necessario per noi. Il trascurare il primo 
sarebbe afìàHo da uomo insensato; ed io consiglio 
l’uom savio ad impiegare onestamente i mezzi op> 
portuni per procurasi anche ii secondo , quando 
non fosse per altro motivo per quello almeno di 
non avere un giocno a rimproverapsid’avcrli negletti. 
Ifla giunto ch’ei sia a questo grado (e con un'onesta 
attività ed industria non gli sarà assai clifììcile l’ar- 
rivarvi , purché si guardi dal vizio di molti che 
troppo allargano a sè medesimi i confini della loro 
condizione), egli debb’essere contento. Dives iUe est, 
dice Cicerone,. (Farad. 6) qui nifìit quaeral, nihil 
appetat , nihil optet ampliits ; e non mollo (ik>po : 
Von esse cupidwn, pecunia est ; non esse emacem ^ 
vectigal est; contenlum vero siiis rebus esse, maxir- 
mae sunt, cerdssimaeque divitia». Alio stesso modo 
Lucrezio nel lib. 5: 

Diviliae grande s homini sunt rivere parce 

Acquo (mimo; ncque enim est unquam penuria parvi,. 

Che se vorrà pure avanzarsi più oltre, e andar 
in traccia di comodi ancor maggiori , cercar mag.- 
giori fortune, procurarsi una più alla considerazione, 
io non mi farò cerlameute a vietarglielo i solo um 
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|taIio gli rliieden's che i desìderj di si(Taltl avanza* 
raeiiti abbian ad essere in lui senza inquietudine , 
e debba rinunziarvi tosto che 1’ inquietano ; altri* 
nienrì delibasi riguardare qual pazzo e da niuno 
essere compatito; perciocché pazzo, che uiuna coiii* 
passione si merita , egli è appunto colui il <]uale , 
a-veiido quanto è richiesto per esser contento e in 
couseguetiza felice , si rende da sè medesimo , per 
l’ansietà di aver di più, malcontento e infelice. 

Io vorrei anzi che senza inquietudine fossero quei 
medesimi che mancanti si trovano del uecessario 
relativo. E perchè no? Quando il necessario assoluto 
nou manca, il relativo non è egli fioalmente , sio 
come abhiam dimostralo, tutto quanto d’opinione? 
Confesso che questa opinione uelia società ha gran* 
riissima forza, confesso eh’ ella ne ibrtna una neces- 
sità poco lontana dairassoliila: questo pertanto farà 
ohe io compatisca più facilmente chi, trovandosene 
sprovveduto, non ha coraggio bastante per soppor- 
tare la sua condizione senza dolore; ma nou farà 
che quello molto non lodi , e a quello principal- 
mente ii-on dìa il titolo di vero saggio , il quale 
anche iu tale condizione sappia esser tranquillo. 

Ma ciò soprattutto clte (in qualunque occasione da 
chi vuol essere detto saggio) diritto abhiam di pre* 
tendere, si è che, prima d’abbandonarsi a nìun desi- 
derio, con un maturo esame si faccia a considerare 
quale accrescimento di vera felicità abbiagli a venire 
^1 conseguimento di ciò che chiede. Imperocché 

3 uantì non veggiam noi che sedurre si lasciano 
alla loro immaginazione, e, supponendo di dover 
essere felicissimi coll’ oUeuere ciò che desiderano , 
aH’arrivarvì si trovan poscia ingannali? Quanti non 
sono che al primo preseniarsi di un oggetto avida- 
mente tosto vi corrono colle brame più vive senza 
pensar neppur s’ egli abbia ad esser loro verameute 
utile, e non piuttosto inutile e vano, o fors’ anche 
pregiudicevole? Quindi è poi riudiiferenza, il fasti. 
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dio e sovente ancora il dispetloso disprezzo delle 
cose cercate coti tanto affanno; quindi pure talvolta 
il pentimento d’averle cercate e il dolore d’averle 
ottenute. Negli uomini per età, o per condizione e 
tener di vita poco accostumati al riflettere ben si 
potrebbe ciò compatire: son essi come i fanciulli a 
cui una farfalla, un orpello, un giuocolino qualun- 
que basta per eccitare i desiderj più ardenti, e che« 
incapaci di spingere il pensiero alle conseguenze , 
quello sovente più appetiscono che lor più nuoce; 
ma in un filosofo sì fatto errore sarebbe imperdo- 
nabile. E pure quanti filosofi bamboleggiano 1 

Allorché Pirro si disponeva a mover guerra ai 
Romani , Cinea, che era seco come per ozio, cosi 
prese a domandargli: Vinti che saranno i Komani, 
che avrem noi a fare in appresso? — Soggiogar tutta 
l’Italia, rispose Pirro. — E soggiogala l’Italia? — Pas- 
sare, replicò Pirro, alla vicina Sicilia. — Ma, debel- 
lata la Sicilia, sarà qui fine alla guerra? — ^Anzi no, 
disse il re , questo non sarà che il principio; ci 
resta poscia la Libia e Cartagine. — E dopo questo? 
— Si potrà passare all’ Egitto , alla Persia e al 
restante del mondo.-— Ma , finite tutte queste con- 
quiste , che avrem noi a fare? — Noi ci vivremo 
allor lietamente, rispose Pirro, e i giorni passeremo 
godendo e sollazzandoci. — Allora Cinea: Ma chi ti 
vieta, o re, di non cominciare fin d’ora a vivere 
lietamente: e qual bisogno hai tu d’empire la terra 
di stragi e di rovine per giugnere a quella felicità 
che è già in tua mano? 

La più parte degli uomini non avrebbero che a 
replicare a se stessi il ragionamento di Cinea per 
riconoscere la follìa de’ Toro desiderj. L’ avaro e 
l’ambizioso a qual fine braman essi cotanto, l’uno 
di ammassare ricchezze, l’altro di accrescere le di- 
gnità, il potere? Il fine ultimo è quello di procac* 
ciarsi maggiori comodi, di agevolarsi il godimento 
di un maggior numero di piaceri. Ma quando di 
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coTiodi già 9on forniti bastantemente, quando già i 
mezzi posseggono con cui poter passare, volendo » 
tutta la vita piacevolmente, non è e>j>li stoltezza l’a& 
Tannarsi cotanto a cercar altrove quel che già hanno 
in lor potere ? 

L’uomo avido, dice uno , è quale un viaggiator 
frettoloso, impaziente di giugnere alla meta propo- 
sta. Mille delizie invano gli si offrono sulla via : 
tutto è perduto per lui; occupato soltanto dall’ oh- 
bietto e dal termine del suo viaggio non ha più 
occhi per veder nulla. Ingegnosamente pur altri 
somiglia il desiderio ad un ciurmatore , il quale , 
tenendoci lusinghevolmente coH’animo occupati nel- 
l’avvenire , di soppiatto frattanto ci invola tutto ii 
presente. E il peggio si è die dopo averci involato 
il godimento del mn presente il desiderio ci soprac- 
carica poi ancora di mille affanni ed angustie ed 
inquietudini , giacche il più misero stato è quello 
appunto d’iin uomo che alcuna cosa ardentemente 
desidera, e non l’ottiene. 

Anche allo stesso piacer del conseguimento il 
soverchio impeto de’desiderj è nocevolissimo. Il detto 
d' alcuni che il godimento riesce tanto più grato , 
quanto maggiore e più vivo n’ è stato il desiderio, 
non si veriiica se non quando la cosa risponde 
appieno all’idea che di essa noi ci eravamo formata. 
Ma questo appunto è ciò che assai di rado e quasi 
mai npn avviene. L’immaginazione, come s’è detto, 
ingrandisce sempre gli oggetti a dismisura, sempre 
maggiori, e più belli, e più preziosi , e più dilette- 
voli che ii dipinge che per se stessi non sono ; e 
quindi è poi che mai non passano dalla fantasia 
alla realità che non perdano. 

Per le quali cose ognor più manifesto si rende , 

3 uanto rilevi il formar per tempo la saggia abitu- 
ine di contenere e reprimere la violenza di questa 

I iassione, che indocil poi e sfrenata diviene, se troppo 
ente a principio a lei si lascian le briglie. L’uomo 
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che sappia accortamente tener a freno e moderare- 
i suoi de»idcrj gode di tre vantaggi ad un tempo , 
1 * ei non soilVe l’inquìeiiidine nella «spettazioue ; 

non sente Tafllizione nella ripulsa ; 5.^ gusta 
meglio tutto il piacere del conseguimento. 

C A P O VI. 

Àmore delle ricchezze, del sapere, della gloria, 
delle dignità, del potere e del piacere. 

Dopo d’avere esaminato ciò die riguarda il desi- 
derio in generale, e dimostrato quanto importi alla 
umana felicità il sapere ben temperarne la forza, 
non sarà fuor di proiwsito , nè forse pure di pic- 
cola utilità, il discendere a consideriire particolar- 
mente gli oggetti a cui i desiderj degli uomini 
•oglion essere più spezialmente indirizzati, e vedere 
come l’uom saggio in ciascun di essi distintamente 
sì abbia a contenere. 

Articolo I. 

Amore delle ricchezze. 

Il desiderio delle ricchezze noi veggiamo comu- 
nemente esser quello che ha negli uomini maggior 
forza, e non v’esser cosa a cui dalla cupidigia del- 
l'oro e’non lascinsi trasportare: Quid non morlalia 
wctora cogis , auri sacra fames ? già disse pure 
Virgilio {Aeneid., lib. 3). 

Questo desiderio però sì universale trae manife- 
stamente l’origine da un inganno universale. Credesl 
generalmente che le ricchezze sieno il primario ele- 
mento dell’umana felicità, e che bastia taluno esser 
ricco per esser felice. Ma la felicità non si compera, 
dice Plutarco; e tal che eccita invidia desterebbe 
forse compassione, se in vece di abbagliarci all’ap- 
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fjarenle splendore delia sua esterna comparsa pene- 
trare potessimo iiìlernainente nel fondo del suo 
cuore (i). A fine adunque di meglio e piii esatta- 
mente deteiminaTe qual desiderio meritar possano 
le ricflie/ze, esaminiamo dietro alla scorta di un uomo, 
le cui opere fra molti errori contengon pure talvolta 
delle utili verità (i), qual sia comunemente la feli- 
cità d’un uom ricco. 

La felicità degli tiomini generalmente risulta dalla 
diversa maniera culla quale passano i diversi istanti 
del viver loro. Veggiamo adunque come ciò avvenga 
rei irccliì e come negli nomini di limitale o scarse 
fortune. I Insogni della fame, della sete, del riposo, 
del sonno ed altri simili sono a tutti comuni ; e 
delle ventiquattro ore del giorno dieci o dodici tutti 
coinuneinente ne impiegano per soddisfarli: nè men- 
tre a questi soddisfano v'Iia differenza fra’i più 
lente signore e’I più misero contadino; o se ve 
ella è ben piuttosto a favor diquest’nllimochenon del 
primo. Imperocché ben è vero che la mensa dell’uomo 
ricco è piu squisita e più dilicata di cjuella del- 
l'uomo povero; ma ne’sapori ognuno sa che i gusti 
son relativi al palato ed all’ abitudine, e che l’ap- 
petito si è quello che dà il maggior condimento, il 
qual sovente ben manca aH’uoin ricco e inoperoso, 
tna al povero non manca mai. Il riposo similmente 
ed il sonno dubiterà che a questo non soglia riuscir 
più grato e giocondo che non a quello. 

Fra’l giorno adunque son dieci o dodici ore in 
cui ogni uomo, che abbia quanto gli è. necessario, 
può esser almeuo egualmente felice: come chi ab- 


(l) È spesso il core in grandi affanni atfvoUo , 

E la felicità tutta e sul volto : 

saggiamente pur dice la duchessa del Vastooibadi negli 
Avvertimenti a suo figlio. 

{ 2 ) ElrTZZlO. 


opu- 
n Da, 
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boìidi più di superfluo. Restano le altre dodici o 
quattordici ore , vale a dire quelle che sono frap- 
poste ai bisogni soddisfatti ed ai rinascenti. Queste 
si spendono dall’uomo ricco per la più parte nel- 
l’ozio, dall’ uomo di strette fortune si occupano al 
lavoro. Or quale di questi due le impiega meglio 
e più lietamente? Il secondo è soggetto, gli è vero, 
alla fatica; ma il primo è soggetto alla no, a: quale 
di questi due mali è da riputarsi il peggiore ? 

La noia è certamente un male e male gravissimo: 
dove all’ incontro la fatica non sempre è un male. 
Essa è tale per uno schiavo costretto à faticare 
contro sua voglia , sovente sopra alle sue forze e 
senza poter riposarsi : ma quando sia volontaria, e 
moderata, e dalrabitudiiie reiiduta facile, essa diventa 
un vero bene per noi. Quanti non veggiamo ed 
artefici e mercatanti anche dopo di essersi arricchiti 
continuar tuttavia con piacere il loro commercio e 
i loro lavori, e abbandonarli con rammarico allora 
quando dalle infermità o dalia vecchiezza vi sua 
costretti? Il sol vantaggio di togliersi per questo 
modo al male intollerabile della noja, la distrazione 
che l’occupazione procura da ogni tristo pensiero, 
il piacere che reca per sè medesimo il moto e l’e- 
sercizio, la sanità e la robustezza che il corpo n’ac- 
quista, e per cui va esente da’mali,a cui gii uomini 
scioperati soi o soggetti cosi sovente, il piacer del 
riposo che alla fatica succede, il piacere del nutri- 
mento e del sonno che dopo di quella riescon st 
dolci e deliziosi, son tutti motivi che grato rendono 
il lavoro anche a quelli che più non ne hanno 
mestieri. 

A chi poi ne abbisogna un altro piacere s’ ag- 
giunge che è quello di previdenza. Allorché in un 
uomo si sono associate l’idee del lavoro e del pre- 
mio che dee venirgliene, l’nna richiama l’altra , e 
la previsione del premio in lui convertesi ad ogni, 
momento in piacer vero e reale. Ogni colpo di scure 
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0 di martello alla mente del fabbro presenta l’im- 
magine della mercede che deye averne; ogni solco 
al contadino richiama il lieto giorno della raccolta; 
e questo pensiero tutto il diletto gliene fornisce 
innanzi tratto. 

L’uom ricco, per lo contrario, oltre ad esser prive 
di tutti questi piaceri, non si veggendo determinato 
da alcun bisogno ad occuparsi , è costretto sovente 
per la più parte del giorno a rimanersi ozioso ed 
oppresso perciò dalla noia. Per esser felice egli è 
forzato ad aspettare che la natura qualche bisogno • 
in lui rinnovi per soddisfarlo. Ma fin che aspetta 
egli è intanto infelice; nè la natura moltiplica poi 

1 bisogni a suo favore, perchè succedansi P uno al* 
l'altro più prestamente. Anzi la mancanza di fatica 
e di esercizio li fa per lui ritornare assai più tardi; 
e rintervallo cbe passa fra un bisogno soddisfatto 
ed un rinascente è per lui di gran lunga maggiore, 
e assai più penosa per conseguenza la sua aspet- 
tazione. 

Gli stessi momenti , in cui questi bisogni in lui 
rinascono e lor soddisfa , sono per lui tanto meno 
piacevoli quanto più debolmente 1 bisogni stessi gli si 
rinnovano. Quanto frequente di fatto nell'uomo ricco 
e ozioso ail’ora del mangiare e del dormire non è la 
doglianza di ritrovarsi senza appetito e senza sonno? 

Air incontro in un uomo occupato gl’ intervalli 
fra l’uno e l’altro bisogno: son mollo più brevi; 

a.* son riempiuti dai piaceri medesimi della occu- 
pazione e da quelli di previdenza; 3.** l’appagare i 
rinascenti bisogni è per lui tanto più dilettevole , 
q^uauto si fanno questi sentire più vivamente. Al 
giornaliere affaticato e affamato il pane duro e 
pesante è senza dubbio assai più saporito, che non 
fossero a Sardanapalo , a Lucullo , ad Apicio, ad 
Eliogabalo le vivande più ricercate e più peregrine. 
Ciao il giovane nella luga, trovali presso d'un con- 
tadino de’licbi secchi e del pan d’orzu; Dei immur- 
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tali ! esclamò in mangiandoli , di qual piacere son 
io stalo privo finora! Artaserse, languente di sete» 
recatagli da un villano dell’ acqua palustre , tutta 
se la tracannò, e giurò appresso die niuu vino gli 
era sembrato mai più squisito. 

Queste •consldera2Ìoni danno abbastanza a cono- 
scere t]uanto sia poco da invidiare comnnemente lo 
stato fi’un uomo ricco. Perciò niente è più saggio, 
nè più lilosolico di quella bella preghiera : Mendim 
eitatem et divìtias ne dederis mini (Proverò . , cap, 
3o, V. 7 ). 

E certamente se vi ha stato a desiderare egli è 
quello appunto di una comoda mediocrità , cioè 
quello stato die escluda Tiiidigenza penosa, ma non 
escluda una moderata occupazàone. L’uomo, che 
coll’ esercizio di una industria non grave e labo- 
riosa, ma temperata e discreta , riuscir possa age- 
volmente a procurarsi tutti i comodi più importanti, 
è senza dubbio il più felice di tutti, siccome quello 
che, libero dal peso della noja, ritrovasi pur in grado 
d assaporare meglio d’ogni altro i veri piaceri della 
vita. I ricchi tnedeslmi, se pur amano d'esser felici, 
conviene ciré a tale stato riducansi spontaneamente; 
e poiché ad occuparsi non possou essere determi- 
nati dal bisogno di procurarsi quelle comodità che 
già hanno in poter loro, conviene che altri bisogni 
si formino da se stessi. 

^ I più nobili fra questi sono l’amor del sapere c 
l’amor della gloria, di cui passerenao a ragionare. 

Articolo II. 

Àmor^del sapere. 

Fra le passioni dell’ uomo l’araor del sapere è 
certamente delle più estimabili , perocché meglio e 
più saggiamente non si può egli occupare che nel 
coltivare e perfezionare la sua ragione, e al dono 
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più prezioso per lui ricevuto dalla natura meglio 
nou può corrispondere. 

. Ad ispirar q^jesla- nobile passione molto Inlluir 
dovcebbuuo I vantaggi grandissimi che ne proven- 
gono. Imperoccliè, senza dire degli altri , la supe- 
riorità deli* uom dotto sull’ ignorante a chi per sè 
stessa non è nianifesta? equal gloria più lusinghiera 
di quella che da un vero sapere deriva ? e (guanti 
comodi pur nella vita comune un’estesa cognizione 
ueirarli e nelle scienze non cv procura ? 

Il diletto medesimo , che lo studio delie scienza 
e delle lettere accompagna, o che da esse proviene, 
a ciò invitar ne dovreboe più fortemente. Ove in- 
fatti si vide mai un trasporto di gioja sì. vivocome 
fu ouel di Archimede, allorché giunse a scoprir il 
modo di scMgliere il problema propostogli da Ge- 
rone (i) ? Alessandro nella sconfìtta di Dario, Cesare 
nella disfatta di Pompeo, Ottavio- nella fuga d’An- 
tonio non provarono certamente un piacere sì puro. 
£ chi non sa che Pitagora, anch’egli un’ ecaton>l>e 
sacrificò pel teorema dell’ ipotenusa ? Qualunque 


(i) Desiderava questi di pur sapere , se una corona 
d’oro, che aveva commessa ad un orefice, fosse tutta 
di oro puro, o se mescolato vi fosse altro metallo , «• 
in qual dose. Mentre Archimede andava a ciò ripen- 
sando, entrando nel bagno osservò che tanta acqua n« 
usciva, quanto era il volume del suo corpo. Ciò gli 
suggerì che se in un vaso ripieno d’ acqua egli avesse 

{ •osto una massa d'oro di peso eguale alla corona, indi 
a corona medesima, dalla quantità dell’ acqua, che in 
ambi i casi sarebbe uscita , avrebbe potuto conoscere^ 
se la corona era pura , o quanta lega vi fosse mista . 
essendo l’oro quel tra i metalli aUor conosciuti che 
ad egual peso avesse minor volume. E di questa sco- 
perta ei fu si' lieto, che immantinente balzò dal bagno», 
e senza pure avvedersi di esser nudo, andò per le strade- 
giidando: Ho trovato, ho trovato. 
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scoperta di una nuova verità ad un filosofo , qua* 
lunque felice produzione ad un poeta sono sorgenti 
di un piacere vivissimo. E la ragione si è che niuna 
cosa piu dolcemente di questa solletica queU’amore 
che ciascun porla a se stesso : ogni nuova cogni- 
zione che l'uomo acquista, ogni nuovo felice parto 
del suo ingegno , una nuova e più vantaggiosa e 
quindi più grata e più lusinghiera opinione gli danno 
di sè medesimo. 


A ciò si aggiunga il diletto di soddisfare una 
nobile curiosità , diletto che è si comune ad <^ni 
uomo in ogni età ed in ogni condizione. Il desiderio 
di sapere è nato, per così dire, con noi: quindi i 
fanciulli ancor più teneri noi veggiamo avidissimi 
di conoscere ogni nuova cosa che lor si presenta ; 
e fra gli adulti anche I più zotici vegglam voglio- 
sissimi di sapere tutto ciò che alla loro Intelligenza 
è proporzionato : e nell’ atto che arrivano a cono- 
scere ciò che bramavano , tutti veggiamo provare 
un piacere grandissimo. Che se questo è si vivo 
nelle cose ancora più piccole , quauto non deve 
esser egli a proporzione nelle più grandi e piu 
rilevanti, dove o futili là della cognizione acquistata, 
o la difficoltà superata neirarrivarvi, accresca, sic- 
come avviene , un nuovo motivo di compiacenza? 

A tutto questo s’aggiunga ancora il piacere mede- 
simo nell’ ammirar la bellezza delle scoperte inge- 
gnose, o delle ingegnose produzioni altrui. Il bello 
è UDO de’fonti primarj dell’ umano diletto; e s’egli 
piace dovunque incontrasi, nelle opere dell’ingegno 
ì sorgente di un piacere ancor più vivo, si perchè 
è più difBclle l’ottenerlo , e al piacere che reca il 
hello per sè medesimo s’accresce il piacer della 
maraviglia , si perchè una maggiore intelligenza 
richiede nel rilevarlo, e al piacere del bello stesso 
va unita la compiacenza di saperlo conoscere ed 
estimare. 


Tanti motivi grandissima forza aver dovrebbono 
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«ertamente sopra di chicchessia per animarlo all’a- 
nior dello studio c del sapere. Ma l’uomo ricco, e 
più generalmente chiunque de’comodi della vita già 
trovasi bastantemente fornito, senza esser costretto 
ad impiegar la propria industria per proccaciarseli 
per altro titolo ancora, agli studj dovrebbe più iu- 
tensamentc applicarsi. Questo è quasi l’unico mezzo 
che a lui rimanga per togliersi all’ o/io compagno 
ordinario di un’agiata condizione, per involarsi alla 
noja seguace deli’ ozio inseparabile , per occupare 
con piacer vero e costante le lunghe ore che in lui 
divicTono i bisogni soddisfatti dai rinascenti. Un 
ricco nemico degli studj, dinicilmente trovando altra 
cosa .che l’occupi seriamente, costretto quindi a pas- 
sare il tempo o a non far nulla , o a far dei non- 
uulla^è forse l’uomo di tutti più miserabile. Si stu- 
dia egli di romper l’ozio da cui è oppresso, o, come 
dicono energicamente i Francesi , si sforza egli di 
ammazzare il tempo (i) col cangiare di luogo, di 
società, di divertimento, ma è uno scojattolo , dice 
Elvezio, che passa la noja col far girare la sua 
gabbia. 

Benché sì utile però, e commendevole in se me- 
desimo anche l’amor del sapere, vuol essere diretta- 
mente guidato e ordinato dalla ragione. Archidamo 
ad Àperiandro: Qual genio nemico t’ba, disse,, ispi- 
rata la smania che di buon medico ti ha cangiato 
in cattivo poeta ? L’ostinarsi in aiiegli studj, a cui 
inetti ci rende o la naturale inabilità , o la man- 
canza di esercizio e d’abitudine fatta in tempi più 
opportuni, è certamente follia. 

Anche ne’ primi corainciamenti la scelta degli 
studj esser non dee capricciosa. Chi di questi deve 
servirsi come di mezzi per procurarsi que’ comodi, 
di cui la fortuna non l’ba abbastanza fornito , a 
quegli studj deve appigliarsi che riuscire gli possano 


(i) Tuer U temps. 
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più vantaggiosi: chi provveduto di comodi abbotv*- 
devolmeule si dà agli sludj soltanto per istruirsi e 
per occuparsi è più libero nella scelta ; ma tanto 
più commendevole sarà egli pure, quanto più utile 
colle sue occupazioni si saprà rendere altrui. 

Uno scoglio poi, dove urtano facilmente gli uo« 
mini studiosi, è la vanità, e quindi le gare contea* 
ziose, e talvolta le liti arrabbiate, e le ostinate inU 
inicizie che son poi Tobbrobrio e lo scandalo della 
letteratura e della filosofia. La superiorità, che colle 
loro cognizioni e co’lor talenti essi acquistano sul 
comune degli uomini, troppo lusinga ne’meno cauti 
l’amor proprio: dall’ altro canto siccome la riputa* 
zioiie è la mercede che la più parte alle loro fati* 
che principalmente promettonsi , o per mezzo di 
cui essi sperano di servir meglio a’ loro interessi ; 
cosi di troppo si dolgouo , ove altri tenti di loro 
toglierla od oscurarla. 

Ma quanto alla prima parte, se in vece di abbas- 
sar gli occhi sul volgo li sollevassero a quegli inge- 
gni sublimi che il volo hanno spiegato si alto sopra 
la sfera comune , io non so se al confronto più 
avrebboii coraggio d’insuperbirsi. Quantoalla seconda, 
troppo mal consigliato è certamente chi crede foa- 
dare la sua riputazione sulle contese , poiché non 
v’ha cosa che alla vera e solida riputazione pregiu- 
diebr maggiormente. 

11 letterato e il filosofo, che ninno mai non assale 
per inquieto genio di coniraddire , che ben rileva 
gli altrui errori quand’ è bisogno , ma modesta- 
mente e per solo e sincero amore della verità; che 
assalito da aliri si difende còlla maggiore modera- 
zione, quando conosce d’aver la ragione dal can’o 
suo, e quando un esanve spassionato gli fà veder 
ch’egli ha il torlo, sinceramente il confessa, è cer- 
tamente sopra di tutti il più rispettabile ed anche 
più rispettato. Newton e FÉnélon , nomi crandfs- 
siiui, non meno celebri si rendettero colla W mo* 
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Aerazione che colle loro opere immortali. Il primo, 
dire d’ALEMBERT {Elogio lU Gio. Bernoulli),cea su- 
rato con ima specie m trionfo da- GlovAnm Ber* 
50ULLI per uno sbaglio fuggitogli intorno alla misura 
delle forze centrali ne’mezici resistenti in luogo di 
rispondere o di difendersi , nella nuova edizione 
che allor facevasi de’ suoi principj mateinateci , st 
corresse; il secondo tacciato non senza qualche ama- 
reaza da monsignor BosstlET per un errore trascor-- 
aogli in materia di morale, fece ancor piU , ritrat* 
tossi pubblicamente. 

Articolo III. 

Jmor della gloria.- 

Ea gloria è il premio cbe la pubblica ricoDOScenaar 
suol rendere alle grandi virtù ed ai meriti straor> 
dinar); e l’amor della gloria suol essere quindi una* 
prossima disposizione alle azioni più nobili e più 
generose. EpAMIMONDA e Pelopida in Tebe; LlCDRGO^ 
Leorida e Agesilao in Isparta ; Milziade, Teh- 
STOCLE, Aristide, I fiorate , Focione in Atenei 
Orazio, Scevola, Bruto, Camillo, Fabricio, Gu- 
wo, Fabio, Marcello, Scipione, Catone in Roma, 
altro premio eerlainente non si proposero cbe que- 
sto solo. . . 

Conviene però distinguere in primo luogo gloria 
da fama. L’acquistar fama, cioè il farsi nome co- 
munque non è difficile impresa; e ^uel pazzo (i), 
che {mbruciù il tempio di Bleso, vi riuscì egli pure 
non men d’ogni altro, ma a simil fanM è certamente 
preferibile l'oblivione. La vera gloria, che sola è de- 
gna d'un uora ragionevole, suppone un merito e 
merito grande, e quella spede di merito soprattutto 
che il pubblico più vivamente iuteressi. Espoirre 


(i) Eros trota. 

Soave, IsliUtzioni, voi, UI, r 
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generosamente la propria vita in un pubblico e 
grande pericolo per la salute della patria, sollevare 
il popolo costernato e gemente in una pubblica 
calami tà, fare azioni grandi pel pubblico l^ne , il» 
luminare la propria nazione con grandi scoperte , 
inventar nuove arti, o guidare le già inventate ad 
un nuovo e sublime grado di perfezione , lasciare 
insigni monumenti di grand’ingegno, di gran corag- 
gio; o-di gran cuore sono le vere strade che guidano 
alla gloria. Quelle azionili pubblico più ricompensa 
colla 'sua stima da cui riceve una più vasta utilità;, 
ed una sola di queste basta talvolta a render un 
uomo immortale. Ben si può anche però a forza di 
piccoli meriti arrivar talvolta alla gloria , ma è 
d’ uopo che tanto maggiormente sien esci molti- 
plicati quanto sono minori, c che il numero alla 
grandezza supplisca. Il promettersi gloria da poche 
e piccole cose è. sciocca lusinga, o folle presunzione. 

Convien distinguere in secondo luogo 1’ amor 
dilla gloria dalla vanità. Questa si perde in piccoli 
e bassi artificj per ottenere una stima non meritata; 
quello tende ad ottenere una stima grande e pub- 
blica e perenne , ma con meriti grandi. Quindi è 
ebe la vanità è la passione più vile e più disprez- 
zabile; l’amor della gloria fra le passioni puramente 
umane, e che le umane cose soltanto ban per og- 
getto, è la più nobile e più magnifica. 

Pieni di questa massima gli antichi Greci e Ro- 
mani ogni mezzo adoperarono per ispirare nell’ a- 
uimo de’ lor cittadini questo nobile entusiasmo , e 
indi uscirono poi que’ tratti di eroismo sublime che 
tanto ancora ammiriamo. 

La religione un’ altra gloria più elevata e più 
soda a noi propone , e che assai più vivamente 
eccitar deve un’ anima ragionevole alla virtù ; ma 
noi di questa diremo in altro luogo , dove non 
all’uomo in generale, ma all’uom cnstiano partioo- 
lai mente prenderemo a favellare. 
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Articolo IV. 

« 

Amor degli onori e del potere. 

Si va dagli uomini in traccia più degli onori che 
delTonore, dice sdierzando l’ab. TRUHlet, e l’espe- 
rienza dimostra che si sclierzando pur dice il vero.* 
Pochissimi sono infatti quelli che aspirino alla vera 
giuria, e moltissimi in vece quei ehe s’affannano a' 
procacciarsi distinzioni, onori, titoli, dignità. 

L'ambizione è una delle passioni più universali , 
massimamente che ad eccitarla e proinoverla in 
molti alla vanità l’interesse pur s’accompagna. 

Non lascia ella ciò non ostante di esser utile 
qualche volta, in quanto che dii aspira agli onori 
opera talora per meritarseli delle azioni illustri che 
iattenon avrebbe altrimenti; ma il più delle volte 
ella è funestissima, ed ognun sa come Mario e Siila, 
Pompeo e Cesare per ambiziorre sien divenuti il 
flagello della lor patria e della umanità. ' 

Pili che a tutt’allrì però questa passione è funesta 
all’ambizioso medesimo. « Se io potesti odiare qual- 
cuno, dice Pauture testé citato, o desiderar di ve- 
rterlo infelice, io gli liramerei dell’ambizione. » 

•• Questa passione, segue egli, è da temersi più 
di tuti’altra, jierchè la più ardente, la più ostinata, 
la più insaziabile; perche i felici avvenimenti son 
rari e difficili, le cadute orribili e frequenti; perchè 
ell'è costretta in mille occasioni a combattere infìno 
a sacrificare sé stessa per soddisfarsi. Non vi ha 
cosa più amara ad un uomo ambizioso che il doversi 
umiliare : e pur quante volte non è egli costretto 
ad avvilirsi per arrivare alle sue mire ? Non v’I» 
dispetto che egli non soffra, non affronto che non 
divori, nulla è si basso ed abbietto e servile a cui 
non discenda, nulla si obbrobi’ioso ed infame clic 
|>ur non faccia talvolta per ottenere il suo linei 
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Chiunque brama avirlamcnle di esser più che non 
è, ed opera a seconda di questo desiderio, emisero 
doppiamente : misero perchè scontento e sdegnato 
e intollerante del proprio stato, e misero molto più 
per le pene e inquietudini infinite che gli cagiona 
ciò ch’egli adopera per sollevarsi. » _ 

Ma quando pure egli ottenga ciò che desidera , 
qual profitto ne cava egli alla fine? Nuli- altro per 
ordinario che d’aver brighe maggiori. Grande certa» 
mente era fra’ Greci la dignità d’Agamcnnone, capo 
di un esercito in cui erano tanti re ; ma odasi ciò 
ch’egli disse di sè medesimo a Nestore la notte che, 
inquieto per timor do’Trojani, alla tenda di lui sen 
venne, mentre placidamente dormiansi tutti gli altri 
(Iliade, lib. io, v. 88): 

Qui miri Agamennon, coi sopra tutti 

Giove gravato ha di perpetue cure. 

Vi Per la qual cosa, segue l’autore summentovato,. 
che uno s’adoperi per ottenere uno stalo più agiato 
e più comodo, pur il comprendo; ma che fatichi 
per arrivare ad un grado, ove gli converrà raddop- 
piar le fatiche, ove non avrà un momento di cui 
disporre a piacer suo, dove sovente non avrà pur 
agio di mangiare tranquillamente nè di dormire; io 
non saprei nè crederlo uè comprenderlo se noi 
vedessi ogni giorno. » 

Che se accada un rovescio improvviso, che è pur 
facilissimo ad avvenire, poiché gli onori, come altri 
disse , non fan che accrescere per certo modo il 
nostro valli me, ed esporci vie più ai colpi dell’in- 
vidia e della fortuna, qual non è neU’ambizioso il 
cordoglio e l’afilizione ? Tutte le lingue che erano 
per l’innanzi irenate dalla speranza o dal timore , 
vede egli sciorsi in un momento; gli amici falsi e 
le anime deboli gridano contro di lui per interesse 
e per politica, non meno che i nemici per odio & 
per vendetta ; abbattuto egli fraUanTó , sprezzato > 
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avvilito, sepolto sì vede nella desolazione più orri- 
bile. A quanti un di .siffilti rovesci non h costato 
miseramente la vita ? Non è certamente necessario 
il dir di -più per mostrar quanto sia generalmente 
a temersi ramhizione. 

L’ainor del potere non è che una modifìcazione 
particolare dell’ambizione, o piuttosto non è che uno 
degli oggetti e dei motivi deirambizione medesima. 
Percioccnè ben di rado gli onori si desideran per 
se stessi: il potere che lor va congiunto è quello a 
cui si aspira desiderandoli. Quindi è che quanto si 
è detto deiramor degli onori all’ amor del potere 
interamente deve applicarsi. 

Una sola cosa aggiugneremo che fa veder mag- 
giormente la stoltezza deiriromo ambizioso. L’amor 
del potere ad altro in ultima analisi non si riduce 
che al desiderio d'avere un maggior numero di per- 
sone che servano al piacer nostro ; non b adunque 
in sostanza , come .si è già altrove accennato, che 
J’amor del piacere. Ma di quali piaceri gode egli 
l'ambiizioso ? Noi lo abbiamo poc’anzi abbondevol- 
inente veduto. Que’mezzi medesimi adunque che egli 
impiega per ottenere una maggior somma di pia- 
ceri, non fan che privarlo di quelli che possedeva, 
e di cui, volendo , avrebbe potuto tranquillamente 

t odere: egli è il cane della favola che, per avere 
i più, si lascia pur quel ebe ha scioccamente cader 
di bocca. 

Io non voglio contuUociò biasimare apertamente 
qualunque siasi desiderio d’avanzamento. Un avan- 
zamento può essere veramente utile alla nostra 
felicità quando si sappia ben profìttarne; e il pro- 
curare per onesti mezzi il conseguimento di una 
cosa utile non è per sè biasimevole. 

L’eccesso de’desiderj è quello eh’ io condanno in 
primo luogo; vale a dire condanno chi questa cosa 
puramente utile colla sua avidità necessaria si rende; 
clii si rende infelice per la soverchia brama di ot- 


Digilized by Google 



Il8 tSTlTUZIONf 

tenerla, chi più infelice si rende stoltamente inguTe» 

tandusi se non rolticnc. 

Condanno in secondo luo"o chi aspira a cariche 
o non adattate a’suoi talenti, o in cui è prohabilis» 
simo ch’egli sarà inlellre. Se l’interesse della prò» 
pria estimazione e felicità attentamente si consul* 
tasse, dice l’autore sopraccitato , ciò basterebbe so^ 
venie ad estìnguere ogui desiderio delle dignità e 
degli onori. Due domande dovrebbe 1’ uomo ambi- 
zioso fare a sè stesso: Son io capare del grado 

a cui aspiro, e saprò io ben sostenerlo ? 2 .* Dato 
anche questo, sarò io con ciò più feli«e di quel che 
sono? Voi credete , segue egli , che i vostri talenti 
sien troppo chiusi e ristretti in un grado inferiore, 
e ne bramate quindi un più sublime per meglio 
porli in comparsa. Ma paventate questo novello 
punto di prospettiva: grande voi comparirete hi ua 
piccolo posto, e piccolo sembrerete per avventura 
in un grande. » Tal brilla al secondo grado diesi 
eclissa nei primo, dice pure un poeta (i). 

In terzo luogo condautio chi cerca di giu^nere al 
suoi 6ni ambiziosi per via di arlilìcj. , di viltà , di 
bassezze, solite vie deli’anirae piccole ed abbiette, e 
vie sì indegne che è pur vergogna il parlarne. 

é 

Articolo V. 

, Amor del piacere^ 

Che Tuoiiio ami il piacere, che è quanto direebe 
egli abbia piacere di ciò che piace , c cosa troppo 
per sè naturale. Ma v'ha de’piacerl innocenti, e ve 
n’ha di peruiciosì e malvagi, e da questi la ragione 
vuol certamente che il saggio si allontani ( 2 ). 


(ft Tel brille au second rang qui s’eclipse au pi'e- 
mier. Voltaibe. 

(a} Varie iulorno al piacere furono già le sentenze 
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1 piareri dividonsì , come altrove si è detto , iu 

f )ìaceri dell’ animo e piaceri del corpo. Quelli del- 
'animo altri cbìamansi piaceri dell’ intelletto ed 
altri dfcl cuore, sicoudo che o l’intendimento , o i 
sentimenti del cuore vi hanno la maggior parte. Il 
dilefto che prova 1’ animo nella scoperta del vero , 
neil’acquisto delle cognizioni, nella contemplazione 
del belio, nell’opere della natura o dell’arte, o pii» 
oell’opere dell’ ingegno, appartiene all’ intelletto ; 
quello eh’ ei prova nel sentimento della propria 
onestà, nell’esercizio delle virtù, negli atti di bene- 
ficenza, nei dolci moti di tenerezza verso i parenti, 
i congiunti, gli amici , nella soave compiacenza di 
veder sollevato un infelice , difeso un innocente, 
premiato un nom di merito , appartiene al cuore. 
Questi piaceri siccome i più innocenti , cosi son 
anche i più puri, più veri, più durevoli, più per- 
fetti; nè il saggio dee mai cessare . come abbiani 
dettò altrove, e di procurarseli attualmente col fatto 
e di richiamarli sovente colla fot za dell’ immagi- 
nazione. 

Non cosi dee dirsi circa ai piaceri del corpo (i); 


degli antichi filosofi. Antùtene lo chiamava un sommo 
male; Cruolao un male, e cagion di mali ; Zenone nè 
ben nè male; Aristimo ed Epicuro all’ incontro lo 
dicevano un sommo bene, colla difti-renza che il primo 
lo collocava nelle sensazioni positive , e il secondo 
nella privazion del dolore. Aristotile disse in vece non 
esser male il piacere in sè, ma l’eccesso di lui; e Dione 
Grisoslomo il chiamò cosa insidiosa e pericolosa , e 
perciò da prendersi con grandissima cautela. Veggasi 
intorno a ciò il P. Stellihi, Ehtica, lib. i, cap. 4» 
(i) (Ili .Stoici faceano distinzione tra le due voci 
voluptas e i^auclium, intendendo per la prima i piaceH 
de’sensi, che detestavano , e pel secondo il piacer che 
deriva dal sapere e dalla virtù 'Stelltni, Ethica, lib. 
1 , cap. 4)* pure distinguiamo voluttà da piacere, 
àntendeniio col nome di voluttà un piacere disordinato 
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questi sou come le rose che pungono se non si 
colgono con man leggiera. Il piacer del mangiare 
e del bere, a cagion d’esempio , è innocuo fino ad 
iin certo segno, ma Tìntemneranza o nella quantità 

0 nella qualità dei cibi e delle bevande si sa che 
spesso è cagione delie più terribili malattie ; e già 

1 medici a questa intemperanza sogliono pur ascri* 
vere la più gran parie de’ mali fisici. 

Un sollievo dell’animo ed .un piacevole esercizio 
del corpo son certamente le cacce, le cavalcate , le 
danze, i giuochi, Je leste, i divertimenti. Ma questi 
pure divengono perniciosi, ove siano immoderati ; 
o dove in essi consumisi vanamente quel tempo che 
in più utili occupazioni vorrebbe essere impiegato, 

il giuoco singolarmente è un vizio nocevolissimo, 
quando diventa una passion dominante , e quando 
in luogo d’un passeggierò divertimento diviene una 
continua occupazione. L’avidità del guadagno è quella 
soprattutto che fomenta questa terribile passione : 
in prova di che noi veggiamo che nei giuochi di 


pel suo eccesso, o per la sua qualità disonesta. Oi 
essa intendea parlar Cioekohk, quando diceva : Cor^ 
poris voluptalem non satis esse aignam hominis prae- 
stantia, eantque contemni et rejici oporters (De Oj^ciis, 
lib. 1, cap. e Soqbatb allorché diceva che turpe 
cosa sarebbe, se un servendo alle voluttà da sé mede- 
simo tal si rendesse, quali in sua casa nluno aver vor- 
rebbe i suoi servi (P. Masr. Àpopht>, lib. 3 ) « poiché 
realmente non v'ha peggior servitù , che di quello il 
quale sia schiavo de'voluttuosi suoi appetiti. Emttbto 
secondo A. Gklcio (lib. 17, cap. 19 ) a due cose pur 
riduceva tutta la teoria dell’uomo saggio: alla tolleranza 
de’ mali ed all’astinenza da’piaceri : Sustine et tsbstine 
era la sua divisa; nel che egli , siccome stoico , inten- 
deva una totale astinenza da tutti i piaceri de’sensi. ve 
noi vi sostituiremo in vece l'astinenza da’ piaceri iUe> 
citi .e disordinati, o aia la temperanza. 
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>rischio, i quali dai viziosi sun più ricercati , que^i 
-stessi che non si stancano di consumare i giorni e 
‘le noni intere, avventurando , se occorre , tutte le 
loro fortune, non vi saprebbon poi reggere per due 
minuti , se vi avessero a giuocare di nulla , o di 
pochi soldi. Ma questa loro avidita ben aspramente 
•è punita per l’ordinario; ed oltre alla continua agi» 
fazione e inquietudine ch’essi provano, posti sempre 
frammezzo alla speranza e al timore, la perdita di 
sostanze considerabili, il dilapidapiento di pinguis* 
simi patrimoni, rovina talvolta d’intere famiglie 
ne son terribili esempi. 

V’ha un’altra specie di piaceri proveniente dalla 
inclinazione scambievole che la natura ba posto 
neU’uno verso dell’allro sesso. Questa inclinazione 
crea, singolarmente negli animi giovenili, una delle 
passioni più forti che anionomasticamente è dette 
amore. Or de’mali che vengono da questa passione, 
deU’aDguslie e inquietudini che produce negli animi, 
della servitù a cui si lega, delle gelosie con cui li 
tormenta, della dissipazione con cui gli svia, della 
perdita delle sostanze, e talvolta ancora della saluta 
e della vita con cui li punisce , pieni son tutti i 
libri, e piena n’è pur la cootinua esperienza. Io su 
di questo non mi tratterrò lungamente; dirò soltanto 
che da questa fatai passione debbono i giovani 
tanto più accuratamente guardarsi , quanto per eUi 
e per natura vi soglion essere più propensi, quanto 
maggiori e più frequenti sono ogni dove i pericoli 
di cadervi, e quanto meno l’espo'ienza sa renderli 
cauti Dell’evitarli. Ai<E8SA.mdbo, invitato a veder le 
£glie di Dario, di cui altamente celebra vasi la bel- 
lezza, lo ricusò , dicendo che , dopo aver vinto gli 
uomini , non volea mettersi al pericolo di esser 
vinto dalle donne. 

Ma poiché del desiderio e degli oggetti, a cui suol 
essere indirizzato, già si è detto bastantemente, al* 
cuna cosa diciamo or degli affetti che sogliono ac» 
conipagoarlo, i quali sono la speranza’ e il timore. 
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CAPO VII. 

Speranza, timore, coraggio , ardimento. 
Articolo I. 

Speranza, 

Il desiderio e la speranza sono due passioni che 
si dan mano scambievolmente; imperocché quanto 
più si desidera , tanto più facile T imraaginaziuae 
dipinge IVsìto, e la speranza più cresce; e quanto 
maggiormente si spera, tanto più 1’ immaginazione 
la cosa bramata ci avvicina e più cresce il desiderio» 

In sé però la speranza è una passion consolante,, 
e molte volte eziandio vai più del medesimo godi» 
mento. Un signor d'alto afiare disse già di cerluno 
a cui qualche cosa avea promesso : lo gli ho dato 
più oggi colia speranza che non gli avrei dato col 
fatto. E certo a rendere spesse fiate maggiore il 
piacere della speranza che quello del godimento 
due ragioni concorrono : l’una che il bene sperato 
ordinanamente maggior si crede eh quel che sia in 
sé s esso, e rimmagìnaziane n’ ha quindi maggior 
drletlo; l'altra che quando 1* uomo ha alcuna cosa,, 
ei rha, equi tutto finisce; ma quando la spera, egli 
opera, s’anatira, si move, s’industria peracquistarlaj, 
e questa attività vai sovente assai più che la lan* 
guida inazione del possedimento. 

Troppo importa peri* il sapere anche questa pas- 
sione tenere ne'gùisti limiti e governare prudente- 
mente.. Tre casi intorno ad essa hanno a distinguersi 
che pur richieggono assai diverso governo. 

1 .* QuaJor si tratta di un male avvenuto , tutti- 
i motivi cercar si debbono-, come altrove è già detto, 
i quali eccitar possano la speranza, odi un rimedio 
o a un compenso. Questo si' è il mezzo più efficace 
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per consolarsi; gìaocliè non è da negare che gli altri 
mezzi richieggono delio sforzo c della contenzione 
nell’animo; laddove quando incomincia a nascervi 
fa speranza , la con&olazioBe s’ insinua per sè me« 
desima. 

a * Qualora trattasi di un male avvenire, di una 
doppia e contraria operazione fa di mestieri. Egli 
è a uopo da un canto preparar l’animo, e tutte le 
Sue forze adunargli dintorno per soslenenie iiitre» 

J >idainente l’assalto, ove il male ci avvenga; e daU 
'altro a tutti i movimenti convien riflettere die 
destar possano qualche probabilità che il mal st 
dissipi , o almen non aohia a riuscir cesi grave , 
come rassembra. Egli accade infatti assai volle che 
dopo le più terribili apparenze una Sciagura, la 
qual credeasi inevitabile, tutt’ad un tratto o per sè 
stessa , o per un soccorso inaspettato , o per un» 
fortunata combinazione di cose felicemente dileguisi.^ 
Cosi le procelle più nere e più spaventevoli, e che 
più certo minacciar senabrano lo sterminio allecam» 
pagne, si sciolgono qualche volta impensatamente 
MI una pioggia benefica. 

3.* All’opposto quando si tratta d’un bene a cut 
s'aspira, mai cauti non saremo abbastanza a frenare 
i trasporti imprudenti d’una soverchia speranza. 
Troppo agevolmente si spera ciò die si braina;ogni 
piccola apparenza allor prendesi come realità; ogni 

f iicculu indizio serve a dar fomite ad una vana 
usinga. La speranza, diceva AkistoTILE, è un sogno 
cella veglia; ed altri dissero acrunciamente , ch’ella 
è simile alle predizioni: mille false per una vera. 
Quale stupore adunque se tanti poi veggoiisi nelle 
loro folli speranze ingannati ? Pie! che quello che 
è meno da compatire si è che molti poi giungono 
alla scempiaggine di più turbarsi e rammaricarsi al 
vedere deluse le loro speranze, che non farebbono 
per la perdita d’un ben reale. 

L’uom cauto adunque dee lauto lasciar di camp» 
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alla speranza, quant’è necessario per dargli stimolo 
all’operare; che eerlamante non v’na alcuno sì stolto, 
il quale si determini a procurare serianieuleciò che 
affatto dis(>era di conseguire. iMa , fatto che egli 
abbia quanto è mestieri per ottenere il proposto 
fine, ei deve pure disporsi al sinistro avvenimento 
che il suo disegno riesca a vóto. Doppio vantaggio 
con ciò verrà a conseguire; imperocché o il successo 
è realmente contrario, e la fortuna non potrà seco 
vantarsi d’averlo colto alla sprovvista, nè tutto quel 
male arrecargli che ad altri cagionerebbe, o è prò* 
pizio, e tanto maggiore ne proverà il piacere-quanto 
meno aspettato. 

Si fatta cautela intorno alle speranze più elle -a 
tutt’ altri a coloro è necessaria che più sono stati 
in addietro dalla fortuna accompagnali. Non cb’ io 
omroetta quella necessità di cambiamento che alcuno 

S refende, sicché dopo una lunga serie d’avvenimenti 
ilici abbia ad aspettarsene di necessaria conseguenza 
un sinistro. Gli avvenimenti passali nulla influi- 
scono per questo riguardo sopra i futuri ; e dopo 
novantanove casi felici v’ba egual ragione di aspettar 
felice il centesimo , come s’ei fosse il primo, o se 
venisse addieti'o a covantanove casi infelici, purché 
da lor non dipenda. 

Il primo motivo, per cui a -questi più che a 4ut« 
t’altri io credo doversi raccomandare la cautela nelle 
speranze, si é .perchè meno ne sanno usare natu- 
•ralmenle. Un esempio seirsibilissiroo neahbiamnel 
giuoco: in esso chi più arrischia è d’ordinario colui 
ch’é più avvezzo ad essere fortunato ; una lunga 
continuazione di avvenimenti felici fa che egli creda 
d’aver la fortuna in sua roano e di poterne disporre 
a suo talento. Ond’è pure che 11 soldato più avvezzo 
alle battaglie vi corre oon più coraggio c più con- 
fidenza d’ogui altro ? Tutta la ragione si è, dice 
argutamente l’abate Trublet, perchè egli non è mai 
Ciato ammazzato: esposto sovente a’pericoli sempre 
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n*è uscito salvo: questo solo a lui basta per credere- 
di doverne uscir salvo aocora. 

11 secondo n>otivo è , perchè gli uofnini avvezzt- 
alie prosperità- son quelli che più s’ affannano > 
quando le cose riescano ai contrario. La presua» 
zione d’aver la fortuna in loro arbitrio fa che s’a«- 
dirino più acerbamente ove si vegga n delusi , e la 
poca esperienza agli avvenimenti sinistri fa che' 
tanto meno piegar si sappiano a tollerarli (i). 

Articolo II,. 


Timore.. 

Il timore è da. distinguersi in due classi: timor 
de’ mali e timor de’pericoH. 

Intorno al primo per due maniere sogliono ben 
di sovente gli uomini ingannarsi, o credendo sicuri 
i mali cbe son meramente possibili, o supponendoli 
assai maggiori di quello cne esser debbio reai* 
mente; intantochè sarebbe spesso a. desiderare, dice. 
un filosoiò , cbe per disingaouarsi venissero a pro- 
vare ciò che paventano; imperciocché minore sarebbe 
io essi la pena al sentirli di; quella che soffrono 
nel temerli. 

Siccome nella speranza cosi ancor nel timore 
l’opinione fondata su gli avveuiraeotl passati h» 
negli uomini una grandissima forza. Per vi R di 
questi e' s’ avvezzano a riguardar la fortuna come 
una cosa reale ed immutabile, attaccata invariabil* 
mente alia loro persona , e nata per così dire con 
esso loro; in conseguenza di che altri sperano sem- 
pre nuove prosperità, altri sempre paventano nuove 
sciagure. Chi sa cbe la fortuna non è che una ae- 


(t) Perciò Demktrio dicea non esservi al mondo 
uooi più infelice di quello al quale niun sinistro mai 
sia accaduto (P. Mahuzio, dpopht.^ lib» 6)» 
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cidentale combinazione di cose vede facilmente la 
sciocchezza dell’una e dell’altra opinione: contutto- 
ciò siccome la costanza, che si osserva talvolta negli 
avvenimenti o prosperi o sinistri, serve mollissinao 
a confermar ed accrescere l’Illusione , cosi qualche 
cos^ convien toccarne particolarmente. 

In primo luogo adunque ove pure questa costanza 
dipendesse dalla fortuna medesima, cioè dalla me- 
desima combinazione delle cose , ciò non terrebbe 
'punto ch’ella non fosse puramente accidentale, im- 
perocché fra le possibili combinazioni fortuite v ha 
certamente ancor quella che alcune volte gli avve- 
nimenti del medesimo genere si succedono senza 
alternare. 

Ma il più delle volte questa costanza dipende da 
cause reali che alla fortuna punto non appartengono. 
Un uomo avvezzo ad essere fortunato opera con mag- 
giore franchezza, esercita più vivamente la sua in- 
dustria , acquista esperienza maggiore , dispone in 
certo modo degli avvenimenti , e quindi è che gir 
avvenimenti felici in lui succedonsi più di frequente. 
Al contrario un uomo comunemente sciagurato va 
assai più lento , poco sperando, poco si occupa , 
opera con freddezza e con pusillanimitò , nulla osa 
arrischiare, si lascia spesso uscir di mano anche le 
occasioni più opportune; c di qui è che gli avve- 
nimenti infelici per lui vanno sempre crescendo. 

Un uom prudente pertanto nè mai dee troppo 
presumere per le passate prosperità , nè mai disa- 
nimarsi per le passale sventure. La fortuna è un 
nome vauo e una chimera del volgo. Vero è che a 
taluno i migliori consigli riescon- male alcuna volta,* 
e a tal alfro le più strane pazzie riescono con felice 
successo ; ma niuna solida conseguenza da ciò può 
trarsi. L’esperienza e la ragione dimostrano che una 
costante indu.s'ria, allivilà, avvedutezza sono le sole 
ohe vincono alla fine le stravaganze de’casi e comaa- 
dano alla fortuna. 
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Circa ai pericoli son da distinguere primieramente 
^ pericoli d opinioue e i pericoli reali. Pericoli 
pinione io chiamo quelli che sono fondati sopra 
d’un semplice pregiudìzio. Quanti timori una volta 
non eccilaran negli animi le comete , gli eclissi , i 
parelj, le aurore boreali, le meteore infeste? quanti 
non ne desiavano i racconti o delle case dominate 
dagli spiriti, o dei fantasmi vaganti fra le ombre 
notturne, o delle malie e degriacan tesimi, o d’altre 
finzioni siffatte, che or confinate rimangono fra l’i» 
gnoranza delle vecchierelle e del basso popolo? Ai 
perìcoli d'opinione io riduco puranebe quelli che 
affliggono sì sovente gli ammalati immaginar) e gli 
uomini apprensivi che tremano ad ogni soflio di 
vento , che ogni cibo paventano , il qual sembri 
punto alteralo, che mortale si credono ogni legrìera 
indisposizione, che finalmente s'ammazzano a forza 
di temer da per tutto la morte. 

Pericoli reali son quelli da cui un mal vero ci 
può venir realmente ; ma questi pure in rimoti e 
prossimi si hanno a distinguere. Vi son degli uo> 
mini che impallidiscono aa ogni lampo ; che a’ca* 
valli t)è a’cani mal non s’atteotano d’ accostarsi, 
che mai non s’Imharcano , se non costretti da in* 
dispeusabil bisogno e palpitando; che un rio Su 
piccola trave, o un passo angusto in luogo scosceso 
attraversare non osano se non tremando ; che si 
sgomentano aò ogni cocchio che incontro lor ven», 
o sopraggiunga alle spalle, e così discorrendo. Or 
«he taluno o s a colpito dal fulmine , o perco.sso 
d’un calcio, o morsicato; ch'egli rimanga naufrago, 
o precipiti , o sla schiacciato dalle ruote , è cosa 
certamente possibile. Ma la mera possibilità non 
dee bastare ad eccitare spavento; altrimenti in qual 
momento , o in qual luogo potremmo noi esser 
tranquilli ? Noi non dovremmo gustare mai nessun 
cibo, perchè è possibile ch’edi sia avvelenato, non 
abitare in alcuna casa , perwè addosso può rovi* 
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narci ; non passeggiare in alcuna piazza , perchè 
d’improvviso può sprofondarsi , come del Foro ro- 
mano già dissero gli antichi. La' sola probabilità del 
pericolo è quella che può aver diritto a sgomen- 
tarci: ma i tasi anzidetti sono rarissimi, e, quanto 
agli ultimi, una moderata cautela basta comunemeulo 
ad assicurarcene senza>tenerci perpetuamente inquieti, 
a privarci di tutti (jue’ comodi di cui senza un tale 
spavento nei viaggi e nella 'vita ordinaria goder 
potremmo tranquillamente.. 

Articolo IET. 

Coraggio e ardimento.. 

Ne’ pericoli prossimi la' cautela vuol essere Cer- 
tamente maggiore; t»a pur d’un certo coraggio an- 
obe in questi fa di mestieri. Chi non sa armarsi 
d’intrepidezza troppo sovente reputa prossimi anche 
i pericoli rìmolissimi; e se talvolta v’incappa, sniar* 
rito d'animo difficilmente sa liberarsene : laddove 
il coraggio fa in primo luogo che non si temano 
fuorché i pericoli veri, e in questi medesimi , ser-^ 
bando fresca la mente e avvivando le forze , più 
agevolmente i mezzi fornisce di superarli. 

Non è però da trascorrere all’ardimento, passione 
la più imprudente e più cteca> e che più facilmente 
precipita ne’maii estremi. Un: uomo ardito per or- 
dinario non sa misurare pericolo di sorta alcuna , 
roa prosontuosamente affidato nelle sue forze o nell» 
sua destrezza tutti egualmente e sconsigliatamente 
gli affronta. 1 tristi^ esempi degli altri non valgon 
pure a sgonaeutarlo> perché si crede a cpielli supC'* 
riore; e in vece l’esito fortunato, eh’ egh abbia nei 
primi incontri , lo anima sempre più, e lo rende 
ognor più temerario , infido a tanto che l’uua o 
raltra< volta poi vi succumbe.-£gli è il saltatore, o 
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il ballerino di corda cbe termina finalmente a tiac* 
carsi il collo. 

D’una prudente cautela pertanto fa di mestieri ; 
l’tiora sacgio, diceva SENECA, non paventa i pericoli, 
ma li schiva ; e CICERONE : Convien guardare di 
non esporsi a’perlcoli senza* motivo (De Officiis , 
lib. I, cap. a5 ). Quale stoltezza non è di latto il 
■cimentarsi a pericoli o non necessan u abbastanza 
non conosciuti? La fortezza , dicea Edripide , vuol 
esser unita colla prudenza, altrimenti separale non 
giovano: Vtrumque, ìttn^e, nam seorsum nil vnlenU 
Anche in quelli che si conoscono , se gravi sono 
per sè medesimi, l’esperienza passata non è sempre 
sufficiente prova ad assicurarci dciravvenire. Quante 
volle le forze, o l’agilità o l’accortezza improvvi* 
samenle non ci abbandonano? e quante pure, troppo 
fidandoci alle passate esperienze , non andiam noi 
più oltre che non consentono le nostre forze mede* 
sime? O accresci le fòrze, o scema l’ardire , diceva 
Ahchidamo. Chi non può adempiere la prima parte 
e non vuoi la seconda , è necessario cbe al fiu sia 
vittima delia sua stessa temo-ità* 

CAPO Vili. 

Ira, odiOf antipatia , indegnazione. 
Articolo L 
tra, 

ÀiTetio contro natura viene da Seneca appellata 
Tira. (De Ira , iib. i , cap. 5). « Imperciocché fino 
a tanto, dice egli, cbe l’uomo è oel retto e naturale 
«tato dell’ animo , chi di lui più mansueto .e più 
amante d’al'rul ? e qual cosa all’opposito più crM- 
deJe e più infesta d«dl’ ira? L’uom tende per natura 
«ilio scambievole altrui soccorso, l'ira alia roYÌ»aJ»' 
Soave, Istituzioni, voi. Ili, 9 
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quegli ama d’imirsi a' suoi si<mli , questa di septr«- 
rarli: quei gode sovvenir aucbe agl’ iguoli , questa 
di nuocere anche a-i più cari r l’uomo talora sacri— 
fica anche sè stesso pel bene altrui; l’ira non bacia 
a ])reclpitarsi, purché altri seco slrasciui nel preci- 
pizio. Male adunque cenosce la natura delle cose, 
conchiude egli, chi airopera di lei più commende- 
vole e più perfetta assegna questo brutto- e deforme, 
e fiero e pestifero vizio. ” ' 

Sebbene però dalla retta natura' dell uomo niente 
vi abljfa di più alieno che l’ira, è forza tuttavia il 
confessare che non v’è forse passione alla quale 
ei si lasci trasportare più facilmente e più spesso. 
Dalla vanita, dall’ambizione, dall’avarizia, dal so- 
verchio amor dei piaceri molti pur vanno> esent» , 
pochissimi esenti affatto daU’ira. 

A loro escusazione parecchi di ciò incolpano il 
temperamento; e certo non può negarsi che un mag- 
gior fervore neJ sangue , una nfraggior acrimonia 
negli umori, una maggior sensibilità nelle fibre assai 
non concorrano a renderci più facilmente irritabili. 
Meilu stato di malattia e in quel di tristezza , nei 
quali il corpo e l’animo è più malaffetto, noi siamo 
pure più facili a incollerirci per ogni minima cosa 
che in quello di sanità e d’allegrezza. 

Ma per quanto ciò sia da confessare, le vere ca- 

§ ioni, che all’ira ci rendono si proclivi, dipendono 
a tult’altro principio; e non v’ ha teniperamenito 
collerico, il quale, da chi efficacemente io voglia 
non possa alla fine domarsi. 

Nè lievi certamente sono i motivi che debbono 
ogni uomo savio determinare a porre in ciò ogni 
studio ed a fare ogni sforzo maggiore. Imperocché 
se la sola deformità di questo vizio vogliamo noi 
riguardare, qual è di esso più brutto, più sconcio, 
più ributtante, più disaggradevole? Veggasl la pit- 
tura energica e viva che Seneca ci presenta del- 
Tuomo irato (Ivi cap. i): « Come de’ furiosi e dei 
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frencfici gymdrzT sono il volto afodacee rarnaccioso, 
]a fronte trista, lo sguanJo bieco, il passo affrettato, 
le mani inquiete, il colore cangiato, i frequenti e 
profondi sospiri; tali, dice egli , son pitr gl’ iudizj. 
degli adirati. Ardono e balzan ^li occni, sparso pev 
tutto il volto è un rosso fosco infiammato pei saii> 
gue elle ribolleote dal cuore sale alla faccia , si 
acuutOQ le labbra, stringonsi i deuti, irti si rizzano 
i capegli, affauuato e stridulo è il respiro; un ere* 
pitar oe^i articoli e delle membra die si tunnen- 
tano da sè medesime e si contorcono , uii gemito 
ed un muggito quale di toro , un parlar tronco e 
confuso e mal inteso, un forte batter di mani, un 
frequente scalpitare di piedi, nu’agitazione irrequieta 
di tutto il coipo, un minacciare frenetico e furioso 
e la faccia tutta scomposta e sformata e deturpata.» 
IVan’a.si di talnuoche, mentre era dominalo dall’ira, 
avvenutosi ru uno specchio, e si sfiguralo veggeu- 
dosi, inorridì di sè stesso (Ib., lib. II, cap. 50). E 
quanti pur non avrebbero lo stesso orrore , se iu 
uno specchio mirar potessero sè medesimi ne’ mo- 
menti di maggior collera ? Specchio però bastaute a 
ciascuno essere ue dovi*cbboiio gli esempi altrui che 
■ pur veggonsi cosi frequeniti. 

Ma in questo specchio bea pochi san riconoscere 
sè medesimi. A questi eccessi cosi deformi, dicono 
essi, non siani noi usi di pervenire : un piccolo 
risentimento allorché siamo irritati, uu qualche lieve 
trasporto, ma nulla più. 

Al che primamente io rispondo che se in qua- 
lunque passione Tuoinu è cattivo giudice di sè 
stesso, multo più nella collera , siccome quella che 
è men soggetta alla ragione. L’ ira fu detta già da 
un poeta un breve furore (i), uè è pur si breve tal- 
volta. Or chi è mai che possa in uu impeto di 
furore misurarne in sè stesso r-gradi, come farebbe 
a mente placida in altrui? 

^i) Ira hreris furor est. Oraz.io. 
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Ma quand’anche a siffatti estremi ci avesse molti 
a cui non fosse avvenuto mai di precipitare, chi è 
poi che possa promettersi che ciò non gli abbia a 
succedere nemmeno per l’avvenire , quando alla 
collera ei lasci libero il freno ? e chi può anche 
determinare fin dove un impeto di furore impen* 
satamente possa recarlo? 

'Certo gli esempi che ne abbiamo son troppo or< 
rendi e spaventevoli. Alessandro in un impeto 
d’ira e per lieve cagione un degli amici più rari (i) 
trafìgge di propria mano in un convito, un altro ("jt) 
espone alle fiere : Atkeo per rabbia contro al fra* 
tello Tieste gli uccide i figli barbaramente, e ne fa 
«1 misero padre un orribil pasto: Meoea, infuriata 
contro al marito Giasone , dopo incendiata la casa 
della rivale Creusa, i propri figli spietatamente tru* 
cida su gli occhi stessi del genitore : Eteocle e 
Polinice fratelli e nati ad un sol parto, dopo una 
guerra lunga e arrabbiata, azzuffatisi corpo a corpo 
^uai due fiere selvagge si scannano sotto Tebe atro, 
cernente l’un l’altro , lugubre argomento alle più 
tetre tragedie. Non vi ba cosa sì cara per natura , 
o per dover cosi sacra che l’ira non abbia violato. 
K quanti pur non si videro ne’loro trasporti d’ ira 
infierire contro alla propria persona, e percuotere, 
straziare , ferire uccidere sè medesimi ? Nè questi 
erano certamente d’ altra natura , nè altro corpo 
avevano, od altro sangue , od altra fisica costitu- 
zione da quella che noi abbiamo: Tabitudine all’ira 
fu quella che a poco a poco li trasse a venir furi- 
bondi e crudeli o contro d’altrui, o contro sè stessi. 

Di qui è che se mai altra passione vuol essere 
raifrenata per tempo e tenuta in dovere questo lo 
è sopra tutte. Fin dalla prima educazione vorrebbe 
Seneca (De Ira, lib. 11) che a ciò si desse iucomin- 


(i) Clito. 

(aj Lisimaco. 
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eiamenfor non offrire mai a’fanciulli cagion di giu- 
sto irrilameiilo- (i), e correggerli quando 6'irritano> 
a torto ; non mai permetter che 1’ ira in alcuna* 
cosa lor giovi , e far che sempre ne sentano it 
danno ; perciò nulla mai condiscendere alle loro 
grida^ agli istrepili, agli schiamazzi, e punirneli anzi 
severamente ai primi incontri-, massimamente, 
quando il capriccio, la pertinacia, rimpertinenze vi 
si veggan congiunti ; tenerli lontani dalle lusinghe, 
dalle carezze, daH’adulazion de’ domestici, che ogni 
buon seme corrompono, e guastano ogn’ indole an- 
cor più docile e più mansueta ; lontani dalla pre- 
tensione e dall’^ orgoglio, a cui troppo grave riesce 
ogni repulsa ; lontani dalla soverchia mollezza e 
dilìcatezza che ogni più leggier cosa rende insof- 
fribile. 

Negli educatori medesimi e 'ne’ genilori mai non 
'veggano, dic$ egli, esempio rii collera nè verso' loro, 
nè verso altrui ; le liti domestiehe, le grida impor- 
tune contro de’ servi n>ai non feriscan l’orecchìe di 
quelli che imitatori per natura (giacché non v’ b» 


(i) Quanti non peccano in ciò gravemente o ripren- 
dendoti contro ragione, o castigandoli oltre misura, o> 
costringendoli a cose ingiuste, o esigendo da lor cose 
indebite, o mostrando per altri un’ irritante parzialità? 
Quanti pure non si trastullano dei fanciulli, come suol 
Cirsi de’cagnulini, e godono di provocarli , e ridono 
delle lor picciole ire, non ben ritfettendo come frattanto 
con ciò fomentano in loro i semi di una passione che 
forse col tempo lor diverrà funestissima P Aggiungasi 
la scempiaggine delle nutrici e delle fantesche, le quali 
allorché i bambini si lagnano di qualche cosa, pur che 
altro mezzo trovar non sappiano per acchetarli , fuor- 
ché il promettere di castigare , o di battere or questo 
or quello, che abbia dato lor noja , cosi uutrenuo nei 
loro aniiuini Qnu da’primi tempi lo spirito della ven- ' 
detta. 
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animale piu imilalore deirnomu ) niente piu imi» 
laiio che gli esempi domestici che hanno continua* 
mente soli occhio, e nulla più credon lecito di quel 
che veggono praticarsi dalle persone cui per dovere 
e per abitudine maggiormente rispettano. Un fan« 
ciullo educato presso Platone, allorché fu alla pa* 
tema casa restituito, udendo il padre schiamazzar 
altamente, disse maravigliato : Io nulla di simile 
non ho mai udito presso Platone ; contultociò , ag* 
giunge Seneca ( he. cit. ), io non dubito ch’ei non 
abbia appreso assai più presto ad imitare suo pa- 
dre che non Platone. Qualunque cesa a’ fanciulli 
avvenga, o -qualunque cosa essi facciano, mai noa 
sicno ripresi o castigati con ira ; sentano la seve- 
rità, non la collera, e s’avveggano che a punirli ci 
spinge non il trasporto re l’impeto, ma la ragione. 

Siccome però assai pochi son quelli a cui sia 
toccala in sorte un’ educazione qual converrebbesi , 
egli c a veder come gli altri deoban supplirvi col 
loro proprio studio, ed educare, per cosi dire , sè 
stessi. Cniunqiie senlesi alla collera inchinevole (e 
lutti il sono qual più qual meno) , dee tosto fer- 
mamente risolvere di opporle fino da’ primi incon- 
tri tutte le sue forze. Molta fatica per vincerla ei 
proverà certamente, massime qualor vi sia già da 
gran tempo abituato ; poco profitto fors’anche ue 
ritrarrà da principio ; ma la costanza trionferà alla 
fine; c l’escmipio di uomini impetuosissimi, che a 
forza di perseveranza nel raffrenarsi riuscirono fi- 
nalmente a rendersi i più placidi e più mansueti , 
interamente re ne assicura. 

Per riuscirvi più di leggieri il primo proponi- 
mento debb’esser quello di sospendere ogni azione 
e ogni parola, allorché ci sentiamo adirati. In SO- 
CRATE, dire Seneca (Ivi lib. Ili, cap. i3) , un se- 
gno di collera si era l'abbassar la voce e tacere ; 
ed ei medesimo comandava a* suoi discepoli di noa 
lare o dir nulla, quando sentivausi irati, prima di 
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aver recitato l’intero alfabeto, perchè da ciò com- 
prendessero quanto sia necessario in que’ momenti 
il dar luogo alla riflessione innanzi di operare (i). 
E certamente in quel primo bollore , in cui la ra- 
gione riman sorpresa e offuscata , quali azioni o 

3 uai delti ragionevoli ci possiatn noi promettere, o 
a quai trasporti imprudenti assicurare ? Chi può 
sperare di andar rettamente, senza nè urtar, nè ca- 
dere, correndo al bujo o ad occhi chiusi ? PlaTONE 
irritato dal servo nel primo impeto alzò la mano 
per batterlo , quando , di se accorgendosi , stettcsì 
lungamente in queU’atto, einferrogato da un amico 
che ^sopravvenne che cosa ei facesse; Io punisco 
cosi r ira mia, rispose, vergognandosi die tant’olfre 
fosse trascorsa. Un’altra volta per grave colpa che 
questo aveva commessa, acceso sentendosi cmilro di 
lui, rivolto a Speusippo che era presente: Tu, disse, 
per me lo castiga, perch’io mi senio sdegnato (SE- 
NECA, Ib. lib. lìl , -cap. in ). In simil modo pur 
Carilo provocato dal suo schiavo: lo, disse, ti 
batterei, se non fossi adirato; e Archita , veduta 
ne’ suoi famìgli non so qual cosa che fortemente gli 
spiacque, parti, dicendo : Buon per voi eh’ io mi 
avveggo dell’ira che m’ha sorpreso (P. Mas. 
lib. 8 ). 

gli sforzi per raffrenare la collera torneran 
vani assai volte, o saran troppo tardi , se non si 
penserà eziandio a prevenirla con toglierne le ca- 
gioni. 

1 iioslri sdegni, per ciò che altrove abbìam detto, 
or son diretti contro alle cose insensate o irragio- 
nevoli , or contro a ciò che si chiama fortuna o 
destino, or contro a noi medesimi , or contro ad 
altrui. 

In tutti questi casi però , se ben sì riflette , la 


(i ) Da altri questo awertimento riguardasi come dato ' 
Atk«odo»o ad Augusto ( P. Man, Apophu Hb. 4). 
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prima e principale , benché segreta , sorgente del' 
nostro sdegno è sempre l’orgoglio. Noi ci irritiama 
M un nodo presto non si discioglie, se presto 'non 
apre una chiave , se uno stromento , un ordigno , 
una macchina- non ben adempie l’ufficio suo; et 
sdegniamo se un cavallo inciampa o adombra o 
s’arresta, se, chiamato il cane, prontamente non ub- 
bidisce, se il selvaggiume s’invola alle nostre insi- 
die, perchè il nostro orgoglio vorrebbe che tutta la 
natura fosse soggetta e prontamente ubbidisse ai 
nostri voleri. Ne’ casi avversi ci adiriamo contro 
alla fortuna, perchè vorreblie Forgoglio nostro che 
. questa pure ci rispettasse e che ogni premura si 
desse per secondarci. Ne’ mali che ci avvengono 
per nostro errore o per nostra colpa, e nell’impo' 
lenza di ben eseguire questa o quell altra cosa ci 
corrucciamo con noi medesimi, perchè il nostro or- 

J foglio mal soffre di dover confessare a sè stesso 
a sua imprudenza o imperizia o debolezza. Negli 
oltraggi , che riceviamo o supponiamo ricever da 
altrui, ci irritiamo contro di essi, perchè il nostra 
orgoglio s’adonta che altri abbia l’ardire di oltrag- 
giarci. Tolto l’orgoglio, gran parte pur degli sdegni 
sarebbe tolta; uè resterebbe che il sentimento dei 
mali che da qualunque cagione ci fosser prodotti , 
il qual seutimeuto sarebbe di rincrescimento o di 
dispiacere, non più di sdegno. 

Òr quanto irragionevole e strano sia il nostro 
orgoglio se’ primi tre casi, e quanto piìi irragione- 
vole l’ira che ne deriva, ognun sei vede bastan- 
temente. 

Ed in vero qual folle pretensione non è egli mai 
che le cose insensate o irragionevoli debban servir 
prontamente a’ nostri cenni, come se avessero quella 
ragioue e quel senso di cui sou prive? 

£ contro alla fortuna perchè aairarci? Non è egli 
una scempiaggine l’irritarci contro una cosa che 
non esiste ? La fortuna non è ehe una semplice re* 
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Iasione, una combinazione dì cose accidentale vi» ' 
spetto a noi, da’ quali non può prevedersi nò im> 
pedìrsi, e necessaria rispetto alle leggi generali della 
natura da cui dipende. Or non è egli una scioo 
cbezza il pretendere che la natura debba cangiare 
per noi le sue leggi, o Tadirarci , come se un torto 
a noi facesse continuandole? 

Nè meno irragionevole è l’ irritarci contro nor 
stessi. Oggetto dell' ira nostra non può essere se 
non colui che avvertitamente ne fa iagiuria. Ma 
può egli uno aver animo di far ingiuria avvertita»- 
mente a sè stesso? Tutto quello che operiamo non 
è anzi un effetto deU’amore , talor soverchio, che 
portiamo a noi medesimi ? 

Ma una singolare astrazione noi facciamo in que- 
sti casi : in due persone dividiamo noi stessi, l’una 
che ci ha offeso, l’aiira che sente l'offesa, e contro- 
di noi ce la prendiamo, come se ci cocrucciassimo 
con tutl’altri. Spesso è una parte sola di noi l’og* 
getto della nostra collera, è la mano o il piede che 
pronto non ubbidisce a’ nostri voleri, è la memoria 
che non ci suggerisce immantinente le ricercate idee, 
è l' Intelletto che la tal cosa non ha bene con side* 
rato, la tal altra non ha preveduto, fa tal non in* 
tende, alla tale non sa star fisso, sviato dalle sue- 
distrazioni. £ tutte queste parti di noi riguardiamo 
allora come da noi separate, come esseri da noi 
flìsiinti che si prendau piacere a fiime dispetto; e 
per punire queste nostre astrazioni puniamo intanto 
noi stessi. 

Certamente ne' tre casi anzidetti la pazzia dell’a*- 
dirarci è troppo per sè manifesta. 11 quarto raso 
rimane in cui sembra che l' ira nostra sia più da 
scusarsi, ed è quando alcuna ingiuria ci venga fatta 
da altri. Ma qui pure avanti di avere il diritto d» 
risentirci assai cose son necessarie, 

I.* È da vedere se l'ingiuria è certa o incerta, 
che pochissimo sogliouba^ gl’ iracondi che immaxi!* 
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tinente si lasciano dal loro impeto trasportare. Vìen 
uno -a susiirrarmi : Il tale ha detto o fatto contro 
tU voi tale o tal cosa. Perchè deggio io credere im> 
mantinente alle sue parole ? Quanti per malignità 
o per giuoco non inventauo cose false a bello stu- 
dio, o non godono di alterare le vere? Quanti non 
traveggono o non trasentono una cosa per l’allra, 

0 non danno per fatti le lor congetture ancor meno 
fondate ? Quanti cambiamenti poi le stesse verità 
non subiscono col sol passare di una in altra bocca? 
E quanto spesso non ayvien pure che nelle rela- 
zioni o si aimentiebino, o si alterin le circostanze 
più importanti che tolta cambiano la natura del 
fatto ? £ su questi indizj si mal sicuri degg' io 
ammetter per ver® quello clic mi vien riferito, e 
così tenerlo per certo, come «e testimonio ne fossi 
stato io medesimo, e «osi appunto e peggio ancora 
irritarmi? Dico ancor peggio, peroccliè a ordinario 
più ci irritano le cose clie contro di noi ci vengon 
narrate da altri, dbe quelle che veggiamo o udiamo 
iM>i stessi presenti. Poiché oltre alle alterazioni por- 
tate al fatto dai delatori , mille altre n’aggiunge 
allora la nostra immaginazion riscaldata. Cento si- 
nistre inlenzitmi da noi suppongoosi neH’otfensore 
ch’ei forse non ba mai avute ; cento circostanze 
t^ravauU sul luogo, sul tempo, sulla maniera, sul- 

1 impressione fatta nelle persone presenti , circo- 
stanze che non han forse mai esistito ; tutto quello 
s’a^lunge che può aumentare 1’ ingiuria , tutto si 
toglie quello che può scemarla. Quante ire pertanto 
non si risparraierebbono, qualora il fatto venisse 
meglio veritìcalo? e quanto più se men facil l’orec- 
chio da noi si prestasse ai delatori ? 

E per verità qual conto deve mai farsi di gente 
che solo gode nel seminare dissensioni, ire, inimi- 
cizie, e nel tener vivo il fuoco delia discordia tra 
ie persone sovente ancor piùcouginte? Avrebbonsi 
.questi a bandir come peste, e a riguardare da ooi 
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<eoine i noslri maggiori nemici ; che certamente l'ol- 
traggio, fmrhè è ignoto, non è un male per noi, e 
i4 male ci viene da chi si ^:)rende il tristo pensiero 
di palesarrelo. C-iò non pertanto questi nemici da 
noi si tengono alcune volle carissimi, e sommo grado 
lor sappiamo d’averci tolta la nostra tranquillità, e 
si sti{^ndiano ancora talvolta a bella posta perchè 
procurino d’ inquietarci, e tanto più largamente si 
ricompensano, quanto maggior cagione ci offrono 
(K amarezza e d’ irritamento. Un tristo piacere noi< 
ci facciamo di adirarci contro coloro singolarmente' 
che più abborriamo, e tutti i motivi ne andiamo 
studiosa mente cercando per vie più giustificare a 
noi medesimi l’ ira nostra. 

Ma oltre alla pena che b« paghiam di continuo 
per la continua inquìetudiue e acerbità che l’ ira 
stessa cagiona , avvien sovente che altra pure ne 

] maghiamo e ancor peggiore pei folli trasporli a cui 
a nostra credulità ci conduce. Teseo per la calun- 
niosa delazione di Fedra non perdette egli il fi- 
gliuolo Ippolito, ebe tanto amava, e che tanto pur 
meritava d’essere amato? Quanto più* saggiamente 
non oprò Cessre, il quale, trovato fra le spoglie di 
Pompeo un gran fascio di lettere de’ suoi nemici, 
senza volere neppur guardarle immantinente le gettò 
al fuoco? Alessandro nemmeno alia propria ma- 
dre volle dar fede : allorcbè per lettera l’avvertì di 

f ;uardarsi dalla bevanda esibitagli dal medico Fi* 
ippo, pcreccbè era avvelenata , mostrala la lettera 
al medico e vedendo questo negare il fatto senza 
sconapm-si , tranquillamente la pozione si bevve , 
|»iìi credendo, dice Senkca, aH’onestà deH’arnico, ebe 
alla delazion della madre ; sebbene in ciò maggior 
prova egli diede per avventura d’ intrepidezza che 
non di ])rudcoza ; perocché senza far ingiuria al* 
l’amico, trattandosi che n'andava la vita, e^i avrebbe 
pollilo innanzi con un esperimento assicurarsi. 

Ma quando pure la cosa eia «erta è da vedere 
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in secondo luogo sia tale che meriti il' nost'ro' 
sdegno. Una parola, un mal garbo, una mancanza 
d’attenzione, un urto ci fa talvolta salire ali’estreme 
furie: talvolta ancora, dice il fìlosofo pur or citato,, 
un bicchiere che di man cada ad un fanciullo o- 
ad un servo, un piatto non ben pulito, la tavola 
non ben disposta , il letto non oen rifatto , una 
macchia su una tovaglia o sur un abito, e altre sU 
mili frivolezze bastati per mettere tutta la casa a 
rumore. Or non è egU una debolezza radicarci per 
così piccole cose? 

Ma ouand'anche una vera ingiuria e grande ci; 
Tenga ratta da alcune, è da vedere in terzo luogo 
s’ella sia fatta avvertitamente. Sé per improvvisa 
convulsione un mi percuote, o se nel bujo mi urta 
senza vedermi, a .se in una calca rispiuto dalTouda* 
del popolo mi schiaccia un piedO , io non posso- 
certo con hii adirarmi. Or quante volte per slmil 
mpdo anche agli uomini piu avveduti non in ter»' 
viene di commetlese delle sviste o delle inavvci>- 
tenze che non vorrebbono aver commesso? E quanto 
più spesso CIÒ non accade ai fanciulli, ai giovani,, 
alle genti rozze, alle persone insemina o inesperte 
e non avvezze al riflettere ? E gii affronti o i dis- 
piaceri che fatti ne vengono per questo modo, per- 
ché abbiamo noi a riguardare per veri oltraggi, e 
cosi adirarcene come se fossero fàtli a* belio studio- 
ed espressamente ? 

Ma anche il male che ne vien fatto espressamente 
non sempre ri porge motivo giusip e ragionevole' 
di irritarci. lmperz>ccl)è egU è pur da vedere in 
quarto luogo da qual cagione ei provenga. Male è 
per me che altri procacci lo stesso impiego o Io- 
stesso acquisto, al quale io aspiro; ma come posso 
io di ciò giustamente dolermi? lu una causa o- 
in una lite è male per me , se Tavversario mio- 
procura di far maggiormente valere le sue ragioni;, 
ma come poss’ io di lui lamentacoù , o di chi so- 
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■tftìeT^e le sue parli, quand’egli il faccia per modi 
«licsti. Non è egli permesso a ciascuno l’usare del 
suo diritto? Pur quante volte la concorrenza* alle 
«tesse cose non fa nascere le più feroci discordie, 
e dalle liti puramente rivili non insorgono le più 
arrabbiate inimicizie? Il sol disparere o nelle deli< 
berazioni, o nelle quistioni letterarie, o nelle con* 
4roversie familiari dà pur origine spesse fiate a 
cavissime dissensioni a’animo ; effetto dell’araor 
proprio di ciascheduno, il qual vorrebbe veder da 
tutti abbraccialo il parer suo, da tutti applaudito 
•quel ch’egli approva. Qualora adunque taluno a 
noi s’oppone o per sostenere i propri diritti, o per 
fieguire l’opinione che semliragli piu fondata , sic> 
come a torto ei si dorrebbe di noi , così nessuna 
ragione abbiam noi pure di seco irritarci. 

11 solo caso in cui sembra che aver possiamo 
giusta ragion di dolerci, egli è quando altri operi 
jrgiustameiite contro di noi, e con animo del beralo 
di farci oltraggio. Ma anche ìii questo non sempre 
■abbiamo eguai ragione di querelarci. Imperocché è 
da vedere in quinto luogo , se spontaneamente e 
senza averne da noi avuta cagione ei si move a 
farci ingiuria, o se fu da noi provocato. Allorché na« 
«cono dissensioni fra due persone, chi ascolta l'una 
e l’altra parte, é ben rado che possa disceruere 
qual abbia dato il primo incitamento: amendue «f 
accusano a vicenda, e .spesso avviene che qual per 
uno, e quale per altro verso amendue ne han co* 
' mune la colpa. Or s'io saprò d’aver provocato il 
mio avversario, o d'avergii per aualsi voglia maniera 
dato motivo di fare ciò ch’egli na fatto, coma pos* 
s’io aver diritto di corrucciarmene ? 

Pur quanto spesso non avvien egli che l’ira 
maggiore in noi appunto si desti contro coloro che 
noi medesimi siamo stati i primi ad offendere? 
f)uolci che abbian essi osato di ribeccarsi , quasi 
che ii diritto d’offendere appartenesse a .noi soli; 
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punto e ferito aspwamenle iie rimana'ilTOsrro amof 
proprio, quindi raddoppiansi da noi le ingiurie per 
restar pure superiori ; e un» catena lun^iissima si 
forma poi d’ire, (fonese, di od^, d iuimiciiie vi» 
oeiidevoli dw si protraggono all’infinito. 

Spesso aucora la nostra ingiustizia va assai piu 
i>llre ; e come avviene che a certe persone, beuclie 
immeritevoli, seguitiain tuttavia a portar amore ed 
a profondere il favor nostro unicamente per aver 
cominciato a proteggerle e aver loro fallo del bene , 
cosi a cerl’allre per lo conirarlo noi serbiamo una 
avversione, un’ira, un odio implacabile non per 
altro motivo che. per aver loro latto del male, quasi 
che la costanza dell’odio giiistilicasse il mal fatto (i). 

Dai (in qui detto apparisce quanto sia faro che 
noi abbiamo giusto motivo e ragionevole d’irritarsi. 
Ei riducesi al solo caso in cui I offesa ci venga non 
da rose inseusate o irragionevoli, non dall’ accidente 
o dalla fortuna, nou dalla nostra inabilità o ini* 
prudenza, ma da persona conosciuta e determinata, 
e che l’ofTesa sìa certa, e sia grave e fatta avvcp* 
tilamente, e con animo di offenderci e setiza averne 
avuto da noi motivo. Ma quanto è raro che tutte 
queste condizioni si trovino esattamente congiunte! 

E in questo raso puranche dev’egti il £»ggm adi- 
rarsi? Gli Stoici, che imperturbabile ad ogni incontro 
il Jor sapiente volevano e inaccessibile a qualunque 
passione, escluso cerlainetile Io avrcbboiio dal loro 
numero se in questo ca.so medesimo egli si fosse 
irrita tUM Ma senza nemmeno ascriverci a quella ri- 


(i) Perseveramus, dica Seneca (Ib., lib. 3, cap. ag), 
ne \fideuntur caepissa sine causa : et quod iniquissimum 
est perlinaciures nus Jucit iniquitas trae; retineinus 
enim ilUtm , et au^emus ; quasi argumenlutn sit yurte 
irasceiìdi gratuite/* irasci. L altrove (Ib., lib. i, cap. 
a3): Hoc habent pessimam aidmi mq^na fortuna insù- 
lentes : quot laeserunt, et oderunt. 
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gitfa Mii'ola, la retta liiosofia abbastanza pur ue 
ditnusira che in quel medesimo caso T ira vuol es» 
sere raffrenala. Ferduiierà ella quel primo risenti' 
melilo, quel primo iirolo che spesso previene 1» 
riflessione, e che la ragione limi sempre ò a tempo- 
di sopprimere o d’impedire. Ma tosto che la TÌflea> 
aioiie sollenfra,. tosto che ranìino si accorge del suo 
turbamento, qualunque ne sia sialo il motivo, ella 
vuole che pivuto adoperi ogni sforzo per trau' 
quillai-si. 

Ed in vero a qual prò seguitare nella snn col* 
leru , vale a dir nella sua inquietudine , nella sua 
mnarczzaF , nel suo turmenltt ? Egli è dolce, dirà 
taluno, il dar all’ ira uno sfogo, il render ad altri 
ciò che ne han latto di male. Ma oltreché- la ven- 


iletta, come a suo luogo vedremo , è cosa }>er sè 
ingiusta e irragionevole, qual piacere, se non haF' 
• baru e vile, può ella mai offerire? Quanto diverso- 
(la uii torbido vendicativo ebe cuoce l’ ira nel petto,, 
n incessantemente si strugge per trovar mudo di 
.nuocere e di sfogarsi, non è egli ini uomo saggio 
thè sappia subito ricomporsi e richiamar la sua 
pace ? 


E qui opportunamente l’uom saggio fio quel me- 
desimo orguglio, che in altri è 1» pnncipal sorgente 
dell'ira, sa trarre in suo soccorso per raflreiiarla: 
quel nobile orgoglio perù o, dirò inegTio, quella ele- 
vazione e grandezza d’animo che di tanto lo rende 
ad ogni altro superiore. E certaineiite olirecliè l’ira 
è cosa sconcia e sconvenevole, ella è purauebe aperto 
indizio di debolezza. Gli auiuiali più vili son quelli 
che appena tocchi riseutoBsi: e fra gli uomini an- 
cora i lancinlii, gl’ infermi, i vigliacchi, i plebei ed 
ili genere quei die sono di minor forza , o di in> 
lior pregio sono i più facili ai irritarsi. Poco tro- 
vando in sè slessi, come io bo accennato già altrove 
^Nuvelle morali, tom. II, nov. 1 1 ) che possa renderli 
•rispettabili, temono ognora di essere disprezzatì ; ed 
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Ogni leggiero indizio che altri non faccia di loroucl 
ooutu (ie essi vorrebbono è una ferita intollerabile 
■al loro amor proprio che incontanente li porta al» 
5'eslreme furie. Laddove gli uomini grandi , conscj 
<lelle lor forze e della loro superiorità, e sicuri che 
l’onor loro non viene punto a scemarsi per cose di 
simil fatta , più agevolmente sauno dissimulare le 
ingiurie, o soffrirle con tranquillità e con disprezzo. 

Socrate su d’uua pubblica via da un insolente 
è percosso d’una guanciata; egli in vece di risen» 
4irsi volge la cosa in beffa , e ; Peccato l dice che 
non si possa mai saper prima, quando abbiasi ad 
uscire rolla celala. CATONE nell’atio che arringava, 
<da Lentulo, uom fazioso e turbolento, è colpito di 
uno sputo in mezzo alla fronte : ei senza scom- 
porsi : A tutti quelli, o Leutulo, che ti dicon sfac* 
ciato, io sosterrò oertamente che tu hai la bocca. 
Temistocle in una solenne adunanza , in cui trai» 
lavasi della salute della Grecia, da Eurìbiade capo 
degli Spartani che eragli di parere coutrario , nel 
cafor della dìsputa è villanamente battuto: ei pla- 
cido e fermo : P«‘cuoti , dice , ma ascolta. Questi 
esempi saranno al certo iu ogni età assai più me* 
«norabili che di coloro che ad ogni mioimo oltrag» 
ciò si abbandonano tosto ai trasporli di un estrenoo 
lurore. 

Mille ragioni sa pur il saggio epportunamente 
trovare -con cui scemare agli occhi proprj la rice> 
vuta offesa, e così disporsi più agevolmente a sof» 
frirla. Per altri gli vai di scusa relà o l’ ignoranza, 
« la mancanza ai riflessione, per altri la rozzezza 
o la mala educazione o la naturale ruvidità dd 
carattere e del temperamento, per altri la vivarità 
o il trasporto o la passione o l’errore. SoCRATl 
mentovato poc'anzi, istigato cernirò di uno che mal 
' parlava di lui: E’ non ha, disse , imparato a par 
Jar bene. Altra volta sollecitato a richiamarsi it 
giudizio d’un iosoleuteche in pubblica strada l’avet 
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percosso d*un ' calcio : Eccliè, diss'egli, s' io avessi 
tocco un calcio da un asino ? Altra volta pure ain' 
mirando i suoi amici, cb’ei punto non si risentisse 
d'un incivile cbe salutato, negato avea di rispon« 
dere al saluto : S'ei fosse di noi più mal affetto 
di corpo , avremmo noi , disse , a risentircene ? e 
perché dunque s’egli è più mal affetto di animo? 

Le stesse ingiurie sa ancora il saggio volpr so*, 
vente a suo morale profitto. Noi abniam d'^uopo , 
dice DiogEtvE, o d’amici fedeli o di franchi nemici, 
peiticcbè quelli ci avvisano e questi ci riprendono; 
, e giovano entrambi a curare i vizj cbe in noi sono. 
Anzi aggiugneva Catone cbe ben più sovente noi 
siamo in ciò tenuti ai nemici cbe non agli amici ; 
perocché quelli dicono il verone questi lo tacciono 
( ClCEKONE, de jdmicitia ). Per la qual cosa : O essi 
ne appongono il falso, diceva Soceate , e riguar* 
diamolo come detto a tutt’ altri ; o n’ accusano di 
ciò che veramente è in noi da riprendere, e prò* 
fittiamone correggendoci (i). 

ASTICOLOll. 

Odio, anUpalitu 

Se all’ira non deve l’uom saggio esser punto 
inchinevole ,’ molto meno all’odio ch’è una conti- 
nuazione dell’ ira. Lo stato d’un uom cbe odia è 
certamente il più amaro e più tormentoso che sia: 
il doversi veder innanzi ad ogni incontro l’oggetto 
abborrito , il dover conversare ad ogni tratto coi 
suoi fautori o amici o attinenti, il doverne sovente 
udir le lodi, o veder le . prosperità e gl’ innalza* 


(i) FiLiaro il Macedone diceva che le ingiurie degli 
Ateniesi il rendevan sempre migliore, perocché si stu- 
diava e coi detti e coi fatti di convincerli di menzogna^ 

Soavi f Istituzioni, voU lU, . io 
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menti, sono al suo animo continue trafitture acer- 
bissime c penosissime. 

Aggiungasi che come l’odio provoca l’odio , cosi 
ci deve soffrire continuamente dal suo nemico o il 
dispiacere o il timore di nuovi oltraggi : ei porta 
sempre se non altro in cuor suo la trista persua» 
sione di aver uno che gode e fassi premura d’ in- 
famarlo per ogni dove, di opporsi a tutte le sue 
mire, di tramare a tutti i suoi danni, di chiudere 
per quanto possa le vie a tutte le sue prosperità, 
riè questa persuasione talor l’inganna; e perciò a 
ragione diceva Eracuo esser più presto da spegnere, 
le inimicizie che non gl’ incendj. 

Ma senza questo il sol pensiero di essere odiato 
quanto non dee riuscir amaro ad un uomo, il cui 
amor proprio necessariamente lo porta a desiderare 
di esser eia tutti apprezzato ed amato? Quanto per- 
ciò più felice l’uom saggio che , non conoscendo 
aentimento di odio verso d’alcuno,ed è libero dalla 
pena che l’odio seco porla, e dal timor d’essere per 
altri giustamente odiato t 

V’ha certi odj però da cui l’uomo non sempre 
sa interamente guardarsi. Tra questi son quei che 
chiamansi comunemente antipatie , cioè quelle av- 
versioni che sentonsi rispetto a certe persone , e 
spesse volte senza saperne rendere ragione alcuna, 
eome ninna ragione sa rendersi, per lo contrario, 
di quelle propensioni che provansi verso cerl’altre, 
e che si dicono simpatie. 

Dalla moral simpatia e antipatia molto è _ stalo 
scritto da molti, e singolarmente da SmiTS in un 
libro a ciò fatto espressamente , c da nel 

Trattato deli’umana natura. Riguardan essi queste 

Ì iropensioni ed avversioni come lin effetto meccanico 
Iella parlicolar costituzione di ciascheduno, o come 
un -sentimento innato ed impresso nell’anima ori- 
ginalmente alla maniera che vi suppongono im- 
presso il sentimento morale. Noi che pelTauima 
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con Locke, Condillac, BoNNEX,e colla plìi paria 
de’ moderni metafìsici, nulla sappiam concepire di 
sentimenti o di principi ° innate, e molto 

meno comprender^ come la fìsica impressione pro- 
dotta dalia presenza di una stessa persona debba 
in UDO eccitar simpatia, e antipatia in un altro; 
una più facile e più fondata spiegazione ne trov^ 
remo pur col medesimo Condillac nelle associa- 
zioni deir idee e nelle abitudini contratte fin dalla 
prima infanzia. Il piacere o il disgusto allor reca* 
foci da alcune persone ha fatto che una tal forma, 
una tale fìsonomia, una tal voce, una tal maniera 
di parlare, di ridere, di camminare si sieno asso* 
ciste in noi'coì sentimenti del piacere o del dispia- 
cere, e quindi con quelli della propensione o del* 
l’avversione con ciò che chiamasi simpatia o anti- 
patia. L’abborri mento insuperabile che alcuni hanno 
pei ragni, pei sorci, o per altri siffatti animali, ha 
pur origine o da mali prodotti, o da terrori ispirati 
da questi animali nella più tenera fanciullezza. Ma 
come del tempo, in cui sì sono formate queste as- 
sociazioni , noi non abbiamo alcuna reminiscenza, 
ed elle si sono in noi rinforzate successivamente 
ooll’abitudine, cosi ci sembrano derivate dalla stessa 
natura. 

Esistono però in noi ancor delle simpatie ed an- 
tipatie di un’ origine più recente , della i^uale ser^ 
biam memoria, e che serve a dimostrar vie meglio 
l’origine di quelle prime. È noto che Cartesio ebbe 
sempre una dichiarata simpatia per gli occhi torti (i), 
perchè la prima persona da lui amata avea questo 
difetto; ed io conosco all’incontro chi fu costretto 
a lasciare la compagnia d’un uomo che prima pur 
^i era caro, sol perchè al ridere somigliava mol- 
ttsaiino un altro che per gravissimi torti egli avea 


(t) Che dai Toscani diconsi guerci ^ e loschi dai 
Lombardi. 
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preso in abborrimento, e di cui quel modo di cU 

dere gli richiamava ad ogni ora con dispiacere la 

immagine. 

Di (ulte queste simpatie e antipatie pertanto dee 
l’uom saggio con tanto maggior premura curare di 
liberarsi, quanto sono esse per sè medesime piii 
irragionevoli. Il merito iutrinseco delle persone, e non 
l’esteriore accidental forma del corpo dee dirigere 
il nostro amore e il nostro odio, le nostre propen» 
sioni e avversioni. 

Da certi altri odj deve egli pur liberarsi che pa« 
rimente si sogliono concepir nell’ infanzia , siccome 
sono gli odj nazionali e gli odj ereditar] di fami* 
glia. E veramente con qual ragione degg io odiare 
una persona perchè sia nata sotto del tale o tal 
altro cielo, e sia uscito di questa oquell’altra stirpe? 
Qual colpa n’ha ella in ciò avuto, o qual merito 
avrebbe se fosse nata altrimenti? 

Altri odj vi sono pure che come apparentemente 
sembrano più onesti, cosi più difficili sono a depursi; 
ma da cui l’uomo saggio dee guardarsi pur egual* 
mente. Disposto sarà taluno a perdonar generosa- 
mente gli oltraggi fatti a sè medesimo , ma non 
saprà perdonare quelli che vengon fatti ai suoi 
amici o a’ suoi attinenti. Siccome meno interessato, 
cosi più onesto a . lui sembra quest’odio, e giuguerà 
infÌDo talvolta a crederlo ancor doveroso. 

Ma circa a questo, come niun dovere può esi- 
gere che uno ami altri più di sè stesso , cosi nou 
potrà esiger mai che per torti fatti ad altrui debba 
egli odiare quelle persone che non odierebbe per 
sè medesimo. E quanto all’onestà una passione per 
sè viziosa, come può ella diventar mai onesta, per- 
chè sia mossa piuttosto dall’altrui che dal proprio 
interesse ? Cerchi adunque ciascuno di difendere gli 
amici suoi, cerchi di ripararli dai torti cbe hanno 
sofferto ; in ciò egli adempirà il dovere di probo 
e saggio e verace amico; ma senza vendetta e senza 
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odio , che siccome non debbe avere per proprio , 
cosi nemmeno per altrui riguardo. 

Articolo III. 

Indcgnazione. 

Resta finalmente quell’ira e quell’odio che nasce 
dal veder prosperare un uom malvagio, o premiato 
un uomo immeritevole, che altrove abbiamo detto 
ohiamarsi indegnazione. Come questa passione trae 
rorigine da un buon principio che è l’abborri mento 
del vizio, così a primo aspetto direbbest e giusta e 
lodevole e virtuosa. Ma ben lodevole e virtuoso è 
l’odio e abborri mento del vizio, non già quello delle 
persone in cui trovasi o vien supposto. I viziosi si 
vogliono ammonire e correggere da chi può; casti- 
gare e riprendere da chi deve ; egli è libero ancora 
biasimarli nel proprio animo e fug- 
girli ; ma l’odiarli non mai. Tanto più che vi ha 
spesso pericolo che viziosi o indegni di prosperità 
e di premio si credano quei che noi sono, o più 
che non son veramente, e che Tira e l’odio derivino 
piuttosto dall’invidia, di cui prenderemo ora a 
parlare, che dalla indegnazione. 

CAPO IX. 

Invidia, emulazione e cognizione di noi stessi. 
Articolo I. 

Invidia, 

L invidia ò una^ delle passioni piu vituperose e 
piu turpi, e di cui quel medesimo che la risente, 
piu suole arrossire. Vi ha talvolta, dice La Roche- 
FOUCAULT, delle anime si corrotte che 'osan far 


Digitized by Google 



l5o ISTITUZIONI 

pompa delle passioni ancor più colpevoli ; naa Tln- 
▼idla niuno ha coraggio di confessarla (i). E ben- 
ché di ciò la ragione sia principalmente , perchè 
la confession dell’invidia è al tempo stesso una 
eonfessione della propria inferiorità; non vi ha 
dubbio ciò non ostante che la sua medesima de* 
Wmità, e il vederla universalmente si detestata, 
assai non concorra a fare che ognuno se ne ver- 
gogni, e cerchi il più che può di uascouderla. 

Pur nondimeno questa passione si vergognosa e 
sì vile è forse negli uomini uno dei vizj più gene- 
rali e più comuni. Lungi dal rallegrarsi al mirare 
l’altrui fortune, la più parte ne senton ira c ram- 
marico ; e avvien sovente che alcuni prendano av- 
versione a quegli stessi che più amavano , allorché 
di troppo li veggano prosperare. Fu detto già da 
taluno che nelle avversità de’ nostri amici mede- 
simi v’ha ognor qualche cosa che non ci spiace del 
tutto; è se ciò è vero (nè lo è forse che troppo ), 
ben più a ragione si deve dire che v’ ha ognor 
qnalcoa cosa nelle loro prosperità che ci spiace. 

Nè è già propriamente la loro felicità quella che 
ne dia pena, ma si la lor elevazione. Se avvenisse 
die senza acquistar ricchezze maggiori o maggiori 
dignità, o maggior potere, o maggior fama • e con- 
siderazione, divenissero più felici a cagione o d una 
sanità più robusta, o d’uua maggiore tranquillità, a 
di un animo più moderato e più composto, ogni invi- 
dia cesserebbe. L'orgoglio è la sorgente primaria di 
questa passione; il veder altri innalzati sopra di noi 
è quello che ne tormenta; e ciò tanto più ove que- 
sti o sieno nostri nemici e nostri competitori, aove 
all’orgoglio pur l’ira e l’odio si congiunga (2). 


(1) Riflessione che prima di lui venne fatta pur da 
Plotaboo ( Opusc. della Pifferenza tra l’odio e ¥in- 
vidia ) . 

(a) Pochi certamente han la virtù di Psoaskto, il 
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jluzi rodio stesso , come osserva il P. StELLINI 
( BlAica, tom. 11, pag. 125), allorché sia fmpolent» 
‘I al Duocere, comuneniente cambiasi io invidia ed in 
i livore, di quel bene dolendosi che non può togliere, 
o quel male desiderando che non può fare ; e ciò 
parimente per la ragione che l’oi^oglio trovasi ir- 
ritato al sentire innanzi al suo nemico la propria 
inferiorità e l’ impotenza sua al vendicarsi. 

Le azioni turpi ed indegne a cui da una bassa e. 
maligna invidia si lascian gli uomini trasportare ; 
i mezzi cbe adoprano per attraversare a' loro nemici 
ogni strada d'innalzamento; le macchine e gli ar- 
tifici usano per precipitarli, quando sopra di 
sé li veggono sollevati; 1 impegno cbe hanno di 
denigrarli e infamarli presso d’ognuno, di scoprir* 
ed esagerare i veri loro difetti, e di loro apporn* 
anche di falsi, di declamare contro all’ingiustizia, 
o alle torte mire de’ fautori o sostenitori di (quelli, 
son cose già troppo note. Ben cercan essi di rico- 
prire la loro malignità sotto al manto dell’ inde- 
gnazione, deH’abborrimeoto all’ ingiustizia , dell’a- 
more alla virtù, alla giustizia, al vero merito, ma, 
attraverso di questi veli , quando la passione cova 
nell’animo, abbastanza pur trasparisce. 

Quanto però dannosa e pestifera agli altri è que- 
sta vii passione, altrettanto è pur nocevole e fune- 
sta all’ invidioso medesimo. Lascio ì mali gravissimi 
ch’egli sovente si tira addosso co’ suoi medesimi 

I quale, escluso in Isparta dall’ordine dei trecento, in 
I luogo di dolersene si rallegrò che Sparta avesse trecento 
I uomini di lui migliori (P. Manoz. Apopht,, lib. i); o 
I quella di Eschihe che, bandito da Atene per l’eloquenza 
di Demostene, confessò la superiorità del suo avversario 
nell’ atto stesso che il danno ne sofferiva ; poiché reci- 
tando egli in Rodi la sua difesa , e vedendo tutti ma- 
raviglinti ch’ei fosse stato pur condannato : Cesserebbe, 
disse, la marayigUa, se aveste udito ciò che contrappose 
Demostene* 
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«rtifìcj, spezialmente ove le sue macchine e le snc 
imposture vengano discoperte ; la sola rabbia _ che 
internamente lo rode è per lui una ^na wntinua 
ed acerbissima. V invidia , figlimi mio , sè stessa 
macera , disse già il Sanhazabo ; e AntisteSE in- 
gegnosamente rassomigliò alla ruggine* che a poco 
a poco il ferro si mangia e consuma.Per ciò POBLlO 
in Roma vedendo Muzio uomo invidioso^ passar 
lutto mesto ; O qualche cosa* disse , è a lui avve- 
nuto di tristo, 0 qualche cosa di prospero ad al- 
trui : ed A<jn>JS Spartano udendo ch’egli era da altri 
invidiato : Tanto peggio, disse, per loro, chè avranno 
a soffrire il doppio tormento e dei loro mali e dei 
miei beni. ' 

Ma per vedere che cosa sia l’ invidia^ e quanto 
abbia a temersi, valga per tutto la poetica insieme 
e fìlosofìca descrizione che nelle sue Metamorfoà 
ne ha fatto Ovidio. 

Pallido ha il viso, il corpo arido e scarno, 
L’oechio ognor torvo, rugginosi i denti. 

Verde di fiele il sen, di tosco il labbro : 

Riso non ha, se duolo altrui noi muove. 

Desta da vive cure unqua non dorme. 

Si rode e strugge a’ lieti eventi altrui ; 

Sè morde altri mordendo, e a sò medesma 
È pena eterna (i). 


^i) Pallor in ore sedei, macies in carpare tato, 
Nusquam recta acies, livent rubigine dentes, 
Pectora felle virent, lingua est sujyìisa veneno : 
Risus abest, nisi quem t^isi mot'ere doìores, 
Nec frullar sonino vipfiantibus excita curie, 
Sed videi ingraXos, intabescitque videndo 
Successus hominum càrpitque H carpitur una, 
Suppliciumque suum est. 
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Articolo II. 

Emulazione. 

Molto però dall’ ìnridia è da distinguer Temula* 
cioue , perocché dove c^uella è un sentimento pe« 
DOSO dell’altrui elevazione, prodotto in noi daH’or* 
goglio di crederci ad essi nel merito superiori , 
Questa all’ incontro non è che una vira premura 
di accrescere il nostro merito per renderci eguali 
a coloro a cui ci riconosciamo inferiori ; e perciò 
dove la prima odia ed abborrisce quelli che vede 
sopra di sé, la seconda all’opposto gli ama e gli 
ammira, e dove Tuna tenta deprimerli , l'altra si 
studia d’ imitarli. 

Quanto perciò è da biasimare l’ invidia , altreN 
tanto è da commendar remulazione, massimamente 
ehe ella è pur d'ordinario il più vivo e più forte 
stimolo alle azioni più grandi. La.vittoria riportata 
da Milziade a Maratona fu a TebÌistocle, giovane 
da prima discolo e scostumato, a segno di venire 
diseredato dal padre, quel nobile eccitamento, che 
il fe’ poi essere vincitore di Serse a Salamina e li- 
lierator della Grecia. In mezzo al grandi, esempi 
gli animi si scuotono e si elettrizzano per certo 
modo scambievolmente; e quindi escono poi quei 
tratti sublimi di valore, di generosità, di virtù, di 
sapere che forman la gloria d'uua nazione e d’ un 
secolo. 

Fu già osservato con maraviglia che in quasi tutte 
le nazioni i più grand’ uomini (singolarmente nelle 
scienze e nell’arti ) sono spuntati pressoché tutti in 
un tempo. Di tal natura fu il sccol di PsulCLE in 
Atene, d’ Augusto in Roma, di Leon X in Roma 
stessa e per tutta l’ Italia , di FERDINANDO e Isa- 
bella in Ispagna, di Luigi XIV in Francia; verso 
All medesimo tempo in Inghilterra , nelle Fiandre , 
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nell’Olanda, nella Germania ; e più rccentenren fe 
nella Svezia-, nella Danimarca e nella Moscovia. 
Di ciò comunemente l’onore s’attribuisce all’lniluenza 
de’ Mecenati; nè vi ha dubbio ch’ella pure non vi 
abbia grandissima parte ; ma il più certamente si 
debbe alla forza dell’emulazione. Due o tre granrdi 
uomini, che si innalzino sopra all’urdin comune e 
che attraggano a sè vivamente gli sguardi de’ lora 
concittadini e contemporanei, bastano per eccitarne 
mille altri.' 

Chiunque brama, disse già FOUTERELLE, di ben 
avanzarsi in qualunque cosa, dee proporsi un alto 
punto di perfezione, e cercare quanto più può d’ac- 
costarvisi ; e per questo il miglior mezzo si è ap« 
punto quello di mettersi davanti agli occhi un mo<^ 
dello insigne, • sforzarsi con ogni cura di pareggiarlo 
o di vincerlo. 

M Che avrebbe fatto in luogo mio Platone o che 
fletto avrebbe Epaminonda, o come sarebbesi con* 
tenuto Licurgo o Agesilao*? dicea Plutarco a’ suoi 
tempi dover eiasèuno ripetere a sè medesimo, al* 
lorchè alcuna cosa intraprende, onde mirare ne’ loro 
•semp} come in uno specchio , in qual modo egli 
abbia a conformare le sue azioni ( Del conoscere i 
propr/ progressi nella virlà). 

Ma a ciò è necessario innanzi il saper ben cono* 
soere noi medesimi per misurare ciò che noi siamo, 
vedere quel che ci manca, e scoprire ^l’ impedimenti 
«he possono in quello che ci proponiamo ritardare 
per alcun modo i nostri progressi. 
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ÀHTICOI.O III. 

Cognizione di noi medesimi. 

Conosci te stesso (i) era nno de’ grandi precetti 
che sulle porte del tempio di Delfo incisi vedeansi 
a grandi caratteri : tanto dai Greci questa cogni- 
zione si riputava importante 1 

A primo aspetto sembrerebbe che -un tal precetto 
esser dovesse il più facile ad eseguirsi; imperocché 
qual cosa debb’essere a noi più nota di noi mede- 
simi ? Contutlociò l’esperienza abbastanza ne mani- 
festa che egli è realmente uno de’ più difficili, e che 
noi forse niuna cosa sì poco conosciamo quanto noi 
stessi (o). 

Due principalmente di -questo son le cagioni ; 
l’uoa che troppo noi teniamo l’attenzione occupata 
nelle cose esteriori, e troppo di rado la volgiamo 
su noi medesimi (3) ; l’altra die quando pure ciò 
avviene, il nostro amor proprio non lascia in noi 
ravvisare se non quello che può lusingare il nostro 
orgoglio, e tutto quello ci asconde che ragionevol- 
mente potrebbe umiliarci. E per verità quanto pochi 
non sono quelli che de’ proprj difetti mostrino avere 
una giusta cognizione? Quanti non veggiam anzi 
sovente quei difetti medesimi più acremente riin- 


(i) In greco Gnoihi eciuton : l’altro precetto era Me- 
den agan. Nulla di troppo. Il primo da Laerzio è at- 
tribuito a Taletei deiraltro chi fa autore Taìete me- 
desimo, e chi Biante o Solone o Pitagora (Stellini, 
Ethica, tom. a, pag. a4a*47). 

(a) Talete interrogato qual fosse la più facil cosa? 
disse: Lcammonire altrui: e quale la più difficile? ris- 
pose t II conoscer sé stesso. 

(3) Noi ahhiam sempre lo sguardo fuor di noi, dieta 
PnoTARCo (Opusc. della tranquiUità delPanimo),. 
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proverare in altrui di cui più abbondano in afe 
stessi? Il volgare apologo della pentola che disse 
al pajuolo ; FeUti in là, che tu non mi tinga , si 
scorce negli uomini verificato ad ogni Imito. Quindi 
veggiam ^i spilorci scatenarsi contro gli^ avari , i 
superbi contro gli ambiziosi, i vendicativi contro i 
collerici ; ed è cosa ridevole l’udir talvolta un dis- 
sipatore dettar precetti d’economia , o un vano di 
modestia, o un ghiotto di temperanza. 

A ben conoscer noi stessi due cose adunque sou 
necessarie, i.® una maggiore imparzialità nel giu- 
dicare di noi ; 2 .® un pm frequente ritorno e una 
più accurata riflessioue su noi medesimi , a 6a di 
meglio conoscere ciò che noi siam veramente. 

•4 Sestk), dice Seneca. (De /ra, lib. Ill.cap. 3a), 
al fin del giorno , quando crasi ritirato alla not- 
turna quiete , soleva in lerrogare sè stesso : Q^tal 
male hni tu sanato quest’oggi ? a qual vizio ti sei 
opposto? in qual parte se’ axrvantaggiato ? E qual 
migliore consuetudine, segue egli, cbe questa di far 
cbe l’animo renda a sè stesso ragione di ciascun 
giorno*? Quanto dolce o libero e tranquillo non 
viene il sonno, poich’egli ba fatta questa ricogni- 
sioD di sè stesso, or lodandosi, or ammonendosi, e 
divenendo cosi esploratore e censor segreto de’ suoi 
costumi? Questo siudacalo sopra di me medesimo, 
continua SENECA, eseroito io pure cotidiauamente. 
Allorché tolto è il lume, e che ogni cosa è tran- 
quilla, io vo meco stesso ricorrendo tutta la gior- 
nata , e ritessendo tutti i miei detti e i miei fatti 
nulla tralascio e nulla m’ascondo ; imperocché a 
qual titolo degg’ io temere d’alcuno de’ miei errori, 
potendo dire a me stesso ; Guardati di non far più 
cotesto, or ti perdono? In quella disputa, io vo 
dicendo a mé medesimo , hai tu preso soverchio 
fuoco; non voler quindinnanzi affronarti cogl’ igno- 
ranti: essi non voglionò imparare perchè non hanno 
mai imparato. Hai ripreso quel tale con più liberti 
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die DOD conveniva, quindi, lo hai ofTeso, non emen« 
dato : di qua in avanti osserva non pur se sia vero 
quel che tu dici, ma se paziente sia del vero quello 
a cui parli ; l’uomo dabbene ama di essere ammo« 
nito, il tristo odia i correttori. In quel ' convito i 
motti di alcuni ti han ferito : fuggi i banchetti li> 
cenziosi ; il vino toglie ogni freno. Hai veduto sdc» 
gnato Tamicu tuo, perchè il portiere di quell’avvo- 
cato o di quel ricco lo ha rimandato, e bai preso 
parte al suo sdegno : e a che sdegnarti con un can 
di guardia ; passa oltre e ridi. Posto alla mensa in 
luogo raen onorato hai preso ira col padroiie, coi 
commensali, con quello che ti fu preferito: pazzo! 
che importa qual parte tu occupi della tavola? può 
egli il luogo farti più nobile o più vile? Hai guar- 
dato con occhio bieco un che male ba parlato dei 
tuo ingegno: e quanto non avreblje Ennio ad odiarti, 
perchè il suo poema a te non piace, e quante liti 
moverti non dovrebbe Ortensio, e quante inimicizia 
giurarti Cicerone, perchè deridi i suoi versi ? >« Per 
questa guisa imitando l’esempio di Sestio andava 
Seweca esaminando ogni giorno, e correggendo sè 
stesM, e un simil costume attribuisce Giambuqo 
a’ Pitagorici, i quali, dice egli , mai nou sorgevan 
del letto senza aver prima esaminato ciò che aveau 
fatto il dì innanzi ( ^iia di Pitagora ) : costuma 
ebe certamente da ogni uomo sa^io pur dovreblm 
essere imitato. 

Ma a beo conoscer noi stessi non basta questa 
sola disamina fatta sul fin dei giorno, o innanzi 
al levarsi; imperocché qual è mai- che di tutto quei 
ch’egli ba fatto o detto si possa appieno risoVve- 
nire ? e potendolo ancora, di quanto tempo a ciò 
non sarete mestieri? Un miglior abito, e che di 
molto eziandio accorrerebbe lo stesso esame anzi- 
detto, egli è quello di spesso volgere nel corso stesso 
della giornata l’aUenzione sopra di noi, e non già 
solamente per far giudizio di noi stessi nelle coi>e 
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più grandi, ma per esaminarci ancora nelle più 
piccole; giacche quel solo , dice Plutarco , è da 
riputarsi vero amante dèlia virtù a cui piccolo non 
rassembra nessun errore. 

Questo rivolgimento deU’attenzione sopra di noi 
deve anzi esser diretto non solo a renderci conto 
di quello che andiam dicendo o facendo noi stessi; 
ma si ancora ad ispiare quale sarebbe l’animo no- 
stro se ci trovassimo in que’ casi in cui altri veg> 
giamo. 11 tale ai tal motto s' è fortemente irritato, 
il tal altro non ba mostrato pur di sentirlo : che 
avremmo noi fatto in luogo loro? In una comune 
disgrazia uno è stato desolatissimo, un altro affatto 
indolente: quale impressione avrebbe ella fatto so- 
pra di noi? Questa consulta avrà il doppio van* 
taggio e di scoprirci i sentimenti interni dei nostro 
animo, e di prepararci ove simili casi per avven- 
tura ci capitassero. 

A disvelare pn-ò i più segreti movimenti dell’a- 
nimo, o sia quelle inclinazioni o avversioni, e que- 
gli affetti o sentimenti che , impadronitisi di noi 
medesimi fìu dalla tenera iufanzia, e rendutisi per 
luogo tempo abituali, ben poi rimangono dalla ra- 
gione sopiti, ma è raro che spenti sieno radical- 
mente e del tutto, nemmen l’ interna consultazione 
ora accennata può sempre esser bastante. Allorché 
l’animo è avvertito, si mette in guardia, e spesso 
alle nostre domande risponderà non quello cbc 
avrebbe fatto, ma quello cbe la ragione gli sugge- 
risce che avrebbe dovuto farsi. Per la scoperta an- 
zidetta il più sicuro mezzo si è quello di sorpren- 
dere l’animo all’ impensata, cioè in quei momenti 
in cui egli opera guidalo dalla semplice abitudine^ 
senza cbe la riflessione deliberata vi aU)ia parte. 
Or ciò avviene in tre casi principalmente, cioè nei 
sogni, nelle distrazioni e nel giuoco. 

Che da’ suoi sogni medesimi possa uno argomen- 
tare i suoi progressi nella virtù, qualora nè di al- 
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«una cosa sconvenevole gli paja allora prender di- 
letto, nè alcuna farne od approvarne che ingiusta 
:>ia ed inonesta ; ma come in una tranquillissima 
serenità^ scevra di ogni agitazione la forza imina- 

? ;inativa deH’anima, selrben esposta agli affetti , si 
accia veder tuttavia illuminata e giiidata dalla retta 
ragione, fu già sentenza ancor di ZENONE , secondo 
•ci riferisce Plutarco (Opusc. TTel conoscert i prò- 
prj progressi nella virtù ) ; e un’ingegnosa Disser- 
tazione su questo argomento ha ptrbbiicata pur non 
ha guari il colto e dotto ab. Caesina ( Congetture 
su i sogni). 

,Ma come son molti che rare volte sovvengonsi 
de' loro sogni, e Ira’ sogni medesimi son rari quelli 
ove abbia luogo un certo moto d’affetti vivi ed 
energici che lascino di se una traccia sensibile nella 
tnemoria ; così aH’oggctto proposto io son d’avviso 
che di maggiore utilità esser possa il tener conto 
delle distrazioni che sono, come è già detto nella 
Metafisica, altrettanti sogni nella veglia, e che non 
solamente son più frequenti, ma più spesso ezian- 
dio s’aggiran sopra ad oggetti che 1 anima vivamente 
Interessano, e dove ella spiega liberamente i suoi 
affetti, e dove nel momento iu cui da quella risve- 
gliasi, più facilmente ne può ri tessere tutta la traccia 
e sottoporla ad esame. 

Or quante volte non awien egli che in questi 
sogni della veglia sorprendiam noi medesimi o in 
aspra lite con un nemico, o in un contrasto d’or- 
goglio e di precedenza con un rivale, o in una 
disputa accalorata con un contraddittore, o neU'an- 
sietà d’un guadagno, o nel rammarico d’una per- 
dita, o nella lusinga di un piacere, o nel timor di 
un pericolo, o in altri simili affetti e turbamenti 
dell animo; i quali posson indi servir di norma 
per darci a conoscere, e quali passioni regnino in 
uoi tuttavia non ben corrette dalla ragione, e da 
■quali principalmente dobbiamo tenerci in guardia. 
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e quai mezzi mare, perchè non abbiano realmente 
a sorprenderci nostro malgrado? 

Il giuoco è pur uno di quegli stali in cui Tanima 
più facilmente a’ naturali affelti si abbandona. Con» 
siderando essa l’occupazione del giuoco , siccome 
cosa da scherzo , inen si vergogna, e innanzi agli 
altri e in sè medesima, delle passioni che allora 
insorgono, e perciò a queste lascia più libero il 
freno. Di qui è che, siccome il giuoco fu già ri- 
guardato da altri qual opportuna occasione, onde 
conoscere il naturai carattere e le passioni domi- 
nanti nella gioventù; così di questa occasione può 
uno accortamente valersi , onde conoscere pur sè 
medesimo. 

La facil ira nel giuoco o contro agli avversari o 
contro ai compagui che errino, o contro alla for- 
tuna, indicherà il temperamento collerico non an- 
cor ben domato. L’avidità del guadagno, e quindi 
o il soverchio dispiacer della perdila, o il disprezzo 
e la uoja a’^iccoli giuochi, ove il guadagno è tenue, 
e l’amore a^ giuochi grandi ove può esser maggiore, 
dimosterà l’occulto seme dell’avarizia. La pretensione 
di molta perizia ed esperfezza nel giuoco, c quindi 
la facilità nel rimproverare gli errori altrui, l’osli- 
nazioiie nel difendere i proprj , la millanteria ad 
ogni tratto che ben succeda, l’irrisione o l’ Insulto 
9 il superbo compatimento degli altri, faran vedere 
la vanità e l’orgoglio. Lo stesso soverchio amore 
del giuoco dimostrerà il soveix'hio amor de’ piaceri; 
e cosi si dica del resto. 

E come queste passioni, ove troppo libero il corso 
a lor si lasci nel giuoco, è troppo facile che, rin- 
forzandosi per l’alntudiue, entrino poi a parte ezian- 
dio nelle più serie azioni ; cosi ruomo saggio , ri- 
conoscendole, avrà cura di sopprimerle e di com» 
batterle nel giuoco stesso, onde meno di forza esse 
abbiano poi nelle cose più rilevanti. 
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CAPO X, 

Malinconia, ilarità, felicità. 

Abticolq I. 

Malinconia. 

Quanto al ben essere ed alla felicità di un uomo 
è conducente un lempeiamenlo ilare e gioviale 
altrettanto un tetro e melanconico vi si oppone. ’ 
L’uorn mesto s’aggira sempre , dice il P. Steluni 
{^^thicn, tom. Il, p. n4 ), come in un cielo tor- 
bido e caliginoso; l’ ilare sempre si trova come iti 
una chiarissima luce che ogni cosa abbellisce. La 
immaginazione de’ melanconici potrebbe pur somi» 
gliarsi agli specchi concavi che gli oggetti ingrandi- 
scono e deformano al tempo stesso; quella degl’i- 
lari agli specchi conici, o cilindrici che le sottoposte 
ligure, per sè Irregolari, informi, orride, presentano 
regolari e vaghe e piacevoli. 

Il ii'alinconico temperamento or trae origine dalle 
cagioni fìsiche ed ora dalle morali. Tra le cagioni 
fìsiche pero non sou già i forti dolori quelli che 
generin malinconia ; essi producono un sentimento 
più vi vo ; ma son quei dolori pìccoli e lunghi che 
non si sanno estirpare, son (quelle svogliatezze e 
fastidj, e molestie e indisposizioni che spesso non 
si san pur esprimere, sono principalmente quelle 
aifezioni ipocondriache le quali fanno che a’ me- 
lancouici pur si dia generalmente il titolo di ipo- 
condriaci. 

Il rimedio fisico a questi mali è certamente dif- 
ficile a ritroviirsi, uè la medicina peranche ha sa- 
pu'o proporne di efficaci ; ma la ragione può in 
vece influire moltissimo a toglierne, od a scemarne 
almeno gli effetti. Imperoccliè, dipendendo in quelli' 

Soave, Istituzioni, voi. III. ii 
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il senso della malinconia priucipaltnente dal tedro 
delia lunga conlimiaT'.ioue delle inedesiine sensa> 
zioni , da ciò appare che , dove si trovi modo di 
variarle , il tedio e la tristezza verranno tolte in 
gran parte (i). Se vi ha tempo pertanto in cui la 
occupazione^ il moto, resercìzio, la distrazione con» 
venir possano e riuscire giovevoli , egli è parlico* 
larmente allor quando ci sentiamo presi da quelle 
indisposizioni che più inclinano alla malinconii; e 
ciò tanto più perchè sì fatte indisposizioni poco o 
nulla comunemente impediscono che il corpo e l’a- 
nima, da chi pur voglia , esercitare si possa e dU 
strarre. 

Ma le più forti malinconie vengon da cause mo> 
rali, e queste sono massimamente le afflizioni di 
animo e la noja. Nelle afflizioni però è da notare 
che il sentimento della malinconia non nasce nei 
primi istanti in cui avviene qualche infortunio: il 
sentimento deiranimo è allor più forte ; è cordo- 
glio, angoscia, abbaltimcnio. La malinconia succede 
in appresso col ripensare frequentemente all’ac.ca- 
duta disgrazia, col riciiiamarla, col ruminarla. Essa 
perciò è tutta opera dell’imnraginazioue ; e ad iin- 

E edirne i tristi effetti tutti que’rimedj usar si deb- 
000 che per distogliere l’ immaginuzioue dall’idea 
afflittiva nella I. sezione abbiam lungamente indicati. 

Ma spesso la malinconia, piuttosto ebe da seosa> 
zioni dolorose o da idee afflittive nasce dalia man- 
canza deir idee e delle sensazioni, o dalla mancanza 
almeno di tali sensazioni e idee che l’anima viva- 
mente e piacevolmente interessino. Dietro allauopt 
vien d’oidinario la tristezza, e spesse volte l’una 
coll’altra pur si confondono. Anzi sì Euna che l’altra 
spesso divengono un mal contagioso e recìproco • 


(j) Noi sappiamo che lo stesso cangiamento di dolore, 
e iìnanchè talvolta un dolore di più, che faccia dimen- 
ticare un dolore lungo e abituale, è per noi un sollievo. 
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imperocché non v’ha maggior noja e mallncouia 
die Ira due persone che si annoino scambievolmente; 
e a produr noja e malinconia in altrui non v* ha 
peggio che la cohipagnia de’ malinconici e degli 
annojati. 

A togliere però la tristerza che dalla noja pro< 
cede, non è qui d’uopo ripetere quel che già al> 
trove si è bastantemente accennato. L’occupazione 
è il sol rimedio che alla noja si possa opporre. 
Ove il corpo e la mente rimangono inoperosi , la 
stessa inerzia loro, lo stesso vóto onde l’anima è 
circondata producono il sentimento della noja, e 
quello in seguito della malinconia che le succede; 
l'esercizio e l’azione per togliere e prevenirle sono 
del tutto indispensabili. 

Articolo IL 
Ilarità. 

L’ilarità da una felice costituzion fìsica dipende 
anch’essa in gran parte; ma in una parte assai 
maggiore dipende dalla felice costituzione dell’a' 
nimo. Un uom malsano, o cagionevole, o d’umori 
acri e piccanti, o di fibra troppo sensibile ed irri' 
tabile, u che si giaccia affatto torpido ed obeso, è 
ben difficile che aver possa ui a vera e costante 
ilarità. Nel torpido si scorgerà l'indolenza, nel fer> 
vido ed irritabile si vedran de’ trasporli d’ im mo- 
derata allegrezza alternati poi da fierissime malin- 
conie , nelT’uotn cagionevole potrà ammirarsi la 
pazienza : ma quel senso di contentezza, che imbal- 
sama l’anima e si diffonde su tutta la vita, richiede 
una salute costante, una moderata sensibilità, una 
e^uabil temperie d’umori, per cui alla stessa ilarità 
di cui parliamo, si dà comunemente il titolo di 
buon umore. 

Tutte però le migliori e più felici fisiche dispo- 
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fiizioni a nulla giovano , se la felice disposizione 
dell’animo principalmente non vi concorre. Ove 
domini l’ ira o 1’ invidia, dove l’avarizia o l’ambi- 
zione, dove r inquietudine del desiderio o del ti- 
more, dove l’orgoglio o la vanità, la pace, la con- 
tentezza, r ilarità non posson costantemente aver 
luogo. Un qualche lampo o trasporlo di allegrezza 
o piuttosto d’ubbriaciiezza si scorgerà qualche volta 
allorché queste passioni arrivino ad ottenere il lor 
line ; ma sarà momentaneo e passeggierò, e seguito 
pur ben sovente dall’afQizione , dal dolore, dal ri- 
morso, dai pentimento. 

Ad avere una costante ilarità la pace e la quiete 
deH'animo è prima e necessaria condizione ; e per- 
ciò è di mestieri primieramente che l’animo nulla 
abbia a rimproverarsi, e che ogni rimorso ne sia 
sbandito; poi che lontane ne sieuo tutte le passioni 
tumultuose , o che per la loro maligna indole e 
natura siati atte a conturbarlo, indi che l’altre pa s- 
sioni miti e piacevoli sieno tenute in un giusto e 
saggio ec^uilibrio ; finalmente che l’ immaginazione 
si eserciti a richiamar quelle idee soltanto che giu- 
stamente possano rallegrarlo, e ogni potere a lei 
si tolga di richiamare l’ idee moleste ed ingrate. 

AaxicoLOlII. 

Felicità. 

Descrivendo ciò che è richiesto a formare una 
costante ilarità, noi abbiam pur descritto nel tempo 
stesso ciò che costituisce la vera felicità. Imperoc- 
ché in questa vita altra felicità certamente non può 
ottenersi fuori di quella che può derivare nell’a- 
nimo da un dolce senso e permanente di pace , di 
contentezza, d’ilarità: 

Lungi si stia dal corpo ogni dolore, 

£ goda l’alma d’un giocondo senso. 

Libera da’ travagli e dal timore^ 
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già disse LdcrezIO*(i); e forse Epicoro medesimo, 
per quel j>iacere , in cui riponea la felicità , altra 
cosa non intendeva che questa dolce e costante ila* 
rità deiraoimo che noi abbiamo accennata ; anzi 
pure la stessa contemplazione in cui i Platonici, la 
sapienza e virtù in cui gli Stoici, il complesso di 
tutti i beni in cui la felicità collocavano gli Ari* 
stotelici, alla felicità non posson condurre, se noa 
in quanto giovano a stabilire ed accrescer nell’animo 
questa gioconda ilarità. 

Quindi è che la vera felicità è forse meno diffi* 
Cile a conseguirsi di quel ebe credesi comunemente. 

Ma una nozione troppo composta noi ce n’au- 
diaro fabbricando : onori, ricchezze, titoli, autorità, 
fasto, considerazione, piaceri e voluttà d’ogni ge- 
nere riputiamo a quella indispensabili, e quindi la 
riguardiamo come lontana da noi per immenso in- 
tervallo. 

Fontenelle {Pensieri, tom. I, pag. igS ) somi- 
glia leggiadramente l’umana vita al palazzo incan- 
tato delT’ARIosTO, ove gli uomini andavansi conti- 
nuamente cercando, e continuamente s'incontravano 
senza conoscersi. Cosi noi , dice egli , di continuo 
andiam cercando la felicità, ed ella spessissimo ci 
si para davanti senza che mai sappiam ravvisarla. 
11 motivo si è che negli oggetti esteriori soltanto 
noi l’audiam rintracciando, e quand’ella ci si dìseo- 
pre entro di noi medesimi, ove ritien la sua sede, 
ingannati dai prestigi dell' immaginazione non la 
sappiam riconoscere. Che se pure la conosciam 
qualche volta, questa cognizion passeggierà poco o 
nulla influisce sulla pratica de’ nostri costumi e 
sulla nostra condotta. 

Chi non invidia la dolcezza della vita pastorale, 
quale ce la dipingono i poeti ? Al legger gl’ idillj 

(i) Corpore sejunctus dolor àbsit, mensque fruatur. 
ducundo sensu, cura semola metuque, Lìd. U. 
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del soavissimo Gessner chi non vorrebbe esser nel 
luogo di que| pastori felici, di quelle amabili pa- 
storelle, i cui ragionamenti e costumi e sentiinetiti 
e piaceri ne destano una si dolce commozione? Or 
in che altro è riposta quella loro felicità che lauto 
ammiriamo, fuorché nel candore, nell’innocenza , 
nella tranquillità, nella contentezza, neli’ilarilà che 
sopra abbiamo descritta? Chi adunque ci vieta che 
quella loro felicità, che come un sogno de’ poeti ri- 
guardiamo , non possiamo verificare e realizzare 
contiDuaraenle in noi stessi? Oh fortunati gli agri- 
coltori, diceva Virgilio (i), e noi direm più gene- 
Talmente ; Oh fortunali gli uomini , se il loro ben 
conoscessero l 


(i) Oh fortunati agricola*t sua si bona norint/ « 

Geor. Lib. a. 
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PARTE S È C O N D A 


L’ UOMO PROBO. 

I N T R O D V Z I O N E. 

Dal greco vocabolo 'frpsnov (prepon) conventvaìe, 
la il Vossio derivare li Ialino probus ; e come ao' 
cbe il probare (approvare) altro oon è propriaineule 
che il trovar convenevole ; così uomo probo secondo 
questa etimologìa deve chiamarsi colui che , ope> 
rando cose convenevoli, meriti perciò dì essere ap> 
provato. 

Ma le cose convenevoli e degne di approvazione 
che ruomo opera, o riguardano se medesimo, o ri- 
guardano Dio, o riguardano gli altri uomini. Or 
chi sa eseguire le prime più propriamente chiamasi 
nomo saggio', chi adempie alle seconde, uomo pio, 
e il titolo d’uomo probo principalmente suol darsi 
a chi fa azioni conveuevoti e degne d’approvazione 
rispetto agli altri. 

Malamente però da Elvezio la probità si defini- 
sce generalmente l’abito di fare azioni utili ad al- 
trui. Imperocché la sola utilità, che ad altri veiilr 
ne possa, non basta a render probe le nostre azioni, 
qualor convenevoli e degne di approvazione non 
sieno in sé medesime. 

Utile certameote ad un reo è una falsa testimo- 
nianza a favor suo , ad un uom malonesto è utile 
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chi tien mano a}]e sue inique azioni o chi le cela, 

nè probe contuttociò furono mai riputale azioni di 

tal natura, o detto mai probo chi avesse l’abito di 

eseguirle. 

Anzi non basta pure che le azioni .sien convene* 
voli ed utili perchè si cbiamiuo probe -, che certa* 
mente giova un esperto medico , il quale sappia 
guarirne da’ nostri mali, e un meccanico , il qual 
ben ordisca. una macchina d’alcun uso importante; 
nè in questo essi fan cosa, la quale utile insieme 
e convenevol non sia: ma non per ciò essi furono 
mai detti probi. 

La probità non riguarda che le azioni morali ; e 
come in ciò le azioni utili e conveuevoli altre sou 
comandate da un espresso dovere, e son quelle 
che noi abbiamo chiamate oneste {Logica, parte I, 
pag. i55 ), altre si possono da noi tare senza uu 
preciso dovere, od oltre a ciò che il dovere pre- 
scrive, e son quelle che noi dette abbiam virtuose: 
cosi la probità potrà definirsi l’abito di far oneste 
e virtuose azioni a prò d’altrui. 

Poiché adunque l’essenza deH’uomo probo ab- 
braccia l’onestà insieme e la virtù, ne viene che , 
avendo noi a trattare di ciò che l’uom probo co- 
stituisce, mostrare per noi si debbano primamente 
i doveri, l’adempimento dei quali è indispensabile, 
perch’ei si meriti il titolo dì uomo onesto', primo 
o necessario fondamento di ogni probità; indi per 
quaii mezzi ei possa ancor meritarsi il titolo di 
virtuoso, che della medesima probità in certo modo 
è la corona e il compimento. 

Ma perchè tutto questo suppone che ei sia non 
solitario e isolato, ma vivente in società co’ suoi 
simili; perciò sarà necessario innanzi tutto il ve- 
dere, come si sieno formate negli uomini le varie 
società, come col crescer di queste si sieno svilup- 
pati e variati i costumi, e come Stabilite le regole 
per governarli. 
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SEZIONE I. 

ORIGINE DELLE SOCIETÀ*, DE* COSTUMI E DE* PRECETTI 
INTORNO AL LORO REGOLAMENTO. 

CAPO I. 

Stabilimento delle società. 

Scorrendo le storie noi troviamo che quasi tutte 
le nazioni e quelle stesse puranche, le quali son 
divenute in appresso piìi potili e più colte , non 
furono in prima origine che popolazioni selvagge. 
Il settentrione dell’ Europa, ove tanta coltura pur 
regna presentemente, e tanto studio dell’arti e delle 
scienze, al principio dell’era volgare sepolto an- 
cora trova vasi per la più parte nella primiera bar- 
barie. L'Italia e la Grecia, che si luminosa comparsa 
poi fecero nell’Europa e nel mondo ne’ tempi che 
per mancanza di storie e di monumenti chiamati 
furono oscuri e favolosi, erano anch’esse involte 
nella medesima selvatichezza. Tale più addietro fu 

P ur la condizione dell’ Egitto , deH’Àssiria , della 
ersia, dell’ India, della Cina, che i primi e più 
▼asti imperi fondaron poscia nell’Africa e nell’Asia. 

Quanto all’America il solo Messico ed il Perù 
avean incominciato ad uscire dalla barbarie allor- 
ché vi giunsero gli Europei; e gran parte doll’A- 
merica stessa, dell’Africa e dell’Asia , cou qualche 
porzione dell’ Europa più settentrionale sono sepolte 
nella barbarie originale anche a di nostri. 

Che però gli uomini sieoo mai stati in alcun 
tempo o in alcun luogo divisi affatto, soiitarj, isolati, 
senza alcun princìpio di società, a modo delle fiere, 
ella è beasi opinione che un degli ingegni più fer« 
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ViHi insieme e più stravagHTili del passalo secolo (i) 
parve voler promove^'e ; ma più cerlainente. per 
vano snirilu di singolarità che per ragione o per 
solido rondameato. Le storie e antiche e moderne 
ci manifestino che oviinqne sì son trovati degli 
uomini, trovati si sono già in qualche modo asso* 
ciati; e la natura stessa dell’uomo, la sua medesima 
costìtuzion fisica ad associarsi io guida necessaria* 
mente. 

Imperocché egli è noto quanto tardi comunemente 
un bambino a svilupparsi, a invigorirsi, a giugnere 
in grado di potersi da sè medesimo procacciare ii 
necessario sostentamento, e difei^ tersi contro alle 
fiere selvagge. La maggior parte degli animali, dice 
Buffon {Storia naturale, tom. I), son più avanzali 
per le facoltà del corpo all’età di due mesi che 
non è uu bambino a quella dì due anni ; sicché 
un tempo dodici volle maggiore richiedesi per la 
fìsica ed ur azione di questo. Anzi ei perirebbe senza 
alcun dubbio, soggi ugne lo stesso autore , qualora 
fosse abbandonato a sè medesimo innanzi all’età 
di Ire anni. 

Or lutto questo tempo che i genitori necessaria* 
mente impiegar debbono per Tailevamento de* loro 
figli , i nuovi figli che vengon nascendo , intanto 
che assistono ancora ai primi , e che rouiiìplicaa 
quindi ognor più i legami della loro unione; J’a* 
more scambievole che con lo stesso lungo convivere 
e coi bisogni c soccorsi scambievoli necessariamente 
fra Jor si desta ; tutti concorrono a far si che tra 
gli uomini ancor più selvaggi la società di famiglia 
necessariamente debbasi staoilire {l). 


(i) Roossbao, De l’orig. et des Jondem. de Pinégal, 
pormi tes Hommes. 

(a) Al sentimento in primo Icogo, indi aH’aroore del- 
rimitazione, e per ultimo aU’utilità e al bisogno il P. 
Stzu.ihi attribuisce l’ùtituzioQe delie società {Eihica, 
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Questa è la prima ed è pur la sola società, iti' 
fino a tanto che incolti afTatto rimangono e tra le 
selve dispersi. Il loro sostentamento consiste allora 
ne’ frutti spontanei della terra, nella caccia e nella 
pesca; il che gli obbliga ad errare continuamente 
dove li chiama il bisogno e la ricerca de’ mezzi per 
soddisfarlo senza avere ninna fissa abitazione : e 
tale appunto è lo stato in cui multi selvaggi del> 
l’America e delle Isole più recentemente scoperte 
furono ritrovati. 

A lungo andare però avvien finalmente che al> 
cune incominci ad osservare come certi animali, per 
esempio, le vacche, le capre, le pecore agevolmente 
si possano addimesticare, e come dal loro latte si 
possa trarre una più sicura e più comoda sussi* 
steuza. Passan eglino allora da quel primo stato 
incerto sempre e vagabondo, alili vita pastorale cl>e 
alla loro società incomincia a dare una maggior 
consistenza. E sebbene la necessità di cambiar di 
luogo alla ricerca di nuovi pascoli impedisca loro 


tom. Ili, pag. ai e seg.). Home dal confronto degli 
uomini cogli altri animali fii vedere come la società a 
quelli sia indispensabile, e come perciò dal bisogno vi 
sian condotti (Treat'ue of human nature, tom. 3, pag. 
5o)' Lo stesso avea già utto pur Seneca nel lib. IV 
De Benejiciis cap. i8. Quo alio Ulti sumus, dice egli, 
quam quod mutuis juvamur qfficiis ? Hoc uno instructior 
vita, contraque incursionea aubitas munitior eat, bene^ 
ficiorum commercio. Fac noa ain^uloai quid aumua? 
praeda animalium et victima, ac viliaaimus, et facilUmua 
sanguis. Quoniam caeteris animalibus in tutelam auia 
satis virium eat ; quaecumque i>t^a naacunlur, et aetura 
vitamaegregem, armata aunt. Hominem imbeciUiUu cingiti 
non unguium via, non dentium terribilem caeteris fceit, 
Nudum, et injirmum socielas munit. Duas rea detUl, 
quae iUum obnoxium caeteris, validissimum jdeerent , 
ralionem, et societatem. Itaque qui par esse nulli posm 
4etf si diduceretur, rerum poiUur. 
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tuttavia d’avere mia abitazione fìssa e permanente, 
e li obblighi a trasportarsi colle lor gregge da luogo 
a luogo, come facean gli Sciti anticamente e come 
fanno tuttora i Tartari , ad ogni modo la più co- 
piosa e più facile sussistenza contribuisce a far si 
che la società di mano in mano venga crescendo 
di numero, e col vivere e trattare insieme più lun- 
gamente gl’ individui che la compongono incomin- 
cino pure a divenire più colti. 

Frattanto lo stesso ozio pastorale , il frequente 
convivere e conversare insieme , lo sviluppamento 
maggiore che quindi nasce nelle facoltà dell'animo, 
e il lungo soggiorno nei medesimi luoghi, condu- 
cono a poco a poco a fare delle osservazioni e delie 
sperienze sulla natura de' frutti e delie piante, sulla 
lor riproduzione, sul modo di accrescerle e molti- 
plicarle ; e da ciò vengono i principi deH'agricol- 
tura : stabilita la quale, la vita errante e vagabonda 
convertesi in una fìssa permanenza ne* medesimi 
luoghi ; e quindi sorgono a poco a poco le case , 
le ville e le città , s introducon le arti , si stabili- 
sce il commercio, si fondan le leggi e i governi, 
s* inventano e si propagano le scienze, e la società 
acquista finalmente la sua forma perfetta. 

CAPO II. 

Origine e progresso de’ costumi corrispondente 
alt origine ed a’ progressi della società. 

Ne’ primi tempi delle società presso i popoli che 
incominciarono da una vita errante e salvatica, noa 
avendo gli uomini quasi niun oggetto fuori di quelli 
che alla vita sou necessarj, il qual potesse eccitare 
le loro cupidità, queste si riroaneano quasi sopite .* 
e forse la celebre Età dell’Oro , che tanto fu dai 
poeti esaltata e magnificata, non altro veniva a si- 
gnificare se non quella prima età selvaggia delie 
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loro nazioni. La terra aliur tutto producea sponta* 
neamente, perchè niuno sapeva ancor coltivarla ; ì 
campi erauo a tutti comuni , perchè niuno aveva 
nulla di proprio; nou v’era oro, non ferro, perchè 
non sapeano farne uso ; non regnava l’avarizia, nè 
Tambizione, perchè non avevano idea di ricchezze, 
nè di onori ; godeasi una perfetta tranquillità, per- 
chè le passioni non aveano quasi uiuu oggetto a 
cui applicarsi. 

In questo sopore però non veggiatno che in al- 
cun luogo rimanessero gli uomini lungamente. Il 
vivere grossolano li rende cosi fieri ncH’animo 
come forti nel corpo : ed ÀRISTOTILE ( Polii . , lib. 
8, cap. 4 ) questo appunto condannò la di-, 
aciplina degli Spartani, perchè esercitati nella fa- 
tica e nella durezza del vivere più del dovere di- 
venivano soverchiamente feroci. 

Or questa loro fierezza incominciaron dapprima, 
quegli uomini selvaggi ad isfogare contro alle bestie, 
o per allontanare i pericoli da cui erano minacciati 
o per trarre il nutrimento dalle lor carni e dalle 
pelli le vesti ; poi la rivolsero contro degli uomini 
stessi die si opponessero alle cupidità in lor na- 
scenti, le quali diveniano tanto più forti , quanto 
minori di numero, quanto eccitate da più pressanti 
bisogni, quanto meno distratte dalla diversità degli 
obbietti. 

La stessa scarsezza de’ mezzi onde sussistere facea 
sovente che più di uno si contrastassero il possedi- 
mento o rac((uisto di una cosa medesima, e che 
quindi insorgessero liti arrabbiatissime. 

Queste pur terminavano ben sovente colle cru- 
deltà piu orrìbili ; perocché non essendo quegli 
uomini fieri ancor tenuti da nessun freno, ed altro 
pregio non couosceudo fuorché l’ardire e la robu- 
stezza, doveano per una parte credersi lecita qua- 
lunque cosa, e per l’altra stimar pregevole ogni 
azione ancor più atroce, dove la forza e il coraggio 
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mostrar potessero maggiori prove; di che i moderni 

selvaggi ci danno pur tuttavia non pochi esempi. 

I più deboli intanto, o per natura più mansuetr, 
osservando in altrui, o sentendo in se stessi i'abiiso 
di una forza sfrenata , incominciarono a svolgere 
fra sé medesimi i primi rudimenti del giusto e del* 
r ingiusto, e dal vedersi o no ajutati ne’ lor bisogni 
incominciarono ad abbozzare purancbe la nozione 
della beneficenza e della virtù. 

Ma assai tempo trascorse avanti che l’equi'à e la 
ragione prender potessero impero su i più feroci. 
Imperocché queste richieggono un animo parato e 
tranquillo, laddove essi, portali dall’impeto delle 
lor passioni , secondo i bisogni , sfrenatamente si 
abbandonavano alle violenze, alle usurpazioni, alle 
rapine, e tanto ciascuno credeva di possedere legit* 
timaraente, quanto potesse a viva forza strappare 
altrui. 

Nè simili rapine eran pure fra loro biasimate ; 
ma come dagli antichi poeti raccolse Tucidide [Hitt, 
lib. I), venlan anzi dal maggior numero comineu* 
date quali opere valorose : e noi veggianto anche 
in Omeko {Odissea, lib. 3) che Nestore in tempi 
meno barbari domanda tuttavia liberamente a Te* 
lemaco, s’ei navighi per commercio, o per far prede 
» modo dei corsari ; e sì dicendo, nè quegli crede 
d’offcuderlo , nè questi se ne chiama oltraggiato. 
Fieri, corri’erano, e delle lor forze superbi , ninna 
cosa essi stimavaao più commendevole che il poter 
fare ciò che richiede maggior valore; nè credevaìio 
inginrioso c sconvenevole l'assalir altri senza cagione, 
ma riguardavano come oltraggio a sè fatto, qualor 
taluno, il quale fosse più debole , ardisse lor di 
resìstere. 

Questa persuasione non cessò nemnteno sì tosto 
che gli uomini incominciarono a farsi più colti ; 
poiché leggiamo in TUCIDIDE {HìsL lib. I), che r 
Legali depj Ateniesi dissero apertamente innanzi 
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agFì Spartani, esser diritto di natura che il più forte 
debba signoreggiare al più debole, ag^'iingeodo che 
se taluno ba omtnesso alcuna volta d’usar siffatto 
diritto, ciò è stato per rendersi gli animi più be- 
nevoli, e servire così per altra maniera a’ suoi van- 
taggi, il che pure difRcilmeute ne’ primi tempi sa- 
reobesi potuto aggiugnere. 

Nemmeno questa interessata moderazione allor cK 
molto si conosceva , e nulla giovava a’ miseri il 
porre davanti agli ocelli de’ loro assalitori o l’uma- 
nità o la religione, o qualunque altro motivo per 
sottrarsi daU’essere divorati, o dati morti in pasto 
de’ cani e degli sparvieri. Il Ciclope neW Odissea 
(lib. 9): Stolto sei tu, dice ad Ulisse, che m’im- 
poni di paventare gli Dei : nulla ci curiam noi d{ 
Giove, perocché siamo di lui più forti. E Achille 
ad Ettore, che il pregava di concedere al suo corpo 
la sepoltura : Tu sei già, disse, destinato alle fiere 
ed agli avvoltoi; e troppo debole è il mio dolore 
die non fa che io li tagli qui a brani, e cruda 
crudo qui ti divori (i). 

Ma poiché a’ deboli poco giovavano contro ai più 
forti le suppliche o le lamentanze, o il propor loro 
la giustizia e la ragione, ricorsero all'asuizia ed al- 
l’inganno. Quest’arte, siccome indizio di fiaccliezza, 
era abborrila da quelli che troppo si vergognavano 
di comparire che poco si fidassero in s« .stessi e 
nelle lor foràe. Perciò Ajace ( nel FiluUel^ di SO- 
FOCLE ) ad Ulisse, che il consigliava a lor colla 
frode ciò che non potevasi colla forza , rispose che 
ciò non era cosa degna d’un uomo buono (che 
buoni allora chiamavansi i più forti), e che non 


(i) Questi esempi, e gli esempi continui de’ modernà 
selvaggi aver doveva un po’meglio presenti dii, vivendo 
in mèzzo alle colte società, e godendone tutti i vantaggi, 
ad esse per intemperanza d’ ingegno lo stalo Selvaggio 
si arditamente ae’suoi scritti anteponeva. 
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voleva lasciare di essere buono per essere sapiente 
(col qual nome intendevansi appunto gli astuti e i 
frodolenti ). . 

A poco a poco però 1 astuzia si prese per com- 
pagna ancor da’ forti, siccome (|uella che più age- 
vole rende e più sicura la via all* imprese più grandi; 
e il più perfetto , siccome abbiamo nell’ Odissea 
(lib, i6), cominciò a credersi quegli che insieme 
accoppiasse l’astuzia e la robustezza. ISè^ montava* 
che questa astuzia fosse frararnista agl’ incanni : 
tutto era lodevole purché ben riuscisse ; e 1 elogio, 
che presso ad Omero {Odiss.) Minerva fa ad Ulisse, 
ben lo dimostra abbastanza: Tu superi , ella dice, 
tutti gli uomini nell’accortezza e negl’inganni, 
come io nell’accortezza e negl’inganni supero tutti 

gli IJ^i- 

L’astuzia sola però senza il valore e la forza fu 
sempre tenuta in picciol conto: e dove legittimi ed 
onesti credevansi gli acquisti fatti coll’aperta vio- 
lenza, perdio credevansi fatti , come dice Brasida 
presso Tccidiue {Ilist. , lib. i), col diritto di quel 
potere che la fortuna ha dato, vituperava:isi all’in- 
contro quei die facevausi colla sola frode ; quasi- 
ché la violenza non fosse anch’essa egualmente che 
la frode contraria alla giustizia e alla ragione. 

Ma Tastuzia che in gioventù andava solo in com- 
pagnia deH’armi, nella vecchiezza cominciò a vol- 
gersi a pensieri più miti e a divenire prudenza. 
Considerando 1 beni della pace, a cui l’età stessa 
inclinava, i vecchi incominciarono a riguardare come 
lodevole bensì quell’ira concai procacciasi una pace 
sicura ed onesta, ma (,orae vituperevole quella con 
cui si perpetuano le dissensioni e le stragi. Poca 
forza contuttociò avevano i loro consigli siili’animo 
impetuoso de’ giovani; e noi di fatto vegglam nella 
Iliade (lib. I ) che Nestore vanamente si affatica a 
rafTrenar l’ ira indomita di Acliille. 

Finalrnjeute però o la mancanza di forze o la 
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Stanchezza Fecero che cessassero dalle perpetue guerre 
e cominciassero a starsi per qualche tempo in ri- 
poso. Allor più agevole fu ai prudenti ed ai vecchi 
li suggerir pensieri di pace, e far conoscere quanto 
sia meglio" il comandare a quelli, i quali, vinti da 
heneticj, servano per amore, che a quelli , i quali 
assoggettati colla violenza sempre cerchino di scuo- 
tere il giogo e di ribellarsi. Allora dunque si vol- 
sero a procacciare di reudcr fruttifero in pace quello 
che in guerra avevano acquistalo. E allora iu che 
cominciò a prender piede la giustizia, che cominciò 
a stabilirsi l’ordine nelle società , che cominciò ad 
introdursi la vera coltura. 

Ma un altro male di qui poi venne che, siccome 
la pace genera la sicurezza deiranimo, Taniroo si- 
curo allarga il freno alle cupidigie : queste danno 
stimolo ed eccitamento all' industria , l’ industria 
moltiplica sempre più quelle cose onde la passione 
ed il vizio si fomenta; cosi Tavarizia, il lusso, l’in- 
temperanza, Tambizione, l’amor de' piaceri incomin- 
ciarono a dominare più largamente, e quindi nac- 
quero tutti i disordini a cui la società è tuttora 
soggetta. 

1 cangiamenti adunque, che ne* costumi degli uo- 
mini si succedettero a misura che le società si ven« 
ner formando e progredendo, furono i seguenti. A 
principio regnò da un canto la ferocia, e daU’altro 
l'astuzia senza ordine e senza legge ; sottentrò poi 
la fortezza e la prudenza che insegnarono a con- 
servare in pace le cose acquistate in guerra , indi 
venne il buon regolamento delle città colle leggi e 
con la giustizia ; infine l’ozio, le ricchezze, il lusso, 
gli agi, le delizie furon cagione che le passioni, al» 
larganclosi maggiormente, si sollevassero alla viola- 
zione di quelle leggi medesime da cui tutti questi 
modi riconoscevan l’origine. 

Sembra, dice il P. Stellici, dal cui Saggio De 
Ortu progressu morum è tratto per la più parte il 
Soave, Istituzioni, voi. JIJ, la 
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presente capo , die Omero abbia appunto voluto 
ne’ suoi poemi rappresentare tutti questi cambia- 
menti esprimendoli ne’ caratteri de' suol primari 
personaggi. Per lasciar la ferocia brutale rappresen- 
tata in Polifemo, Achille e presso di lui il modello 
di una forza invincibile e d’un animo indomito; 
Ulisse dell’astuzia froduleuta accoppiala alla forza; 
Nestore della prudenza sostenuta dalla fortezza ; 
Ettore della fortezza e della giustizia ; Antenore 
della giustizia e d’un’ imbelle prudenza; Paride in 
fine del libertinaggio c della mollezza. 

Veduti cosi i cangiamenti ebe avvennero succes- 
sivamente ne’ costumi degli uomini^ or sono da esa- 
.minar le cagioni che in essi influirono maggior- 
mente. 

Quello che gli uomini più desiderano, e in cui 
riposta suppongono la loro massima felicità, egli è 
il poter fare checché lor viene in pensiero, e gu- 
stare di ciò che lor piace senza nessuno impedi- 
mento. Or due cose a ciò si oppongono, l’inopia e 
l’altrui resistenza. Ciò ha fatto che la cura princi- 
pale, a cui gli uomini han sempre atteso, è stata 
quella di procacciare dovizie e libertà ; iniautocbè 
spesse volte è avvenuto che, totalmente occupati in 
questo pensiero, si son poi anche dimenticati di far 
uso delle dovizie e della libertà per quel fine per 
cui le avevano procurate, e han posto tutto il loro 
studio nel contiuuo accrescimento dell’uiie e del- 
l’altra. 

Ma da questa tendenza , che tutti avevano alle 
medesime cose, doveva nascere necessariamente un 
conflitto. Imperocché se le cose terrene fossero per 
lor natura influite, o fossero tutte così comuni, sic- 
come è l’aria e l’acqua, ben avrebbe potuto ognun 
saziarvisi senza pregiudizio d’altrui ; ma essendo 
esse finite, e per la più parte scarsissime e limi- 
tatissime, mal potevano soddisfare all’ infinita cu- 
pidità di ciascuno. Quindi è che molti, a fiue di 
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essere più doviziosi e più liberi , si sono studiati 
d’impoverire altrui e ad altrui dominare. 

Or ciò s’olliene o con le proprie forze , o col 
soccorso di altri. Le forze proprie sono la robu> 
stezza del corpo, l’ardire e l’accortezza. Nei primi 
tempi, in cui non facessi conto che della forza c 
delrardire, si tennero sopra tutti in pregio i robu- 
sti e gli ardimentosi ; dappoi quelli che vi sapes- 
sero unir puranrhe Tavveautezza, o fosse semplice 
prudenza o fosse astuzia. 

Ma in seguito si conobbe che da se solo diffìcil- 
mente uno può sostenersi ; onde quelli che ama- 
vano di signoreggiar sopra gli altri, incominciarono 
a procurare di trarre molti al lor partito. £ come 
i mezzi più opportuni per riuscirvi son la speranza 
e il timore , cosi ciascuno s’ è studiato di mettersi 
in grado d’isj irare altrui questi affetti. 

Si sono quindi cercale sempre più avidamente le 
ricchezze e le dignità, non soJo pel potere diretto 
e immediato che danno, ma eziandio perchè, i mezzi 
somministrando di giovare o di nuocere, ritengono 
quelli che temono dall’opporcisi, e allettano quelli 
che sperano a secondarci. 

Oltre alla speranza ed al timore v’ha anche il 
rispetto e la stima, che molto valgono a far che 
aJlrì al partito nostro s’aggiungano. Ma il rispetto 
si fonda moltissimo sopra l’opioione ; ed oltre alla 
superiorità, o di forze o di inerito o di autorità, 
v’è anche la superiorità de’ natali che molto con- 
tribuisce a conciliarlo. Le glorie de’ maggiori, od 
anche la sola antirhità di origine ispirano una certa 
venerazione per quelli che ne discendono. Quindi 
ognuno ha procurato sempre di far comparire l’o- 
rigine sua più antica e più illustre ch’egli ha potuto. 

Era però troppo facile ravvedersi che il rispetto 
appoggiato alla semplice nascita è troppo deboi mo- 
tivo per cattivare emcacemenle e costantemente gli 
animi altrui; la stima personale puranebe necessar- 
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riamente vi si richiede. Ma questa non nasce se 
non dal merito , il qual si fonda o nel valore o 
nel sapere o nella virtù. A fine adunque di conci» 
liarsi oltre al rispetto eziandio la stima , i saggi e 
buoni si sono adoperati ad ornarsi di qualche me> 
rito vero e reale; i cattivi, ma scaltri, si sono studiati 
di abbellirsi almeno con qualche merito apparente. 

Ma ciò che lega gli animi maggiormente è Ta- 
more : e come questo pur si procaccia per varj 
mezzi, cosi gli animi grandi han procurato di me- 
ritarselo colle azioni illustri e co’ Dcnefic] ; gli spi- 
riti piccoli si sono affaticati a guadagnarselo a forza 
di attenzioni minute, di basse conoiscendenze , di 
adulazioni, di servitù, di sommissioni. 

Cosi ciascuno per varie vie ha cercato sempre di 
accrescere le sue aderenze e il suo partito, di ren- 
dersi con ciò potente sopra degli altri , di mettersi 
per tal maniera in grado di meglio soddisfare ai 
suoi desideri; ^ questa diversità di passioni, di 
cupidìgie e di mezzi onde appagarle è nata la di- 
versità de’ costumi, de’ quali, contenti ora d’avere 
esaminata Torigìne, ci faremo altrove ad esaminare 
la reità ed il pregio. 

CAPO 111. 

Origine delle leggi e de’ preceUi intorno a’ costumi. 

Liberi de principio e interamente padroni di sè 
medesimi facevau gli uomini senza riguardo alcuno 
o ritegno tutto quello che lor veniva in pensiero e 
che le forze lor permettevano. Ma i disordini di 
questa libertà illimitata non han potuto tardar graa 
/atto a manifestarsi. 

Ogni uomo sente in sè medesimo il diritto di 
non essere offeso ; e quando egli ablùa acquistato 
o con le sue forze o con la sua industria alcuna 
cosa, sente in sè il diritto di doverla possedere egli 
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solo, e che niiin altro debba pretendere d’^entrarvi 
a parte senza l’espresso di lui assenso. Ma questi 
principi ognun sentiva riguardo a se. stimolato 
]>oi daH’avidilà o dal bisogno troppo facilmente era 
portato a violarli rispetto agli altri. 

Or le contimic liti e guerre e violenze e rapine 
che indi nascevano, ha» fatto conoscere fìnalmenta 
che r interesse scambievole di ciascheduno chiedeva 
che ognun lasciasse l’intero e pacifico godimento 
de’ lor diritti ad altrui per godere tranquillamente 
de’ propri. 

Da questo nacquer le prime convenzioni che fu* 
ron anche a principio piuttosto tacite che espresse, 
e che altro non contenevano, se non in genere che 
niuno avesse la libertà di offendere altrui , ninno 
potesse usurpare quello che ad altrì appartenesse. 

Ma queste convenzioni di poco uso potevau es- 
sere. finché un arbitro non si stabiliva, il quale 
avesse il potere di farle adempire. Questo arbitrio 
in ogni famiglia a principio fu assunto dal padre 
medesimo ; e la patria privata podestà durò presso 
molte nazioni nel^ suo pieno e illimitato vigore 
anche dopo stabilita la podestà pubblica. Gli antl- 
chi abitatori delle Gallle secondo Goguet, [Origine 
delle Leggi, delle Arti e delle Scienze, lib. I) erano 
nelle proprie case sovrani, avendo autorità per fia 
di vita e di morte sopra le mogli, i (ìgliuoLi e gli 
schiavi. Il supplizio di Tamar, ordinato da Giuda 
di lei suocero ( Genesi , cap. 58), fa vedere che la 
stessa autorità pur godevano anticamente gli Ebrei. 
OjbERO e Platone fan fede anch’essi di quest’ im- 
pero che presso ai Greci i padri avevan sopra i lor 
bgli. Lo stesso impero concesse Romolo a’ Romani. 
E nella Ciua, secondo alcuni, anche presentemente 
i padri governano le lor famiglie con un potere 
assoluto. 

La violazione dei diritti fra le persone di una 
stessa famiglia per questo modo era impedita a 
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frenata abbastanea , ma non così fi a le persone che 
a diverse famiglie appartenessero. In questi casi le 
usurpazioni e le oftìese deiriino verso dell’altro , 
non essendo represse da alcun arbitro comune , 
faceano che ognuno nella propria causa sicostituisse 
giudice da sè medesimo ; ed è troppo facile il ve- 
dere come illimitate per questo modo dovessero 
riuscire le pretensioni e le vendette. 

Per impedirne gli eccessi ben cuminciaron i pa- 
dri o i congiunti delle rispettive parti ad iutromet- 
tersi per comporre e terminar le contese. Ma que- 
sto nè assicurava a ciascuno stabilmente i suoi di- 
ritti, nè sempre era valevole a por bne interamente 
alle dissensioni; anzi spesso avveniva che le querele 

f iarticolari d’alcuni si facessero generali a tutti i 
oro parenti , aderenti ed amici. Si vide pertanto 
la necessità di fissare un conuin arbitro, che da tutti 
come tale fosse rironosrinio, e al cui giudizio do- 
vesse ognun sottomettersi; c per tal guisa a stabi- 
lire si venne la pubblica podestà. 

Questa in alcuni luoghi fu data ad un solo , in 
altri agli ottimati o principali dpi popolo, in altri 
da tutto il popolo si ritenne; e quindi nacquero le 
tre specie di governi, monarchico , aristocratico e 
dein ocra tiro. 

Nella più parte de’ popoli il governo monarchico 
fu il primo a stabilirsi : Roma ed Atene ebbero i 
re prima d’avere i consoli e gli arconti : gli Egi- 
ziani, gli Assirj, i Persiani, gl’indiani, i Cinesi fu- 
rono soggetti sempre a’ monarchi. 

Nè è pur difficile , dice CoGUET ( he. cit. ) , il 
concepir le ragioni, per cui l’idea del governo mo- 
narchico abbia dovuto presentarsi prima dell’altre^ 
Imperocché primamente era più facile che gli uo- 
mini pensassero a sottomettersi ad un sol capo che 
a molti ; tanto più che di questo già avevano un 
esempio nella paterna autorità. Oltre ciò egli è 
troppo naturale che io ogui società qualcuno v’a- 
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Tesse, il gnale si distinguesse sopra degli altri per 
qualche singolar pregio. Or questo dovette pure 
acquistargli sopra degli altri una specie d’autorità 
che dalla lor volontaria sommissione venne poi con- 
fermala. Nembrotte, secondo la Genesi (cap. io), 
fu il primo che dopo il diluvio potente si fece so- 
pra la terra, e fondò in Babilonia la prima mo- 
narchia; e la ragione, che di ciò essa arreca , si è 
ch’egli era robustissimo cacciatore , qualità impor- 
tantissima a que’ tempi , in cui la terra, piena di 
boschi e di bestie feroci che ivi ben presto molti- 
plicaronsi, obbligava gli uomini a star sempre in 
guardia contro de’ loro assalti. Anche le profane 
storie ci presentano i primi eroi principalmente 
come distruttori de’ mostri. 

A ciò si aggiugne che, essendo quelle antiche 
popolazioni in frequenti guerre tra loro, nè poten- 
dosi le guerre bene amministrare, ove un capo del- 
l’esercito non si stabilisca, quegli che a ciò era scelto, 
avvezzando gli altri insensibilmente a ricevere ed 
eseguire i suoi ordini, venne in molti luoghi a sta- 
bilii'si permanentemente loro sovrano : e appunto 
per questa guisa Romolo col suo coraggio e*l suo 
valore, fattosi capo di una banda di fuorusciti, di- 
venne il primo re de’ Romani. 

A principio sembra che i regni abbiano dovuto 
essere elettivi ; ma certamente non andò guari che 
nella maggior parte de’ popoli divennero ereditar]. 
In molti luoghi i meriti paterni, i sentimenti ispi- 
rati ne’ figli da’ genitori, le istruzioni lor tramandate, 
la parte da essi avuta al governo, viventi i padri 
medesimi, il rispetto di già ottenuto presso de’ po- 
poli fecero che i figli a tutt’altri si preferissero. la 
altri i loro proprj meriti, o la lor forza o il co- 
pioso partito poteron renderli superiori a’ loro com- 
petitori. Finalmente le dissensioni , i tumulti , le 
guerre nelle nuove elezioni poterono ancb’essc in 
più lunghi esser cagione che si cercasse di preve- 
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uirle con lo stabilimento de' troni ereditar}. Tali 
si veggono certamente essere stati presso de’ popoli 
ancor più antichi. I Babilonesi , gli Assir) , i Per» 
siani, gli Egiziani, gl’ Indiani, i Cinesi , gli Arabi, 
i Greci, i Latini, tutti ci olTrono antichissinii esempi 
delle ereditarie monarchie. 

I regni però da principio erano ristrettissimi ; 
ogni città, o piuttosto ogni villaggio, aveva il suo 
re. A’ tempi d'ABRA.MO cinque se ne contavano nella 
sola valle di Sodoma {Genesi, cap. 14), e i re dis- 
fatti da Giosuè arrivavano a trentuno {Josue, cap. 
sa). Alcune parti deU’Africa , dell’Asia e dell’A- 
merica presentano tuttavia un’ immagine dr quei 
primi tempi; perocché in un picco! tratto di paese 
vi si incontra gran quantità di sovrani, e ogni pie» 
col distretto ha il suo particolare. 

II governo repubblicano non si è formato quasi 
in niun luogo se non dopo il monarchico , e non 
ha avuto origine che da qualche rivoluzione. Tale 
negli antichi tempi fu lo stabilimento delle repub- 
bliche di Atene e di Roma ; tale né’ tempi poste- 
riori quello delle repubbliche di Venezia , di Ge- 
nova , di Lucca, negli Svizzeri, dell’Olanda; e 
recentemente quello delle Province Uuite dell’Ame- 
rica settentrionale, e delle repubbliche francese e 
italiana. 

Stabiliti i governi, si venne allo stabilimento delle 
leggi. Per lungo spazio però alle leggi espresse che 
ancor mancavano, supplirono le leggi tacite , dirò 
cosi, o sia le consuetudini. I popoli della Licia non 
avevano verno corpo di leggi , e si governavano 
semplicemente su gli usi. Nell’ Indie da tempo im- 
memorabile tutto è appoggiato alle consuetudini che 
si tramandano di padre in figlio. Lo stesso era nella 
maggior parte dell' America, e lo c tuttavia in molti 
lu(^hl dcirAmerlca stessa, deU’Afrlca e dell’Asia. 

Queste consuetudini in molti luoghi , fondate su 
grossolaxù pregiudizi , 0 sopra esecrabili supersti- 
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zionì, eran pur barbare ed iiiumaue. Gli Sciti ere* 
devano cosa pia l’uccidere i padri loro dopo i ses» 
santa anni ; i Sardi rucciderli dopo d’averli battuti 
con verghe ; i Galli l’uccidere i servi ed i clienti 
più cari ai defunti padroni ; le mogli indiane il 
gettarsi ne’ roghi de’ loro mariti ; i Galli e i Ger- 
mani il placare gli Dei col sacrificare i prigionieri? 
ì Persiani il seppellirli vivi ; i Tauri il sacrificar 
pii ospiti ; i Fenicj il sacrificare i fanciulli nobili ; 

1 M iiigreliani il seppellir vìvi i proprj figli ; i Ca-- 
raibi r ingrassarli e mangiarseli (V. StelUWI, De 
ortu et progr. morum, cap. I, mim. i5). 

Oltreciò la legislazione appoggiata alle semplici 
consuetudini rimanea sommamente indeterrainala. 
Gli abusi che ne venivano fecero adunque che si 
pensasse a stabilirla più fermamente, ed a formare 
un codice di leggi. Ma privi negli anlidii tempi 
dell’arte di scrivere, come poteano i legislatori far 
note al pubblico le lor sanzioni ed ai posteri tra- 
mandarle ? La poesia ed il canto supplirono allora 
alla mancanza della scrittura. Noi troviamo presso 
di tutti i popoli più antichi l’uso di mettere in 
versi le loro leggi e que’ fatti di cui amavano con- 
servar la memoria. APOLLO, secondo una tradizione 
antichissima, passava per uno de’ primi legislatori, 
e dicevasi che egli avesse pubblicate le sue leggi al 
suon della lira : le prime leggi della Grecia non 
eran pure che una specie di canzoni : le leggi de- 
pli antichi abitatori delle Spagne erano similmente 
in versi ; e i Germani che riguardavano Toistore 
come il loro primo legislatore, dicevano auch’essi- 
d’avcrle da lui ricevute in versi. 

Queste le{»gi contenevano le pene fissate ai prin- 
cipali delilli , e i regolamenti inforno agli affari 
della vita più importanti, vale a dire comprende- 
vano i priticipj più generali del diritto criminale 
e del diritto civile. 

La prima legge penale k stata quella del ialione. 
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cioè che al reo fosse fatto quel che egli aveva fatto 
ad altrui (i). Ma non in tutti i delitti questa legge 
è praticabile, nè in tutte le circostanze. Chi avesse 
•ucciso un altro, ben si pelea obbligare a perderla 
propria vita ; ma chi avesse ad altri rubalo cosa 
che più non avesse, e a cui nulla avesse d’equiva- 
lenle, non si poteva già obbligare a restituirla e 
molto meno ad aggiugnervi punto del proprio. Al- 
tre pene in questi casi furono dunque sostituite; e 
queste a principio comunemente furono rigorosis- 
sime. Dragone, uno de' primi legi.slHtori d’Atene, 
puniva di morte qualunque picco! delitto, sicché si 
disse che egli avea scritte le leggi sue col sangue. 
Le leggi di Minosse in Creta, da cui Bracone avea 
tratto in gran parte le proprie, erano quasi altret- 
tanto severe. Le leggi delle Dodici Tavole presso i 
Romani eran piene similmente di rigidissime pene. 
E presso gli antichi Galli il supplizio comune dei 
rei era bruciarli vivi in onore de' loro Numi. 

Le leggi civili riguardavano il diritto di proprietà, 
i contratti, i matrimonj e le eredità. Ma presso ai 

} >rimi popoli cacciatori e pastori pochissime dì sif- 
àtte leggi erano necessarie. Poco o nulla posse- 
dendo, errando sempre da un luogo alPaltro, non 
avendo ninna società fissa, appena di qualche con- 
venzione avevan essi mestieri, convenzionepiiittosto 
privata che pubblica, e fondala piuttosto sulla con- 
suetudine che su leggi espresse. 

Airagricoltura quasi generalmente è dovuta l'o- 
rigine della civile giurisprudenza. Gli Egizj infatti 
Osiride riconoscevano aa un tempo, e l’agricoltura 
e le leggi. Lo stesso dicevano i Greci di Cerere 
i primi popoli dell’Italia di SATURNO, gli antich 
abitatori delle G'allie di AoiS, i Peruaui di Manco- 
-CAPAC ed i Cinesi di Yao. 

(i) Noi troviamo questa legge preaso gli Ebrei, gl’In- 
diani, i Locresi e parecchi altri (Stellini, EthicUf 
<om. ItJJ, 
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TrovatA l’arte di coltivare la terra, una legge era 
necessaria per assicurare a ciascuno la -proprietà dei 
campi ch’egli prendeva a lavorare e de’ frutti che 
ne raccoglieva. Morendo esso lasciando de’ figli o 
^e* congiunti, una legge chiedevasi per la divisione 
della sua eredità. Somministrando 1 agricoltura più 
di quello che è necessario pel mantenimento del 
solo coltivatore, e facendo luogo perciò a molti di 
occuparsi nell’ invenzione e perfezione di altre arti, 
una legge era di mestieri per lo stabilimento e in« 
coraggiamento di queste arti, e pel cambio viceudo- 
vole de’ loro prodotti con quelli deH’agrlcolturB. 
Altre leggi divennero necessarie a misura che, cre- 
scendo le abitazioni in un medesimo luogo, forma- 
roDsi le clttà« ebe, coll' luvenzione delle monete si 
venne aumentando il commercio, che, dilatandosi il 
commercio e l’industria, si introdusse « s’accrebbe 
la disuguaglianza delie condizioni, che, venne sor- 
gendo il lusso, ecc. : per le quali ragioni a poco a 
poco venne formandosi e auraeotandosi per ogni 
dove il codice delle leggi civili. 

Ma una società non può esser felice, se tranquilla 
internamente non è anche sicura dagli esterni as- 
«alti. I mali prodotti dalle continue guerre fecer 
conoscere la necessità di stabilire eziandio fra le 
<iiverse province e i diverbi regni degli scambievoli 
patti, onde assicurare la tranquillità di ciascuno. E 

3 uiadi vennero i diversi trattati, di pace, d’alleanza, 
i commercio, sui quali e sui generali principj del 
diritto comune è fondalo il diritto pubblico o delle 
genti. . 

Le leggi, senza alcun dubbio, moltissimo hanno 
contribuito così alia privata , come alla pubblica 
felicità. Mal però da sè sole poleano a tutto esser 
bastanti. Imperocché mille colpe vi sono a cui le 
Jeggi non san riparare (1), oltreché esse vietar non 

j^i) Mon vi ha legge, dice Ooci.os {Consid. sur les 
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ponno il delillQ se non col minacciarne fa pena , 
qualora sia scoperto e dimostrato. IVla quanti delittr 
non si rimangono occulti ? e quante volte, sebben 
conosciuti, pur non si possono dimostrare bastante- 
mente? La pubblica sicurezza e ièlicità richiedeva 
pertanto che mezzo alcuno si ritrovasse , onde im- 
pedire i delitti col prevenirli, e ciò col Iresti rpare r 
vizj fin dalle prime radici , coir imprimere negli 
animi profondamente le massime della vera onestà, 
col persuaderli intimamente delJ’itn portanza di pra- 
tlcarK ; e a tal uopo fu istituita- la Morale , o la- 
Scienza de' costumi. 

Ad un altro difetto delle leggi , difetto rilevan- 
tissimo, ma a cui esse non hau compenso o riparo> 
»i è pur supplito colla morale. Le leggi si occupan 
per la più parte, s quasi interamente ne’soli doveri 
negativi, cioè nel vietare che altrui facciasi Ingiuria. 
I doveri positivi, cioè quelli che prescrivono di gio- 
vare altrui , dalk sono appena toccati. Kò 

molto in questa parte a-vrebbon pure le leggi potuto 
estendersi. Come costringere gli uomini a giovare 
ad altri? Come fissar tutti i casi in cui uuo a ciò 
debba esser tenuto? come verificare quando vi inan- 
dii ? come punirlo? Oltre all’ ufficio pertanto di 
ispirar la giustizia, quello ancora di ispirare l'uraa- 
nilà e la beneficenza all'a morale fu affidato. 

Le sentenze e i proverbj furono i primi mezzi 
che gli antichi adoperarono per Istillare i precetti 
della mornle. A questi sottenirarono le allegorie , 
le similitudini, le parabole e gli apologhi; in cui 
tra’Greci si rese celebre singolarmente Esopo , it 
quale perciò da ApollOMIO veniva anteposto a tutti 
gli altri poeti (Fil©8TRATO, Vita di Àpoltonio, lib. 5); 
e LiSippo mostrò d’ anteporlo anche a tutti gli au- 


Moeursy contro l’ingratitudine c la perfidia, e in molti 
casi nemmeno contro la calunnia, l’impostuca c 
giustizia» 
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4ìchi -filosofi , perciocché la statua dì lui egli pose 
«Ila lesta di quelle de’sette Sapienti. 

11 primo però che fra i Greci abbia ridotta la 
morale a scienza è stato Socrate. Quanta fosse 
innanzi a lui roscuritn, l’incertezza e l’inviluppo di 
questa sì util parte della filosofia, dai libri di PLA- 
TONE, dice il P. Steluni {De ortu et progr. morum, 
eap. 5), si può abbastanza raccogliere, rion era sta- 
bilito peranche qual fosse la natura della virtù, da 
quai segni distinguasi esattamente il giusto e 1’ in- 
giusto, e quai sieno i primi e immutabili principi 
deH’onesto: tutto era confuso^ arbitrario, capriccioso. 
Socrate, fìngendo di voler apprendere da coloro 
die tuttavia di queste cose con fasto andavano ra- 
gionando, facevasi ad interrogarli; opponeva quindi 
delle diOicoltà, finché a poco a poco li conduceva 
■a dover confessare la loro vanità e leggerezza. Le- 
vati così i pregiudizi , mostrato debole ed incerto 
tutto ciò che certissimo e fermissimo malamente si 
riputava, gettò i primi semi della vera morale, che 
coltivati poi furono da Senofonte e Platone suoi 
discépoli, e ridotti a miglior forma da ÀRISTOTIle 
discepolo di Platone. 

Dovendo ora noi, premesse queste nozioni, venire 
^lla trattazione particolare di ciò che P uom probo 
costituisce, in due altre sezioni questa parte divi- 
deremo, di cui la prima si aggirerà intorno a’ do- 
-veri, la seconda intorno alle virtù. 

SEZIONE U. 

DEI DOVERI. 

Io chiamo dovere tutto ciò che un uomo, secondo 
le varie circostanze, è tenuto a fare o non fare. A 
fine di meglio conoscere e dichiarare l’origine di 
lai doveri e i loro gradi diversi , incominceremo a 
«onsiderare più uomini che iu un dato luogo con- 
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vivono, senza avere ninna dipendenza rimo- dal-' 
ralti'O, e ci faremo ad esaminare ciò che l’un al- 
l’altro generalmente dovrebbe in tale stato. Ma ss 
due di questi si unissero in amicizia scambievole è 
chiaro che nuovi doveri da ciò verrebbero ; altri 
s’accrescerebbono, ; se l’uno facesse all’ altro alcun 
beneficio, ne sorgerebbon di nuovi; se due persone 
di sesso diverso in nodo conjugale si accoppiassero,, 
ove nascesser de’fìgli, sopraggi ugnerebbero altri do- 
veri e de’parenti verso ai questi, e di questi verso 
ai parenti e fra Joro;^ se più famiglie si accordassero' 
a formare una sola società, sottoponendosi concor- 
demente a certi patti , altri nuovi doveri ne pro- 
verrebbono; finalmente ne sopravverrebber di nuovi,^ 
se più società particolari similmente s’unissero con 
certi patti a formare una società generale. L’esame 
di tutti questi doveri sarà il soggetto della presente 
sezione. 

CAPO I. 

Doveri generali da uomo a uomo. 

Troppo son celebri e troppo noti ad ognuno i 
due precetti, i quali, perchè derivati dalla naturar 
medesima, chiamansi naturali , e che comprendono 
eeneralraeute.ciò che ogui uomo indispcnsabilmenle 
deve ad ogni altro, cioè : JVon fare ad altri quello 
che ragionevolmente ei può pretendere che a lui 
non si faccia; e fare ad altri quello che ragione- 
volmente può esigere che che a lui sia fatto. Il 
primo di questi precetti contiene i doveri che cbia- 
niansi negativi, il secondo quelli che son detti po- 
sitivi. Incominciamo dai primi. 
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Articolo I. 

Doveri negativi. 

Ogni uomo sente in se stesso il diritto di godere 
tranquiilamcutc di riè die è suo. Questo diritto 
nasce immediatameute dalla nozione sbassa della 
proprietà ; polche mio proprio non posso dire se 
non ciò che a me solo esclusivamente appartiene, 
e di ciò che a me solo appartiene ogni ragion vuole 
che io Solo debba avere il diritto , o sia la padro* 
nanza , e la facoltà di goderne. 

Da questo principio con una conseguenza chiaris» 
sima e facilissima l’uoino è condotto a conchiudere, 
ch’ei deve adunque anche agii altri lasciare il godi» 
mento sicuro e tranquillo di ciò che è loro. Iin* 
perocché se a lui fosse lecito l’ usurpare l'altrui , 
agli altri ancora sarebbe egualmente lecito l’usur» 
pare ciò che ad esso appartiene , e niuuo più 
avrebbe il diritto di godere esclusivamente di ciò 
che è suo. 

Questo primo dovere, che ò quel che chiamasi 
dovere di giustizia (i), è- cosi semplice e così facile 
a compreudersi, che io non so come trovati si sieno 
de’fìlosofi, i quali abbiano creduto necessario il sup* 
porlo innato, supporlo impresso dalla natura, quasi 
che gli uomini non dovessero per sé medesimi ar- 
rivare ad intenderlo. Innanzi che LOCK.E mostrasse 
cosi evidentemente, com’egli ha fatto, l’insussistenza 
delle idee innate, i fìlosoh potevan anche essere più 
compatibili. La maraviglia maggiore si è, che anche 
dopo di lui il seutimeuto murale innato , il quale 


(1) Gli etimologisti traggono il nome jastìtia da ju- 
here comandare, perchè essa appunto è comandata dulia 
ragione, e dalle leggi che da questa dipcndonot 
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preso nel miglior senso (i), altro non significa fuor» 
elle i principi pratici che innati suppouevansi dai 
Cartesiani, sia stato da alcuni tuttor sostenuto. 

L’origine dell’ inganno è 1' universalità che nel 
sentimento del giusto e dell’ingiusto si scorge fra 
gli uomini. Ma oltreché questa medesima universa- 
lità ammette delle forti eccezioni, ove gli uomini 
aleno corrotti o dalle passioni, o dai pregiudizi , o 
dalle prave consuetudini, basta una leggiere atten- 
zione per comprendere clie in tanto egli è univer- 
sale in tutti gli uomini, che abbian il sensocomune 
non guasto dalle passioni o dai pregiudizi, iu quanto 
dipendendo da una semplicissima conseguenza, non 
v’ha uiuno sì stupido che non sappia cavarla. Mas- 
simamente che l’esperienza robhliglìerebbe pur final- 
mente a cavarla anche suo malgrado; giacche troppa 
spesso vedrebbe i tristi effetti che gii nascerebbero, 
Xive si volesse far lecito i’ usurpare liberamente 
l’altrui. 

Il diritto di proprietà , che ha ciascun uomo , a 
tre cose generalmente riducesi, la persone , le so- 


(r) Dico preso ne/ wigZior «enjo, poiché qualora s’in- 
tenda per sentimento morale, come pur vogliono alcani, 

10 stesso effetto meccanico della piacevole o molesta 
impressione, che la vista delle azioni buone o malvage 
in noi produce, e questo effetto meccanico si costituisca 
giudice immediato della loro bontà o malvagità , egli 
è ancora più apertamente falso ed assurdo. Imperocché 

11 veder uno ammazzar un altro lo stesso effetto mec- 
canico certamente in me produce, o il faccia egli per 
offésa o per difesa, o per privata o per pubblica auto- 
rità; e se io il condanno nel primo caso, e nel secondo 
l’assolvo, non é già per diversità d‘' impressione mec- 
canicn, ma per ragione. 11 sentimento morale del bnono 
è come il gusto del bello , che non s’acquista se non 
a forza di osservare gli oggetti, di paragonarli, di stu- 
diarli, insomma a forza di riflessione e di esercizio p 
nel che certamente non vi ha nulla d’innato. 
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Stanze e l’onore. Dovere di ciascun uomo è pertantca 
di non offendere altrui in uiuna di queste tre partì. 
Incominciamo da ciò che riguarda la persona. 

5 I. Non offender altri nella personal. 

Quattro souo principalmente i m.oiivi che sogliono 
recar gli uomini, a far ingiuria ad altri nella persona, 
cioè la povertà. Tubbriachezza. l’ira eia prepotenza. 

La povertà forma i pubblici assassini, i pirati, i 
sicarj.Ma oltreché qualunque povertà anche estrema 
non può mai dare il diritto d'inveire contro raltrui 
persona, egli è pure assai raro che la povertà, la 
qual conduce a si fatti delitti, sia per sè medesima 
incolpabile. L'ozio, riufingardaggine . l'abborrimento 
alla fatica, il giuoco.lacrapola.il libertinaggio sono 
i vizj, che in una povertà, o voluta o meritata, man- 
tengono siffatta gente. E poiché troppo é difficile 
che da questi vizj si corregga chi con la lunga con- 
suetudine vi abbia formato l’abito, quindi appar 
manifestamente la somma importanza d allontanarne 
la gioventù fino dagli anni prima, e avvezzarla alla 
temperanza, airoccupazione, all’ amore della fatica. 

L^ubbriachezza é la seconda e forse ancor più 
frequente cagione delle risse . delle ferite e delle 
morti. Quand'ella sia del tutto involontaria , come 
avviene pur qualche volta , e sia tale che tolga af- 
fatto l’uso della ragione, le azioni, che in tale stato 
coinmeltonsi , non sono imputabili a colpa . come 
noi sono quelle di un frenetico o d’ un forsennato. 
Ma é ben raro che Tubbriachezza sia accidentale 
affatto e involontaria ; e tosto che uno avvertita- 
mente si espone al pericolo di perdere la ragione, 
ei sì fa reo di qualunque delitto che in tale stato 
commetta. Quindi é che Pittaco a fine di meglio 
distorre gli uomini dall’esporsi a cosi fatto pericolo, 
-volea che i delitti commessi neU’ubbriachezza fossero 
doppiamente puniti. Altrove gli ubbriachi erano 

Soave, Istituzioni, voi. III. i3 
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f>astigati colla pubblica ignominia; nè cerlamenle fra 
nuli i vizj alcuno ve ha che renda l’iiomo piìi 
disprezzabile e più degno d’obbrobrio , agguaglian- 
dolo esso alle bestie irragionevoli , e sotto di lor 
medesime degradandolo. 

La collera o è di primo impeto, o riflessa. In iin 
ìmpeto primo I’uo.tio non è padrone di sè mede- 
simo , e ciò che egli fa non è a lui imputabile , 
perocché fatto senza deliberazione e per sol movi- 
mento meccanico. Rare volle però avviene che que- 
st’impeto primo trasporti l’uomo si rapidamente ad 
operare che non gli lasci alcun tempo al riflettere. 
Comunemente tanto di spazio gli lascia almeno da 
conoscere ciò ch’egli fa; e tosto che la riflessione e 
la coscienza di ciò che egli opera incomincia ad 
aver luogo, comincia pure la culpa. 

La collera riflessa talvolta nasce da invidia, oda 
malignità, e talvolta da ingiurie ricevute. L’invidia 
e la malignità vengono, come è già detto, amendue 
in prima origine dall’orgoglio: noi ci sdegniamo di 
vecfer altri superiori a noi , il che è invidia ; ci 
sdegniamo pure talvolta di veder altri a noi eguali, 
e cerrhiam di far loro del male per abbassarli sotto 
di noi, per sentire la nostra superiorità al confronto, 
il che è malignilìu Ma di amendue siffatte passioni 
riniquilà e la turpitudine è sì manifesta che non 
accade pur favellarne. 

La collera , che proviene da ingiurie ricevute , 
sembra a primo aspetto più compatibile , e lo è 
realmente, trattandosi del primo moto. Ma allora 
quando è contÌMuata e riflessa, quando diventa odio 
e rancore, e molto più quando portasi alla vendetta, 
ella è non men condaunabile ai qualunque altra. 

Imperocché ben fu parere d’alcuni antichi filosofi 
che fosse lecito il rcnaer male per male, e Cicerone 
pur disse (De officiis, lib. I, cap. 6 ), che il primo 
dover di giustizia è di non nuocere a nessuno, ove 
Bon siamo da lui offesi; quasiché il nuocere in.que- 


Digitized by Google 



DT ETICA. 195 

Mo caso fosse permesso. Ma niuna cosa propria- 
mente può mai dar all’ uomo il diritto della ven- 
detta. Kj^li Ila innato il diritto della difesa , coma 
annesso a quello della propria conservazione; può 
aver anclie il diritto della punizione ( con quella 
restrizioni che fra poco accenneremo) , onde impe- 
dire che Toffensore ardisca di oltraggiarlo altra 
Tolte; ma la vendetta è sempre barbara e brutale, 
nè dall’ itigiuria differisce, secondo il savio detto di 
Seneca {De Ira, lib. I), se non nel tempo e nel- 
l’ordine. Anzi ella può dirsi ancora più che brutale; 
poiché se la vipera morde chi la calpesta, se morde 
il cane chi lo minaccia o il percuote, egli è sempre 
per modo di dife'-a: un odio perseverante e riflesso 
appena dalie bestie è conosciuto. 

Lo stesso diritto della punizione, in quanto tende 
ad assicurarci dagli oltraggi avvenire, ben può ap- 
partenere a ciascuno personalmente, quand’egli viva 
in luogo che privo sia di ogni legge e d’ognì go- 
verno: ma tosto che egli si unisce in società, egli 
cede aH’auturità pubblica questo suo diritto; e per 
ottenere la riparazione dell’ ingiuria ricevuta , e la 
sicurezza daU’lngiurie avvenire, alla pubblica auto- 
rità egli deve ricorrere ; imperocché niuna società 
potrebbe sussistere , se il diritto della privata ven- 
detta a ciascun individuo rimanesse. 

Un mal inteso orgoglio è il principale motivo 
che negli uomini nutre questospirito di vendetta. La 
taccia di viltà o di debolezza essi temono ove lascino 
di veiidicarsi. Ma qual lode in primo luogo può egli 
mai sperare un vendicativo? O viene ad ottenere 
la vendetta per mezzo delle protezioni, deH’autorità, 
del danaro, e la lode sarà del suo danaro , o del 
suo grado, o delle sue protezioni, non di lui stesso; 
o l’ottiene di propria mano, e la lode di avoà' i 
muscoli un po’piìi forti , o le membra un po’ piìi 
agili, o le armi un po’ meglio temprate , è tutta 
quella ch'eì può aspettarsi. Ma questa lode è ella 
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paragonabile alla sublime grandezza d’un uotn ma* 
gnanimo che sappia vincer sè stesso, e concedere 
un generoso perdono? Adriano, salito appena al- 
rimpero, avvenutosi in un antico nemico: Tu l’bai 
scampata, gli disse , accennando che cosa indegna 
di uno itnperadore ei riputava il vendicarsi. E eoa 

a liai senso di venerazione non son da noi riguar» 
ati quelli che hanno dato di questa magnanima 

S enerosilà i .più illustri esempi? FoctoNE, che con- 
annato dagli Ateniesi a ingiusta morte, non altro 
comanda al figlio se non di perdonare agli Ateniesi: 
Catone, che ol raggiato da un della plebe, e deW 
l’oltraggio si dimentica e dell’ offensore: AUGUSTO, 
che insidiato da Cinna , che egli colmato aveva d» 
benefìci , non altra vendetta ne prende che farlo 
arrossir della sua ingratitudine, e di nuovi benefici 
ricolmarlo, da chi non son preferiti ai detestati nomi 
di Medea, d’Atreo o di altrettali famosi per le più 
atroci vendette ? 

Che fosse di lode il vendicarsi ne’ tempi dell» 
primiera barbarie in cui , siccome abbiamo dianzi 
veduto, di nuH’altro si facea conto che delle forze^ 
del corpo, non è difficile a comprendere. Ma quanto 
non è vergognoso che lo stesso onore alla vendetta 
s’attribuisca anche a’di nostri da quelli che ad ogni 
momento hanno l’onor sulle labbra senza conoscere 
in che veramente consista ? E ben forse n’ arrossi- 
rebbono essi medesimi se riflettessero che il pregiu» 
dizio, il quale fa ad ogni minima offesa por mano 
all’armi, che fa credere che non si possa lavare ua 
.oltraggio se non col sangue, è un avanzo appunto 
delle massime atroci a noi portate da’ Barbari del 
Settentrione, propagatesi poi nei barbari terapidella 
cavalleria, e dall orgoglio de’ giovani più sventati e 
presuntuosi d’età in età tramandale. 11 qual pre- 
giudizio benché , più forse per effetto del lusso e 
della mollezza che per ragione, si sia a’nostri tempi 
■cemato in parte, uou è tuttavia a sperarsi che mai 
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•t vìnca del tutto, finché J’opinione ^ che presso a 
molti tuttora il sostiene, non sia superata col legare 
pubblicamente a siffatte vendette tanto d'infamia e 
ai disonore, quanto d’onore e dì lode ingiustamente 
vi si attribuisce. 

Il quarto motivo, che guida gli uomini ad offen* 
<]er altri nella persona, è la prepotenza. Egli è raro 
di fatto che la forza superiore non inviti ad abusarne 
per quel maligno piacere che ha l’uomo; piacer 
poc’anzi accennato , di sentire al paragone la pro« 
pria superiorità, e ciò o col gravare altri d’ingiurie, 
o col farseli schiavi. 

Un tal abuso di forze è quel che forma ì grandi 
tiranni ne’grandi imperi , che forma gli oppressori 
del debole e del povero nelle piccole società, e che 
sì presto sviluppasi pur ne’fanciulli, i quali sovente, 
come io ho già altrove accennato (i) , un tristo 
piacere si formano dì far ad altri del male sol per 
far mostra della superiore lor rohuslezza. 

' Siffatto abuso è stato pur riguardato da IIOBBES 
come un istinto delia natura, come lo stato naturale 
deH’tioino, ingiustamente però e stolta men te ;peroc> 
che anzi la natura ci grida di continuo colle voci 
della sensibilità e delia ragione che indegno pure 
dei nome d’ uomo è colui che brutalmente si vale 
della sua superiorità per opprimere i .suoi simili. 

La sicurezza di non averne a soffrir danno è 
quella che a ciò suole animare più fortemente. Ma 
mille esempi funesti dovrchbon togliere questa vana 
presunzione di sicurezza. 11 far male è rosa sì fucile 
che non vi ha persona , per quanto debole e vile 
e povera ella sia , che quando ciò si proponga , o 
tosto o tardi non sappia pur riuscirvi. Dove non 
giungon le forze, arriva l’astuzia e la frode , dove 
non valgon le mani, supplisce la lingua. Niuno , 


‘ (i) Nella Lettera al conte Carlo Betloni premessa al 
primo voi* delle Novelle morali» 
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che faccia ingiuria altrui , può mai essere pien»> 
mente sicuro di non averne a soffrir la vendetta. 
L’aquila di Esopo affidata al valore delle sue penne 
beffavasi delle minacce e delle querele della volpe 
a cui rapito aveva un dei figli ; ma questa , presa 
una fiaccola, col dar fuoco alla pianta, ove l’aquila 
aveva il nido, i figli di lei col nido stesso ben pre- 
sto vi avrebbe abbruciato , se fatta accorta l’aquila 
dal pericolo non avesse imnianliueute il figlio alla 
volpe restituito. 

$ IL Non offender altri nelle sostanze. 

La violenza e la frode sono i due mezzi , onde 
gli uomini maloiiesti si valgono per usurpare l’al- 
trui. Ma de’ ladri manifesti io non farò qui parola, 
i quali , come dice Cicerowe ( De Offe., lib. 3, 
cap. 8), non colle parole o colle dispute de’iilosofi, 
ma colle catene e colle carceri sono da raffrenarsi, 
lo prenderò in vece ad espor brevemente ciò che 
in questa parte le regole della giustizia e del dovere 
da ogni uomo onesto generalmente richieggouo. 

Primieramente adunque non solo non deve egli 
mai appropriarsi dò che sa apertamente esser d’al- 
trui (i), ma nemmeno farsi pad<-one di ciò che è 
dubbio, infincbè questo non è disciolto. 

a.* Ove trattasi di cosa dubbia, ha ben ciascuno 


(i) Dionigi, tiranno di Siracusa, per togliere in Epi- 
dauro la barba d’ oro alla statua d’ Esculapio , e ia 
Olimpia il manto d’oro a Giove, disse del primo che, 
essendo Apollo imberbe, non conveniva che il dgliuol 
Buo fosse barbato, e del secondo che quel manto troppo 
pesava d'estate, e troppo era freddo d’inverno. Quanti 
di que’ pretesti , onde valgonsi per usurpare l’altrui 
coloro che, vergognandosi dell’aperta frode e violenza, 
cercano pure di ricoprirla per qualche modo , uoft 
Horebbero da somigliavai a quelli di Dionigi? 
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il diritto di far valere le sue ragioni, ma per modi 
onesti e sinceri. Qualunque soperchjeria, o inganno, 
o artifìcio deve esser tolto; nitiuo dee mai abusar* 
deirallriii debolezza, o scioccliezza , o inavvertenza; 
altrimeuti ogni acquisto fatto per tali mezzi sari 
sempre iniquo e vergognoso. 

3.® Nelle coinpere, nelle vendite e nei cambi la 
buona fede più esatta dee sempre regnare ; nò chi 
vende dee abusare dell’avidità o ignoranza de’coin- 
pratori per pretendere più del dovere, nè chi com« 
pera può valersi della necessità in cui talvolta è il 
venditore, o della sua imperizia per levargli punto 
del giusto prezzo: molto più debbun essere affatto 
lontane tutte le fallacie nelle misure, ne’pesi, nelle 
qualità delle merci, o del danaro, e simiglianti. 

Rispetto alla qualità delle merci, quana abbiano 
dei difetti noti soltanto al venditore, echedalcom» 
pratore non possan conoscersi , è cosa abbastanza 
chiara per se medesima che il venditore è tenuto 
a manifestarli, e in molti casi ciò è pur dalle leggi 
espressamente prescritto. È quistione soltanto, s« 
egli sia tenuto a palesare ancor quelli che il com> 
pratore con una mezzana attenzione può discoprir* 
per sè medesimo, nel che sebben CICERONE (De O^c., 
lib. 5, cap. 8 ) il voglia assolutamente obbligato , 
non sembra però ch’egli n’abbia un espresso dovere, 
purché non usi alcun artifìcio a nasconderli , e si 
contenti sol di tacerli , nè abusi dell’ ignoranza o 
inavvertenza del compratore per esigerne poi ua 
prezzo maggiore del convenevole. 

Ma un’altra quistione promove qui ClCERONE(lb., 
cap. -j), che mi piace di riportare per esteso. Fon* 
egli il caso d’un mercatante, il quale, partito da 
Alessandria per Rodi con una nave carica di fru< 
mento , vi giunga in tempo che ivi sia estrema 
scarsezza; e domanda: se sapendo egli esser partita 
da Alessandria altre navi egualmente cariche alla 
stessa volta, debba a’Rodj manifestarlo, o tacendolo. 
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vendere il soo frumento a miglior prezzo. A dispu* 
tare intorno a ciò egli introduce DIOGENE di Babi« 
Ionia, a cui pareva che il venditore fosse ben tenuto 
a scoprire i difetti secondo il prescritto della legga 
civile; ma che nel resto ei senza frode potesse giu> 
staroente cercar di vendere il fatto suo al miglior 
prezzo; ed Antipatho discepolo di lui, il qual voleva 
all* incontro che tutto si pales.«sse, dimochè il cotn« 
pralore nulla ignorasse di ciò che al venditor fosse 
noto. " Io ho qua condotto il frumento , fa egli 
dire a Diogene , l’ho esposto in sul mercato , noi 
vendo più degli altri , e fors’auche meno , se n’ho 
maggior copia: a chi fo io ingiuria con questo? 
Come? risponde Antipatrò, tu che agli uomini dèi 
provvedere, e servire aH’umana società, che sei nato 
colla legge di dover sempre ubbidire a que’priucipj 
di natura, i quali vogliono che il tuo vantaggio sia 
il vantaggio comune, terrai celato agli uomini ciò 
che di comodo e di abbondanza vien loro appres* 
sandosi ? — Altro è il celare ed altro è il tacere , 
ripiglia Diogene : s* io non ti dico ora qual sia la 
natura degli Dei , qual la fine de’ buoni ; cosa la 
cognizione di cui assai più ti gioverebbe che Futi* 
lità del frumento, io non tei celo per questo : noa 
tutto ciò che ad altri è utile l’ascoltare , è a me 
necessario il dire. •»-Necessariissimo, replica Antx« 
PATRO , se pur ti sovviene che fra gli uomini la 
società è statuita e formata dalla stessa natura. *— 
Me ne sovviene, ripiglia Diogene ; ma c|uesta so» 
cietà è forse tale che niuno abbia nulla di proprio? 

Se ciò fosse, niente pure s’avrebbe a vendere , ma 
lutto avrebbe a donarsi. » 

Cicerone qui sembra dar maggior peso alle ra» 
gioni di Diogene; ma pure in seguito (ib. cap. 8) 
abbraccia il parere d’ANTiPATRO. •< Imperocché egli 
è un celare, dice, il volere per tuo proGito che altri 
ignori ciò che tu sai , e che ad essi pure impone» 
rebbe il sapere. £ questo celare, segue «gli, chi noa • 
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vede di qaale specie d’uomini sia proprio? Certa* 
mente non di un uomo aperto , e semplice « e in* 
{>t'ouo, e giusto, e dabbene ; ma piuttosto di uno 
scaltro, e cupo, e astuto, e fallace, e furbo, e ma* 
lizioso. » 

Checché sembrasse però a CICERONE, a me certo 
non pare che a quel mercatante di Bodi sifTattI titoli 
si convenissero , qualora dell’ altrui ignoranza egli 
non si servisse per mettere il suo frumento ad uu 
prezzo indiscreto. Io concederò volentieri che opera 
assai più lodevole egli avrebbe fatto manifestando 
il frumento che altri recavano ; ma non tutto ciò 
che è lodevole c pur di espresso e iudlspensabil 
dovere, nè quel che a farsi è virtù, è sempre vizio 
o delitto il tralasciarlo, come vedremo nella seguente 
sezione. 

4. * Nelle promesse e ne’ contratti la parola data 
debb’ essere inviolabile. £ in questo non solo la 
massima sincerità deve usarsi , onde sia tolta ogni 
frode, ma eziandio la massima chiarezza e preci* 
sione, onde sia rimossa ogni ambiguità o contro* 
versia o incertezza (1). 

5. * Ne’censi, ne’mutiii e ne’prestitl d’ogni specie 
quel frutto solo si deve esigere che le leggi per- 
mettono, allontanata ogni usura. 

6. * Chi per altri affatica ha diritto di ricercare 


(i) Le ambiguità da alcuni si usano espressamente 
per abusarne, come già fece secondo PlUtakco (Apopht» 
Lac. ) lo Spartano Cìeomene , il quale patteggiati coi 
nemici cento trenta giorni di tregua , saccheggiava le 
lor campagne di notte, dicendo eh’ egli avea promessa 
la tregua di giorno, ma non di notte} e come altrove 
abbiam già accennato (Logica pag. aS 5 ), che fccer pure 
i Romani, i quali convenuti con Antioco eh’ egli do- 
vesse lor cedere la metà delle sue navi , pretesero che 
non la metà del numero, ma la metà di ciascuna loro 
cedesse, col qual pretesto niuna intera gliene lasciarono* 
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ail’opera sua la ricompensa : ma »è egli dee porla 
a maggior prezzo che per se stessa nou merita, nè 
chi il servigio ha ricevuto doe la mercede o negar* 
gli, o ritardargli oltre il dovere. 

Chi riceve o deposito , o amministrazione di 
cose altrui, esserne deve ferlel custode e ammiai* 
stratore, non trascurarne la guardia e la tutela, 
sicché ne vengano a patire, non valersene a proprio 
vantaggio con pregiudizio del possessore. 

8.* Qualora recato siasi nlirui del danno o per 
imprudenza o per colpa, dee ripararsi scrupolosa- 
mente; ove il danneggiato spontaneamente non lo 
rimetta. 

g.* Ogni regalo o promessa, che servir possa d’in- 
sidia onde farci mancare al dover nostro, dee riget- 
tarsi come un’ ingiuria. Celebre in questo si è resa 
presso a’ Romani l'Integrità di CURIO e di Fabricio, 
e presso gli Ateniesi quella di SenOCRATE e di 
Focione (i). Cleomene Spartano tentalo anch’^egU 
con doni da Meandro Samio , non solo il ricusò , 
ma lo fece purcsigliare, perchè altri non corrompesse. 

IO.® Le slesse eredità acquistate per testamento 
non sono oneste, dice Cicerone {De Offic, , *lib. 3, 
cap. 8), qualora siano procacciate con maliziosi ar- 
tincj, e peggio ancora ove si ottengano con pregia- 


li) Guaio ai Sanniti, che tentavan di corromperlo 
con danaro , fece veder la sua cena che era di sol* 
rape, dicendo loro: INon abbisogna di oro chi appagasi 
di cola! cena. Lo stesso disse Sknockate ai Messi di 
Alessandro. Fabricio non solo rifiutò i doni di Pirro, 
ma legato in appresso gli fece condurre il medico eh* 
offerto si era d'avvelenarlo. Focione ricusando cento 
talenti mandatigli da Alessandro: Lascia, disse, ch’io 
m’abbia la riputazione di uomo onesto, e lo sia. £ 
certamente il disinteresse è appunto la maggior prov* 
dell’onestà, onde Cuilone meritamente dicea, che l’oro 
è ftU’uomo ciò che all’oro è la pietra di paragone. 
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flizio di quelli a cui toccare dovrebbono legittliua- 
loeute. 

Insomma per tulio chiudere in breve , il rigor 
rna.ssimo usare da noi si deve in questa parte : 
guardarci dal recar mai ad altri il minimo nocu* 
mento, guardarci daU'usurpare, o dal ritenere giani« 
mai cosa alcuna, sopra di cui nou ci consti di aver 
un sicuro e iuduhitulu diritto. 

A ciò non pur dal dovere, ma ancora dal nostro 
proprio interesse noi dobbiain essere determinati ; 
giacche non v’ha cosa che renda l’uomo più abbor> 
rito e vituperevole, che l’usurpazione , la trufferia 
e la mala fede. Uu sol tratto maioneslo , che in 
alcuno si scopra, basta per renderlo perpetuamente 
sospetto; e per quanto egli cerchi d’ascondersi è b"en 
ditticile che alcuna volta l’uom malonesto non si 
discopra. Al contrario non vi ha cosa che ad un 
uomo renda più onore che un’ illibata integrità (i). 
Aristide, che dopo avere per mobi anni in Atene 
avuta rammiuislrazione del pubblico erario , morì 
poverissimo , per questo titolo sarà eternamente 
glorioso. 

Ma un forte bisogno non può egli far lecito qual* 
che volta l’appropriarsi l’ailrui ? 

Alla conservazione di sè stesso ognuno ha certa* 
mente un imprescrivibil diritto; e se uno che langue 
di fame non ha altro mezzo di provvedervi , se è 
necessitato assolutamente a provvedervi con ciò ch’è 
d’altrui, ques’o pure sarà a lui permesso. Ma tante 
condizioni a ciò si richieggono che è ben diflìcile 
che mai il caso ne avvenga. Conviene ch’egli abbia 
indarno cercalo di procacciarsi onestamente il ne* 
cessarlo colla sua industria e fatica, o che a ciò per 
costituzione di corpo sia affatto iinpoteute , e che 


(r) Fundamentnrn perpetuae commendatìonis 
dice Cicerone {De Ofjic., lib, a, cap. justilia^ 

$ine qua nihil potestf esse laudabile. 
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indarno abbia procurato di ottenerlo spontanea* 
mente daU’altrui soccorso, e che il bisogno frattanto 
sia estremo e non ammetta dilazione ; e in questo 
caso puranche quel solo a lui sarà lecito 1’ appro* 
priarsi, che si richiegga al presente bisogno, e non 
più: ai bisogni avvenire ei dee cercare in seguito 
di provvedere o colle proprie fatiche qualora il 
possa, o col chiedere raltrul pietoso sovvenimento. 

lo dico primieramente colle proprie fatiche qua~ 
lora il possa; imperocché non è già esente da colpa 
chi, polendo procacciarsi il vitto coi suoi lavori, 
sceglie piuttosto di procurarselo mendicando. Se 
l’altrui non usurpa egli colla forza, 1’ usurpa allor 
colla frode, quell’impotenza mostrando e quel bi- 
sogno che non ha veramente, e frodando intanto i 
veri impotenti di que’ soccorsi che soli essi han 
diritto di eseguire daii’altrui umanità* 

Ma ciò che spinge comunemente ad usurpare 
l’altrui o colla forza o rolla frode, si è 1’ avarìzia, 
la quale nasce in alcuni dal solo amor del danaro, 
« dal turpe e vii desiderio di ammassarlo , e in 
altri daH'opposlo vizio, io voglio dire dalla prodi- 
galità e dal lusso. Chiunque spende sopra alle sue 
forze, chiunque vuol comparire più. che non è, al- 
Teccesso delle sue spese supplir non potendo con 
modi onesti, conviene che agl’ inonesti ricorra : un 
dei quali, e il più frequente, sebben meno scrupolo 
se ne facciano la maggior parte, si è il caricarsi di 
debiti oltre misura, e frodar poscia o con falsi rag- 
giri o con un turpe fallimento i proprj creditori. 

Y’ha de’ politici i quali lodano il lusso come utile 
alla società, perché anima, dicon essi , l’ industria , 
promove l’arti e il commercio , e fa che il danaro 
noi) ristagni in poche mani , ma corra e circoli e 
si diffonda. Or che ciò possa riuscir di vero van- 
taggio, ìnfin che il lusso è ristretto ne’ soli ricchi e 
,ne’ grandi , e che da essi pure s’ esercita in modo 
proporzionalo alle lor facoltà (nel qual caso è ma* 
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gnifìcenza, non lusso ), io il concederò volentieri. 
Ma che sia ulile alla stessa società, quando ei si va 
diffondendo nelle classi minori , e ognuno vuol 
grandeggiare sopra alla propria condizione; quando 
per supplire alle spese , che a ciò richieggonsi , la 
più parte sono costretti a ricorrere a mezzi turpi e 
inonesti; quando nasre perciò fra i cittadini un con» 
ditto continuo di violenze e di frodi , e quello si 
tiene più valoroso e più accorto che meglio sa op> 
primere od ingannare altrui ; quando è spenta la 
conseguenza la buona fede, corrotti sono i costumi, 
e regnar si vede da un canto l’astuzia e la malizia 
anziché un’industria lodevole, e dall’aliro l'ozio, il 
libertinaggio, il dissipamento; io certamente non so 
concepirlo. Checché ai politici possa parere del lusso 
in questo caso, la morale certamente per nino modo 
non potrà mai approvarlo , cd io lascerò poi ad 
essi il decidere, se alcun oggetto politico possa mai 
realmente esser utile quando sia opposto alla ino* 
rale (i), 

S III. Non offender altri nelV onore. 

La riputazione é fra i beni dell’uomo il più im* 
portante e più prezioso ; ed il togliere altrui la 
riputazione é talvolta peggio!’ delitto che Toffenderlo 
nelle sostanze o nella persona; conciussiachéleconse*. 
guenze, a cui può condurre una calunnia o una mal^ 
dicenza, sieoo infìnite, e il detrattore o calunniatore 
si faccia reo di tutti que’mali che possono derivarne. 

Questa specie di delitto ciò non ostante è forse 


(i) Guai I a. chi pone, diceva Abriaro, in un luogo 
l'utilità, e in un altro il dovere: e il libro HI de^i 
tJfhc) di CiCBBOHB è quasi tutto occupato a dimostrare 
che niuna cosa deve utile riputarsi qualora non sia 
onestai il che se è vero rispetto a ciascun uomo, molto 
più esser deve rispetto all'iatera società. 
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In meno considerata, e di essa gli uomini minor 
ribrerzo comunemente si fanno. L’orgoglio, che aper- 
tamente o segretamente domina in ciascun uomo , 
fa che ognuno goda di veder gli altri abbassati , c 
che quindi volentieri ascolti chi parla male d’altrui, 
e facilmente si lasci trarre a parlarne male egli 
•tesso. 

Allora principalmente egli è difficile il contenersi, 
quando gli altrui difetti caricare si possono di ri- 
aicoio. La ricompensa di lode , che il maldicente 
promettesi dalla brigala col saperla far ridere a 
spese altrui, è una fortissima tentazione (i); alla 
quale tanto più facilmente si cede, quanto meno di 
pregiudizio si suppone che la pittura di tai difetti 
debba recare alle persone a cui s’appropria. Ma un 
solo motto, un tratto sol di ridicolo è stalo qualche 
volta la rovina di quelli contro di cui fu lanciato. 
E siccome tanto maggiore impressione egli fa , e 
tanto più lungamente suol ritenersi , quanto è più 
arguto e più vivo, cosi in questi casi vie maggior- 
mente dee Tuomo onesto saper vincere l’amor pro- 
prio e raffrenarsi. 

Tanto più che lo sperar colla maldicenza vera 
lode o stima, o affezione da quei che ascoltano , è 
una vana illusione, poiché se piacciono in sul mo- 
mento i motti vibrati contro d’altrui, o le detra- 
zioni dell’altrui fama , non può piacere però , nò 
amarsi una persona da cui ciascuno gli stessi motti 
U le stesse detrazioni possa temere in altro tempo 
per sé medesimo. 

Aggiungasi che lo spirilo di maldicenza è una 
- forte presunzione contro di chi 1’ esercita. Se noi 
avessimo dei fatti , dice La RoCHEFOUCAULT , non 
proveremmo tanto piacere a notare quelli degli 
altri: e non so chi disse pure una volta assestata- 


fi) Perciò disse La Rocrefoocaolt, che alcuni soB 
maldicenti più per Taoità che per malizia. 
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mente ad un maledico : Tu sparli incessantemente 
di tutti, perchè altri non abbia tempo a sparlare 
de’fatli tuoi. 

L’ uomo onesto pertanto dee in primo luogo 
guardarsi dal caricar mai alcuno d’ingiuriose parole 
in sua presenza, il che, oltre ad essere inalooesto, è 
pur costume troppo scortese e villano: 

2.° Dal volger mai altri in ridicolo, ove non 
facciasi tra amici con uno scherzo urbano, gentile, c 
su materie innocenti: 

Z*~ Dall’ osar mai di intaccar l’onore d’ alcuna 

P ersona assente, giacché l’accusare chi non può udire 
accuse e giustificarsi, oltre ad essere azione rea, è 
pur azione bassa e vigliacca: 

4.* Dal riferir mai ciò che ode vociferarsi da altri 
contro d’alcuno, spezialmente quando le imputazioni 
vengano da persone non abbastanza degne di fede. 
In questo pochissimi si fan quel carico, e quella 
diiicatezza dimostrano che ognun dovrebbe. Par loro 
che il non essere 1 primi autori della maldicenza 
e il ridire soltanto ciò che hanno udito da altri , 
gji assolva da ogni colpa. Ma tutto il danno che 
viene all’onore dell'accusata persoua presso di quelli 
che cì ascoltano, o a cui ripetendo essi anderanno 
ciò che hanno udito da noi, da chi procede origi- 
nalmente se non da noi stessi? 

L’inventar poi a bello studio espresse calunnie 
per lacerar l’altrui fama , o ad un picco) fondo di 
vero aggiungere mille falsità per esagerarlo, o met- 
ter in pubblico ciò che è noto a noi soli , sono 
azioni si nere che basta soltanto accennarle per 
eccitare in ogni animo, che abbia pur qualche senso 
di onestà, il più sdegnoso e più fiero smborrimento. 
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Articolo II. 

Doveri positivi. 

Dover positivo d’ ogni uomo abbiamo detto esser 
quello di fare ad altri ciò cbe ragionevolmente et 

5 uò esigere cbe in egual caso a lui sia fatto. Or a 
ue cose principalmente questo dovere s’estende: 
I.* a giovare altrui, ovunque senza proprio danno 
od incomodo si possa fare ; 2.^ a soccorrerli ezian« 
dio con qualche danno od iucotnodu ne’casi almeno 
più gravi. 

Che anche questo dovere ci sia imposto dalljt 
natura, non è diflicile a comprenriere, ove si viglia 
attentamente esaminare il naturale effetto cbe ia 
noi la vista degli altrui mali spontauea mente prò» 
duce. Risvegliando essa rapidamente la memoria 
più o roen distinta de' mali che abbiam soflerto 
noi stessi, in noi eccita naturalmente un certo fre» 
mito e un certo affanno , simile a quello cbe pro> 
viaino nei nostri proprj mali; e questo fa si cbe et 
mettiamo senza pur. quasi avvederci nello stato della 
persona cbe soffre, che ci identifìchiamo in certo 
modo con lei, che entriamo a parte de' suoi stessi 
dolori; che spinti in bne ci sentiamo a soccorrerla, 
come se avessimo a sovvenir noi medesimi. 

L’autore àeWictee sull’ ìndole del piacere ( come 
abbiamo altrove accennato) sembra portare opinione 
cbe il sentimento della compassione non consista 
cbe nel fremito d’alcune parti unisone della nostra 
sensibilità; à cui simile è pure l’opinione che mo- 
strano generalmente i sostenitori del senso morale 
e della moral simpatia. Quando però con ciò vo- 
gliasi intendere un effetto puramente meccanico , 
certamente in quella guisa ch’io non so ammetterlo 
riguardo alla simpatia e al senso morale, così nem- 
meno riguardo alia compassione. Io osservo di latto 
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che questo fremilo macchinale punto Don si discopre 
in chi non abbia sofferto mai venni male; e il detto 
di Didone presso VIRGILIO [Àeneid., lib. 4 ) : Non 
ignara mali mixeris xuccurrere clixco , è non meix 
vero e filosofico che poetico. 1 bambini, che ai segni 
esterni ancor non abbiau legata l’idea de’ mali in- 
terni di cui son indizio, alla vista de’mali altrui bea 
ricevono le medesime impressioni , come gli adulti, 
ma non dimoslran perciò verun sentimento di com- 
passione, il qual pur dovrebbono dimostrare, se la 
compassione altro non fosse che un fremito di parti 
unisone, o qual che si voglia altro effetto mecca- 
nico. Osservo di più che questo sentimento suol 
essere geircral mente proporzionato alla maggiore o 
minore esperienza che ciascun abbia de’proprj mali, 
e alla maggiore o minor pena che li cagionano. 
Perciò veggiamo i fanciulli compassionare quei mali 
che han provalo in sè stessi , e pocliissinio senso 
mostrar per quelli di cui non hanno cognizione ; 
perciò le donne veggiamo comunemente alla com- 
passione più inchinevoli che non son gii uomini, 
o perchè a maggiori mali vanno soggette, o perchè 
essendo di ima tessitura più dìlicata li sentono più 
vivamente: fra gli uomini stessi veggiamo pure uni- 
versalmente più compassionevoli i deboli ed infer- 
micci che non i sani e robusti, e più quei che sono 
più dilicatì e sensibili che non i duri ed alpestri; 
linalmentc anche verso degli altri animali la com- 
passione è in noi più forte, quanto più cbiaramenta 
e vivamente da’ loro segni argomentiamo il dolore 
che soffrono, c ognun certa meu le sentirà maggior 
pena al veder ammazzare un cavallo od un caue 
che una mosca o una pulce. 

Ma checche sia di ciò, questo sentimento della 
compassione clic altro è mai =e no'i una chiara e 
viva voce delia natura, la qual c’ Impone di por- 
gere agli altrui m.ali quel pronto soccorso che bra- 
meremmo nei nostri prupr] ? Un cuore barbaro e 

Soave, Istituzioni, voi. III. i4 
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snaturato è il solo che guigner possa a sofìocare in 
sè ed estinguere un lai sentimento, e mirar gli aU 
trui mali, spe/ialmente più gravi, con occhio placido 
e tranquillo. Indi è che inumano meritamente vieti 
detto chi quel sentimento sopprìme, o ad esso non 
ubbidisce , perchè appunto alla natura dell’ uomo 
con ciò sì oppone; e dovere d umanità è chiamato 
quel che prescrive di porgere altrui soccorso ne’loro 
muli , perchè la natura dell’ uomo coi seutimenti 
delia compassione apertamente il comanda (i). 

E chi è di fatto che mostro anzi che uomo non 
chiami colui , il qual, vedendo taluno languir di 
lame, e polendo soccorrerlo, harharameute il rifiuti; 
o. Vedendolo in grave pericolo, e potendoi sottrarre, 
osi inumanamente negargli ajuto; o, mirandolo ìu> 

S iusiamente assalilo ed oppresso, e potendo difen- 
erlo o liberarlo, spietatamente il ricusi ? (^) 

Nè vale che alcun disagio siffatti soccorsi cagionar 
debbano a chi li presta. Ad un cuore compassìo* 
iievole ed umano ben più disagio e molestia cagiona 
il sentimento dell’ altrui male, finche non è tolto. 

Che se ancor con qualche disagio vuole rumanità 
che porgiamo ad altri soccorso, mollo più il vuole 
quando uiuna pena e niun incomodo abbia a por» 
tarci. ludi è, secondo Cicerone {De. Offic . , lih. 5, 
cap. 7 ), die presso gli Ateniesi per legge erano ca- 
ricati di pubbliche esecrazioni coloro che ad un 
uomo errante o smarrito negassero di additare la 
retta vìa ; e lo stesso farebhesi giustamente a chi 
negasse ad un viandante sorpreso dalla pioggia uu 


(i) CiOEHONE il chiama pure un dover di giustìzia : 
Fundamenta justilìae;prirnunt ut ne cui noceatur, deinJe 
ut comuni ulilitati sen>ialur. (De Offlc., Wh. i, cap.ii.) 

(a) CiCEBONE dà anzi a questo il titolo d’ingiustizia: 
Injustitioe duo (genera sunt; unum eorttm qui injerunt, 
alleì’um eorum, qui ab iis quibus injertur, si possint, 
non propulsant injuriani. (De Offic., lib. i, cap. 8 .) 
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TOomenlaneo ricovero, o ima favilla di fuoco a chi 
'abbisognasse per accendere il proprio, o ricusasse 
ar mano ad un che fosse caduto per rilevarlb di 
terra, o di porger consiglio a chi ne'suoi dubbi ne 

10 cliiedesse, o di jircstar alcun altro di que’servigi 
che il metlesimo CICERONE (Ih. ) chiama utili a chi 

11 riceve, e non molesti a chi li porge. Siffatti uf- 
lìcj certamente rifiutar non si possono senza inu- 
manità. Altri maggiori ne sono a cui un espresso 
obbligo non ci costringe ugualmente; ma là appunto 
ove cessa il dovere di umanità, incomincia poi il 
merito della benclicenza, siccome appresso vedremo. 

CAPO li. 

Doveri scambievoli fra gli amici. 

Tutti generalmente abbiam mestieri d’alcuno che 
ci consoli nelle afflizioni, che ci consìgli ne’ dubbj, 
che ci correg ga ne’vizj o negli errori, che ci soccorra 
nelle indigenze, e in seno a cui poter deporre cou 
sicurezza ì nostri segreti. Un amico pertanto alla 
nostra felicità è importautissimo; onde ben disse l'EC- 
CLESIASTICO (cap. VI, v. i4), ^he chi sa ritrovarlo 
dee far conto di aver trovalo un tesoro. Ma come 
assai raro è così fatto tesoro, come pochissìmL sono 
i veri amici; così nella scelta di questi è da proce- 
dere con grandissima cautela. Per tal motivo innanzi 
d’esporre i doveri che verso gli amici usar si deb- 
bono, io credo troppo necessario il premettere le 
condizioni che si hanno in essi a richiedere avanti 
di sceglierli. 
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Articolo I. 

Scelta degli amici. 

Gli uomini, dice d’ALEMBERT, comuuemenle Iiico- 
minciauo dai fidarsi di ludi , e terminano col noa 
fidarsi più di nessuno. Ora per non cadere in que- 
sta universal diffidenza, che forma poi il maggior 
supplizio della vita, è necessario rincominciare da 
Una savia dillidenza a principio. (Ul alti comuni 
d’urbanità e di convenienza usar si vogliono gene- 
ralmente con tulli; ma agli alti di familiarità e di 
confidenza non si dee passar con nessuno , se non 
dopo averne diligenlemenle esaminato e pienament« 
conosciuto il carattere. 

Un fondo di massima onestà è la prima cosa che 
in un amico si dee richiedere, e chiunque scoprasi 
over commessa o tramata una rea azione , dalla 
nostra nriiicjzia deve incontanente sbandirsi. 

Ria non tutte le azioni degli uomini sempre veder 
Si possono, e dall’altro canto il mondo troppo plU 
abbonda d’ipocriti e d’impostori che non sarebbe a 
desiderare; onde potrebbe avvenire agevolmente che 
«no fosse del peggior cuore, e che tuttavia ninna 
rea azione in lui gingnessimo a discoprire. Altri 
indizj però abbastanza supplir potranno in questo 
caso. 

Dall’aria c dalla fisonomia la maggior parte s’af- 
frettano a giudicar del carattere delle persone. Ria 
fienebè il volto, il gesto, il portamento e 1’ occhio 

F iù di tutt’altro giovi assai volte a far conoscere 
iulertio slato dell’animo, e spezialmente le p.assioai 
che allor vi regnano, sì fatti indizi sono però troppo 
incerti e insutliciculi a dinotarne il carattere fon- 
damentale; e per quanto si sleno sforzali Giamba- 
Tista Porta nei tempi addietro, e più recentemente 
Lavater e DE LA SALE a indovinare il carattei'a 
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«iliìtiiBle d’tin uomo dalla fronte , dagli occhi , dal 
naso, dalla borea , dal hiento, dalle rughe, o rette 
o curve , e orizzor.lali o verticali , <jne’ loro segni 
troppo sovente alla prova si trovali vani e fallaci. 
Oltreché i piii scaltri san troppo ben mascherarsi, 
troppo bene sanno comporre il viso, gli occhi, gli 
atteggiamenti , e troppo corre pericolo d’ingannarsi 
chi si affretta con soverchia celerità a giudicare dallo 
esteriori apparenze. 

1 discorsi ne sono indizi meno ingannevoli. Chi 
sopra il giusto e l’ingiiislo, il lecito e Tillecito mo- 
stra aver massime false o stravaganti , chi dà a 
conosecre di operare senza principj , o variar di 
principi al variar delle cirrostanze e aggirarsi se- 
condo il vento, è da fuggirsi inieranienle. 

Lo stesso pure è da fare con quelli che colle 
dolci parole e colle adulazioni artificiose si studiano 
di lusii.'gare e carezzare il nostro amor propi’io (i). 
Ogrinro ama naturalmente la lode, e inchina a 
prendere affezione a coloro che gli dimostrano mag- 
giore stima e rispetto. Ma la lode è l’esca appunto di 
Cui maggiormente si valgono i tristi per coglierci 
al loro amo, o trarci nelle lor reti (a). 

L’adulazione è facile assai volte a distinguersi da 
una lode sincera, qualora dall’ amor proprio non 
.siamo soverchiamente accieeatl. Ovunque si veda 
dell esagerazione, tlello studio, dello sforzo, dell’ar- 
lificio, l’adulazioiie è manifesta ; molto più quando 
le lodi ci sien profuse per bagattelle di niuno o 
jiochissiino conto; e peggio ancora quando lodate ci 
sieno o scusate con soverehia condiscendenza le cose 


(i) Cavendum est ne assentaloribus palefaciamus 
aures, ncque aduhtri nos sin tmus , in quo falli facile 
est. (Cicerone, De OJjìc., lib. i, cap. 29.) 

(a) Coloro che prender si lasciano dagli adulatori , 
Sione gli assomigliava alle anfore ebe si portano attorno 
per le orecchie. 
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pur biasimevoli. La stessa facilità <11 far eco alle 
nostre parole, di approvare quel ch’è da noi ap» 
provato, e condannare «pici che da noi si condanna^ 
è aperto indizio di adulazione. Neg/it (fuit ? negoz 
j4it? ajo. Postremo imperavi egomet mila oinniet 
assentali, dicea quel furbo presso Teuenzco. 

I più scaltri però sanno sovente adoperare, una 
adulazione sì fina che da lina lode siiiCera mal si 
distingue; e da questa appunto, dicea CICERONE, 
più accuratamente convieu guardarsi. « Giungono 
essi talvolta, segue egli , a valersi fin della stessa 
contraddizione, e ci adulano pur litigando con noi; 
perocché alla fme si danno vinti , onde quello che 
essi vogliono gabbare si lusinghi in cuor suo di 
veder meglio degli altri (i). 

E perchè da questa adulazione pni astuta è piìi 
facile che noi ci lasciamo abbagliare, ove trattisi di 
noi medesimi; perciò dobbiamo attentamente osser- 
vare quand’ella è usata verso d’altrui. Giudici im- 
parziali noi possiamo allor giudicare più rettamente; 
e tosto che scopriamo taluno essere adulatore cou 
altri, a dispetto di tutto il nostro amor proprio 
dubbi am concbiudere eh’ egli è adulatore con noi 
puranche, e prontamente <ìa esso allontanarci ( 2 ). 


(i) Animadvertnnt ne callida assentatile capiantur; 

r rte enim adulaniem nemo non videi, nisi qui admo- 
n est exeors. CalUdus ille, et occuUiis nè se insin- 
net studiose caoenlum est : ncc enim facile aghoscitur, 
qiiippe qui etlam advtrstmdo saepe assentetur', et liti- 
gare se simulans LLindijtur , atque ad extremum det 
manus, vinoique se palio tur, ut is qui illusus sii plus 
ridisse videatur. De Amicit. 

(a) Giocondo, diceva Agesilao, è 1’ esser lodato , 
ma da quei soli che non temerebbono pure di biasi- 
marci se ili noi alcuna cosa lor dispiacesse: e perciò 
dalle lodi e d.ii biasimi , che uno dava ad altrui , so- 
leva egli prendere occasione di esaminare il carattere 
di amendue. 
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E veramcn.fe qual v’ha caratlere più .abbomine- 
Tole, o che pili sia da paventarsi? Qtiale indegnità 
non possiamo noi aspettarci da un uomo che parla 
contro ai sentimenti del proprio animo , e cne si 
Tale della nostra medesima debolezza per ingan* 
narci ? IMeuo è certo a temersi chi apertamente ci 
carica di ingiurie e d’improperj, come meno terri- 
bile è un aperto nemico che un traditore coperto. 
Perciò a ragione ALESSANDRO , orgoglioso e vano 
com’era, fece tuttavia con isdeguo gettar nell’ldaspe 
il libro adulatorio di Aristobulo, dicendogli che graa 
mercè era pure che lui medesimo non vi gettasse. 

Ma quanto ama ognuno d’esser lodato, altrettanto 
pur gode di veder gli altri o posti in ridicolo , o 
censurati; e quindi è che anche i maledici, spezial- 
mente ove sappian dir male con acutezza e cou 
ingegno, comunemente son ben accolti e festeggiati 
e accarezzati. Ma un maledico certamente non sarà 
mai l’amico che un uomo saggio ed onesto per se 
trascelga. Imperocché qual conto si può mai fare 
di uno che tutta pone la sua gloria e il piacer suo 
nel lacerare la fama altrui? G quanto purauche non 
è a temei si , che quello stesso ad altri dica di noi 
che a noi dice degli altri? 

Ma basta però che una persona sia onesta e di 
rette e costanti massime, c sincera e non maledica 
per meritare la nostra scelta. Ella vuol essere in 
secondo luogo ancor prudente. Imperocché siccome 
l'amico esser deve il depositario de’ nostri segreti, 
così troppo importa che sieno questi alQdati con 
pienissima sicurezza. 

Escluse per questo titolo debbon essere dalla nostre 
confidenza primieramente le persone sciocche o leg- 
gieri che anclie senza mal animo potreb')ero facil- 
mente tradirci. Escluse similmente le persone sover- 
chiamente loquaci che, ove mancasse materia al lor 
perpetuo cicalare, materia farebbero le cose nostre. 
Esclusi pur iinalineute coloro che susurrando ci 
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vengono se^refamenle all’ orecchio ì fatti altrui, e 
che in egnal modo a miJIe altri aprirebbero segre- 
tamente aU’oreccbio susurrando i fatti nostri. 

Onestà e prudenza sono i due caratteri fonda- 
mentali da chiedersi in un amico, e dove questi si 
trovino possiamo ivi riporre con sicurezza la nostra 
confidenza. 

Ma oltre a queste condizioni altre pure in un 
amico cercar si debbono, le quali, sebbene meno 
essenziali, ptrcbè non riguardano la sicurezza e la 
fedeltà, sono però importantissime, perchè il diletto 
riguardano delTamicizia. 

Esaminare si deve pertanto in terzo luogo il tem- 
peramento. Un uom collerico e impetuoso difficil- 
mente formar potrebbe un’amicizia lunga e costante: 
un uom pigro e insensibile difficilmente potrebbe 
esserci d’alrun soccorso: un temperamento attivo e 
vivace, ma regolato dalla ragione, è desiderabile 
•opra d'ogni altro. 

4 . * L’umore puranche è da riguardarsi. Chi troppo 
tende alla melanconia, non fareijbe che attristarci 
continuamente in luogo di sollevarci: un’allegrezza 
smodata, oltreché è difficile che sia durevole , pur 
ci sarebbe soventi volle di uoja: una moderata, ma 
Stallile giovialità è quella che più merita di essere 
pi’efcrila. 

5. ® La cultura deH’animo è ancora da ricercarsi 
quanto c possibile. Un uom fornito d’ii gegno e di 
cognizioni, oltre ai vantaggi che può recarci colle 
sue istruzioni e co’suoi consigli , può anche offrirci 
co’suol discorsi oggetto continuo di piacevole inler- 
ternimenlo; laddove un uomo sciocco e ignorante , 
oltre al pericolo dell’ imprudenza, che^abbiam po- 
c’anzi accennato, non può presentarci che uua com- 
pagnia nojosa e stucchevole. 

6. * La conformità nella maniera di pensare è 
similmente a desiderarsi. Due persone troppo discordi 
nelle opinioni è difficile che nell’ animo siano lua- 
gameute concordi. 
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Dove .ci possa, cercar si deve eriaiidio la con- 
formila nelle omipazioiii. Imperocché quei che al- 
leiidono a’medesimi .stiidj, o che .si occupano nello 
stesso genere di vita, oltreché piii agevolmente aver 
possono de’soggelti interessanti sopra di cui tratte- 
nersi , gramlissirno ajuto si posson anche prestare 
scamhicvolmeiite. 

8.* Finalmente F eguaglianza di età e di condi- 
zione è pur da cercarsi , quanto le circostanze il 
permettono ; giacché le inclinazioni , gli umori , i 
temperamenti della gioventù e della vecchitzza sono 
troppo dissimili per fortnare un’ unione costante ; 
e la grandezza rolla piccolezza è raro che stabil- 
mente possa associarsi. 

Tutte queste qualità certamente é diflicile che ia 
una sola persona si trovino radunate: nel qual caso 
quelle persone dehhonsi preferire che ne posseggano 
uu maggior numero, iticomincrando dalle due prime, 
onestà e prudenza, che sono assolutamente indis- 
pensabili. 

Ma in questa scelta é da procedere soprattutto 
con molta maturità (i). Dalla scelta de’suoi amici, 
dice Senec.a, si conosce raccortezza d’ un uomo ; e 
una scelta soverchiamente affienata è dilficile che 
sia prudente (a). 


(i) Se si ha a comperare un vaso , si guarda prima, 
e si esamina da ogni parte, dicea Akistippo; c perchè 
non si esamina ])ur da ugni parte la vita di quelli che 
abbiamo a prendere in amicizia? 

(a) Una scelta sollecita di raro 

Divisa andò da un pentimento amaro, 

dicea pur la duchessa del Vjistogibapdi negli Avvert. 
a suo figlio: e ciò suole avvenire massimamente quando 
non l’onestà, la virtù ed il merito , ma il piacere , o 
l’iQtere^s€, o il caso, o uua prima impressione fòrmiuo 
il vincolo dell’amicizia. 
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Non è pur necessario affannarsi a cercarne moTtr» 
Meglio è un solo buono, diceva ÀNACARsr, che molli 
inen buoni: e la prudenza vuol pure ebe il minor 
numero possibile sia messo a parte della nostra 
confidenza e de’ segreti del nostro animo. Un solo 
comunemente è bastante. Agli altri, secondo che piu 
o meno essi abbiano delle qualità snccennate, mag« 

f iore o minor parte potrem concedere della nostra 
ainigliarità: ma l’intima confidenza a quel solo dee 
riserbarsi che tutte quante le possegga, o tutte al- 
meno le principali. 

Espóste le cautele che usar si vogliono nella scelta 
degli amici , or sono da esaminare i doveri eba 
l’amicizia impone. 


Articolo II. 

Doveri dell’ amicizia. 

Come l’oneslà e la prudenza formano la prima 
base dell’ amicizia , co.si ancor ne cosliluiscono il 
primo e principale dovere. 11 tradire un amico av- 
vertitamente è l’azione più orrenda: il tradirlo per 
imprudenza dopò la prima è la più condannabile» 

11 2 .® dovere è l’amore e il soccorso reciproco» 
L’amico è un altro me stesso, dicea ZenonE; e 
Pitagora: Fra gli amici lutto debb’esser comune (i). 
Una vera amistà dee fare che agli amici quell’amor 
portiamo che portiamo a noi stessi ; e che perciò , 
dovunque è mestieri, quella .stessa prontezza usiamo 
e quella premura in soccorrerli che useremmo per 
noi medesimi. Damone e Pitia , sublimi modelli 
della più perfetta amicizia , andarono ancor più 
oltre; e la nobil gara con cui cercarono innanzi a 
Dionigi tirauiio di Siracusa di morire un per l’ai- 

(i) Sentenza però , la qual vuol essere intesa collo 
debite restrizioni. 
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tro, gara che giunse ad empir di stupore e di tene- 
rezza iniin quell’animo barliaro e crudele, sarà am» 
mirala e celebrala in tulli i secoli. 

Non dee però 1’ amore verso gli amici accecarne 
io guisa che, per secondare le lor passioni, o servire 
ai loro interessi, matichiamo a’primi e foudamentali 
doveri dell’ onestà. Un amico pregava PEBICLE a 
giurare una falsità in suo favore: Amico lo li sono> 
rispose Pericle, ma lino all’altare; e a vreljlie meglio 
risposto ancora: Amico più non ti sono, dachè osi 
chiedermi un delitto, lo non so pure come fra gli 
esempi deir amicizia gli antichi ci abbiano anno- 
verato Teseo e Piritoo. Due persone, che s’accom- 
pagnano per trarre a line una rea azione, indegne 
son certamente di questo nome. Troppo hanno essi 
pure esaltato gli effetti dell’ amicizia di ACHILLE 
per Patroclo. S’egli l’avesse difeso , avrebbe fatto 
ciò che richiedevasi daH’amicizIa; ma il vendicarlo 
non fu che lo sfogo di un’ ira Intempestiva. Impe- 
rocché in quella guisa che niuuo ha il diritto di 
vendicare sé stesso, cosi averlo non può nemmeno 
di far vendetta per altri. 

La sincerità è il 3.® dovere dell’ amicizia , c di 
questa 1’ amico usar deve e negli avvertimenti e nei 
consigli. Un uomo onesto, ovunque sia richiesto del 
parer suo, dee sempre dire veracemente quello che 
sente nel suo animo : ma cogli amici ei deve fare 
ancor più; anche non richiesto ei deve avvertirli di 
tutto Ciò ch’ei crede poter loro essere vantaggioso, 
e qualora in essi discopra alcun difetto o alcun er- 
rore dee aver pure il coraggio di avvisarli. 

Di molta diiieatezza però in questo si vuole usare. 
L’ amor proprio di ciascheduno è troppo sensibile 
ai rimproveri ; egli è come la pupilla dell’ occhio 
che non si può toccar senza offesa. Convien per- 
tanto far che 1’ amico conosca il suo difetto o r er» 
ror suo, ma come da sé stesso or proponendoglielo 
per via di dubbio, or lueltendolo m circostanze che 
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da sè medesimo e! se n’ avvegga. Convien soprat* 
tutto coglier il tempo opportiiuo in cui più dispo* 
sto egli sembri a beo accogliere la verità ; guardarsi 
dal rimj rovcrarlo in presenza d’ altri, il che suol 
rincrescere maggiormente; mostrar persuasione cho 
il suo difetto 0(1 errore venga da semplice caso, o 
svista , o inavvertenza ; fare insornma ebe innanzi 
a noi egli abliia il men die è possibile ad arrossirne, 
e lorgli ogni sospetto che usiiparé^ da noi si voglia 
sopra di Ini l’autorità di pedante o di precettore. 
Un rimprovero fatto o fuor di tempo , o con mal 
garbo è stato sovente cagione di rompere le più 
lunghe amicizie. 

4. * Quanto però esser dobbiam premurosi di 
emendar que’ difetti de’ nostri amici che toglier si 
possono, onde essi divengano sempre migliori , al» 
treltanto dobbiamo essere pazienti di quelli ciienon 
si posson correggere. ISiuuo è senza difetti, diceva 
Okazfo , e l’ottimo è chi u’ba meno (1). Alcuni 
difetti vi sono pure che, procedendo o da tempera- 
mento, o da lunga abitudine, dillicìlmcnlc possono 
emendarsi. Ove qu -sti adunque non tocchino il 
sostanziale carattere di onestà e di prudenza , che 
in un amico indispcnsahilmenle deve richiedersi , 
con recìproca iiiduìgenza si vogliono tollerare. 

5 . * Siccome poi ciò che lega principalmente , e 
mantiene e rinforza ugnor piìi il vincolo dell’ ami- 
cizia, è il piacere c Tinteresse scambievole che un 
amico prende dell’altro; cosi tutto quello si dee fare 
che nell’ amico inautencr possa giustamente questo 
piacere e questo interesse , ed evitar tutto quello 
che a ciò si opponga. Quindi non dargli mai av- 
vertitamente cagion di noja o di dispiacere , non 
contraddirgli senza bisogno, non attristarlo impor- 
tunamente col racconto de’noslri mali, non contea- 

(i) yUiis nemo sine nascitur, optimus ille est , 

QiU minimis ur^etur. Art. Poet* 


Digilized by Coogle 



PT ETTCA. aot 

ifar le sue voglie , allorrliè sieno innocenti , noa 
esiger da lui più di quel clic conviene ; tna ralle- 
grarlo dove si possa, e metterlo a parte de’ nostri 
piaceri dov’è permesso , e secondarlo ove è lecito, 
e il nostro volere al volere di lui sacriliearc pur 
anche dove s>a d'uopo. 

6.* De’ piccoli dissapori e delle lievi discordie 
nondimeno è l'uposslhile che ancor fra gli amici 
piu intimi non insorgano di quanrloin quando. Or 
queste primieramente si dehiiouo con cautela tener 
ad altri nascoste, omle non porger motivo ad im- 

K ortuni cicalamenli; ìndi il più presto che è possi- 
ile trovar si dee maniera di togliere la cagione 
del dissapore, e riconciliarsi. E poiché il puntiglio 
è il principale ostacolo die a ciò s’ojipone, a qua- 
lunque puntiglio con un amico ddihesi rinunziare; e 
chiunque dei due ahhiasi la ragionò od il torto , 
ciascuno deve affrettarsi d’essere il primo a richia- 
mare la pace. Non v ita certamente più delizioso e 
pili caro momento di quello in cui fra due amici, 
dileguate le nebbie dei disgusti o delle male Intel- 
Jigenze, la serenità e la calma si ricompone; e que- 
sto momento quanto non dehhe esser piii dolce a 
chi il merito principale di questa riunione possa 
ascrivere a sò medesimo ? Aiusrippo , entrato in 
discordia con Eschise, e interrogato da uno; Or 
dov'è quella vostra amicizia? Ella dorme, rispose , 
ma io ben presto saprò destarla; e corse immanti- 
nente a riconciliarsi con lui. 

'].* Che se un giusto motivo ci spinga pure, sic- 
come avviene talvolta, a dover ritirarci da un’ in- 
trapresa amicizia , ogni riguardo aver si debbe e 
all’amico e a noi stessi, e fuggire ogni Indecente 
clamore, e toglier luogo ad ogni diceria indiscreta; 
8 allontanarsi a poco a jioco e inseiioihilmeute , e 
trovare di ciò ragioni che torto non faccian nè al- 
l'uaa nè all’ altra parte , e discluglicre iusomiua i 
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«cucire le amicizie, per usar la frase di 
anziché romperle o troncarle (i). 

CAPO III. 

/ 

Doveri verso i benefattori. 

NeH’atto che alcuno ci fa alcun bene, c che que- 
sto siccome tale è da noi conosciuto , non si può 
certamenle non sentir nascere dell’ amore verso chi 
n’è la cagione: e questo amor per sè solo ci mette 
in una disposizione e in un desiderio si vivo e 
sincero di ricambiare chi ne benefica , che non vi 
ha alcuno di animo si brutale, il quale , se offerta 
allor gli venisse l’occasione di ricompensare il suo 
benefattore, con tutto il piacere non l’abbracciasse. 

Il dovere adunque verso i benefattori a questo 
riducesi principalmente: A tener sempre viva la 
memoria del beneficio ricevuto; e quando l’ occasione 
presentasi di ricambiarlo, metterci in quella dispo» 
sizione medesima in cui eravamo allorché ci fu 
conferito. Senza, altro precetto il sentimento allora 
per sé medesimo opererebbe bastantemente. 

Ma appunto il contrario suole avvenire il piu 
delle volle, e ben a ragione ARISTOTILE interrogalo, 
qual cosa invecchi più presto: La memoria, disse, 
ne’beneficj. 

Né però sempre la sola dimenticanza è quella 
che forma un uomo ingrato : spesse fiate é in vece 
una passione che supera il sentimento della ricono* 
scenza: e qu.?sta talvolta é l’ira , allorché da’ bene- 


( 1 ) AmicitìaSf quae minus delectent ,' et minus prò- 
èentur , nia^is decere censent. Sapientes sensim tU$- 
euere, quarti repente praecidere [De Offic.,\ìh. i, cap. 
4o) . Dello st' sso Autore tutto il 1 bro de Amicitia me- 
rita di esser letto accuratamente, siccome quel di Pi.o> 
taboo de Amicorum muUilui(ine, 
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Ta’tlorì siasi In appresso ricevuto alcun torto; e più 
frequentemente è l’orgo^’lio. 

La memoria de’ beneficj è a un tempo stesso la 
memoria un bisogno avuto, e questa memoria è 
abborrila daH’anime superbe perci)è loro rinfaccia la 
lor passata inferiorità e indigenza. Una tal memoria 
a coloro principalmente è grave, i quali si son tro> 
vati altre volte in abbietta condizione , e sollevati 
si veggon in appresso a stato eminente. Si vergo- 
gnano essi allora de' beneficj ricevuti , o sia vergo- 
gnansi dello stato in cui furono, e talvolta l’ingra- 
titudine portano pur al segno di abborrire iniino 
la vista de’Joro antichi benefattori. 

Ma sebbene contro gl’ ingrati non v’abbia presso 
di noi veruna legge positiva, come già eravi presso 
a*Persiani, secondo Senofonte {Cymp., Uh. i), non 
vanno però uemmen essi impuniti. L’orrore stesso e il 
rimorso che accompagna l’ingratitudine, l’orrore 
che ella ispira tn altrui , il disprezzo pubblico, la 
pubblica abl>ominazione ne sono pene inevitabili. 

Kè già ad assolvere dal dovere di gratitudine vai 
la ragione di un torto qual che si voglia che dal 
benefattore in seguito siasi ricevuto: pretesto solito 
degl’ ingrati, onde sgravarsi del peso della obbli- 
gazione. Se verso niuno non è mai lecito il tener 
rancore, se perdonare’ si debbono l’ingiurie a chic- 
chessia, quanto più a dii abbiaci beneiicato? La più 
crudel situazione, dice DUCLOS ( Consiclér. sur les 
Moeurs), è quella d’averci a lagnare di chi ci ha 
fatto del bene : ma eli’ è crudele soltanto a chi il 
male piuttosto ama di riguardare che il bene, a chi 
di quel solo sa tener conto. Un uomo riconoscente, 
«1 contrario, al solo bene si fìssa, e gode che questa 
considerazione vie più gli agevoli i mezzi, onde spo- 
gliarsi del tristo affetto dell’ira. 

Ma v’ha chi s’irrita , dice SENECA ( Ve ira), fin 
degli stessi beneficj, ove non giungano a quel segno 
« cui la sua cupidità , o il suo orgoglio avrebbe 


Digitized by Google 



iSTiTUZiour 

voluto die arrivassero. Il lai m’ha fallo li tal donoy 
ma io n’asjiellava un più grande; m’ha conferiln il 
tal grado , ma io ne meritava un maggiore ; in’ ha 
usata la tale distinzione, ma una pili luminosa mi 
sì doveva. Tali sou le lagnanze clic odousi di quando 
in quando. Che se alni ci paja essere stalo meglio 
trattato, lo sdegno cresce vie più, attizzalo ancor dal- 
l’iuvidia. Ma come mai degg’ io irritarmi d’un bene 
che uno mi abbia fallo , perchè non me n’ abbia 
fallo un maggiore? o d’un dono che gli sia piaciuto 
di compartirmi, perchè ad altri ne abliia conferito 
un più grande? ÌNon è egli ciò una manilesU in- 
giustizia? lo sarò grato per lo rontrano a quello 
slesso che alcun bene mi abbia fallo per inavver- 
tenza, o per caso, e senza volerlo, a quello ancor 
che mi sia stalo cagion di bene nell’ atto che alcun 
male ha voluto farmi ; c , non polendo in questi 
esser grato all’ intenzione, io lo sarò all’ effetto. 

In ogni caso poi, dice Seneca , la riconoscenza 
non dee già esser forzata, che poco dista dall’ingra- 
titudioe, ma volontaria e spontanea , nè sol di pa- 
role, ma auche di animo e di falli. La vera rico- 
noscenza, segue egli, rende l’uomo per certo modo 
inquieto, lìncbè restituito non abbia o ricambiato 
ciò die ha ricevuto. Ella è però questa una dolce 
inquietudine , allor che nasce da un sentimento 
sincero e virtuoso. L’uom grato sente allora in sè 
stesso un merito che lo agguaglia al suo medesimo 
benefattore : egli è generoso in quel momento al 
par di lui: la differenza consiste solo nella man- 
canza de’ mezzi, mancanza che egli sa troppo bene 
di non dovere imputare a se stesso. 

Di qui è che uon solo il dovere, raa ancor l’In- 
teresse medesimo alla gratitudine ci esorta. Oltre- 
ché essa dispone ad ottener benelirj sempre maggiori, 
oltre la stima cb’essa |>rocura aH’nomo riconoscente, 
un giacer intemu pur eccita, piacer vivissimo a clù 
La 1 animo abbastanza beufallo,ondesapereseatirlo« 
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CAPO IV. 

Doveri scambievoli fra i congiunti',- 
Articolo I. 

Doveri fra i con/ugaU. 

Siccome le legittime parentele tutte dal vincolo 
conjugale dipendono; cosi, avendo noi a trattare 
de' doveri scambievoli fra i congiunti da quelli 
incominceremo che seco porta siffatto vincolo. 

Nell’atto che due persone in nodo conjugale s’u- 
niscono, elle vengono con ciò stesso a formare il 
patto della più intima e più perfetta amicizia; e 
perciò tutti I doveri contraggono, che circa agli amici 
abbiam poc’anzi accennato , con questa differenza 
che tanto maggiormente vi son tenute, e tanto deb- 
bono più perfettamente eseguirli, quanto è superiore 
ad una lil^ra amicizia un'amicizia giurata con patti 
espressi e solenni. 

Ma oltre a questi doveri un altro loro si aggiunge 
che è quello della fedeltà conjugale ; dovere che 
costituisce la principale essenza del matrimonio. 
De’mali che nascono dalla mancanza a questo dovera 
non parleremo perocché troppo son noti per sé 
medesimi. Alcuna cosa diremo piuttosto delle cagioni 
che a ciò sogliono condurre. 

La libertà soverchia eia depravazione dei costumi 
ne sono certamente i motivi più generali, perocché 
in mezzo alle continue tentazioni e ai contagiosi 
esempi di molta forza è mestieri a saper resistere. 
Alla depravazion dei costumi il lusso e la mollezza 
principalmente a poco a poco ne han condotti : e 
a ciò pure io vorrei che i politici lodatori del lusso 
facessero un po’più di riflessione. Massimamente che 
oltre ad essere generale cagione d' incontienza e li-^ 

Soave, Istituzioni, voi,- IH, i5' 
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Lertlnaggio per la corruzion generale chene’costumì 
produce, a molte persone il lusso ne divien pure 
cagione particolare , spingendole a procacciarsi a 
spese dd proprio dovere que' mezzi eoe loro man» 
cano, onde soddisfare alle pompe, alle vanità, alla 
moda, alla intemperante smania di comparire. 

Altre cagioni in ciò derivano dalla condotta reci» 
proca degli sposi. Le discordie domestiche, alienando 
gli animi , allontanano pur facilmente dall’ esatta 
osservanza de’ proprj doveri (i). La stessa gelosia , 
massimamente ove sia eccessiva o irragionevole , 
produce spesso un contrario effetto a quello che si 
propone. L’intero adempimento adunque dei doveri 
scambievoli dell’ amicizia accompagnato per parte 
del marito da un esercizio dolce e amorevole di 

S nella superiorità che la natura e le leggi gli han 
ato (2), e per parte della moglie da una dolce e 
amorevole subordinazione , parrai che sieno i soli 
mezzi , onde ottenere puranche costantemente la 
fedeltà conjugale. 

Articolo II. 

Doveri dei genitori verso dei figli. 

L’educazione e fìsica « morale , siccome è noto » 
è quella che i genitori debbono ai figli, e ad essa* 


(1) Spesse volte le cose ancor più leggieri, ove sieno 
frequenti, producono le maggiori alienazioni d’ animo. 
Paolo Emilio dopo esser yivuto lungo tempo coìta 
moglie Papiria, e averne avuto il celebre Scipione Emi- 
liano , alla fine la ripudiò : di che biasimandolo gli 
amici , che niuna ragione di ciò vedeano: Voi non 
sapete, lor disse, ove la scarpa mi addolora. 

(a) Imperium viri in uxorem non herile non praeje- 
ctorium, sedeivile essedebet, dicea CAiLicsATinA (Stkl- 
LiHi, Ethica, tom. IV, pag. ai7). 
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anche anteriormente e indipendentemente dalle leggi, 
e la voce stessa della natura gli obbliga, e gl’iuvita 
il proprio interesse. 

Quanto alla prima, cioè all’educazione fìsica, tutti 
gli animali noi veggiamo occuparsi colla massima 
cura airallevamento de’loro parti; nè è già l’istinto, 
termine vago e insignificante , come abbiam detto 

F iù volte , quello che a ciò li determina, ma quel- 
amore che ogni ente sensibile prova uecessarimente 
per ciò che riguarda come cosa sua propria, e come 
porzione di se medesimo. 

Della cura però che aver dcbbesi nella fìsisa edu- 
cazione de’iigli, noi lasceremo che trattino i medici 
a cui ciò più propriamente appartiene. E già molto 
essi hanno detto e dell’ abuso di nutrire i bambini 
coH’alirui latte , e dello stringerli colle fasce nel- 
l’infanzia e coi busti nella puerizia, e dell’allevarli 
con soverchia delicatezza, e d’ altre simili cose che 
presso loro pulran vedersi, e su di cui anche LocKE, 
siccome meaico insieme e filosofo, nel suo Trattato 
delia Educazione si è lungamente esteso. 

Ma la principal cura dee rivolgersi all’educazione 
morale. Dono infelice farebbono a’ loro figli , se, 
dando loro la vita e conservandola , gli allevassero 
poi nella scioperatezza, nell’ignoranza e ne’vizj (i). 
In vece di uomini fornierebbono essi de’mostri per- 


(i) Elvezio la differenza degli uomini, cosi ne’costu- 
mi, come nelle cognizioni, tutta, attribuisce alla sola 
educazione , e sebbcn a questa egli abbia dato con ciò 
più che non dovevasi, non è perù da dubitare eh’ ella 
non v’ubbta la massima influenza. Licuboo il dimostrò 
coll’esempio di due cani nati ad un medesimo parto , 
ma Timo allevato alla caccia , l’altro all’ ozio ed alla 
delieatezza domestica, a 'quali presentato da una parte 
il cibo, e daU’alti'a un lepre , il primo, abbandonando 
il cibo, al lepre subito tenne dietro, il secondo al cibo 
si avventò ingordamente, e ad esso rimase. 
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petiiamente infelici in se stessi , e a tutto T unaan 

genere perpetuamente abbominevoli. 

I primi a portarne la pena sarebbon pure essf 
medesimi; imperocché qual compenso aspettare da 
figli male allevali , qual conforto nella vita , qual 
soccorso nella vecchiezza ? Un figlio discolo è anzi 
il tormento perpetuo de’geaitori. 

E di qui appar la sciocchezza non men ridicola 
che biasimevole di coloro i quali avarissimi sono 
io ciò che riguarda I' educazione de’ loro figliuoli. 
Sembra che niuna porzione delle loro ricchezze essl- 
credano così mal impiegata, come quella che impie- 
gasi a q^uesl’ oggetto. Ma le sostanze che essi rispar- 
miano, m chi debbono terminar finalmente se uoik^ 
nei figli medesimi ? Or q^uale è miglior retaggio : il 
lasciarli ricchissimi , e ai tempo stesso o- zotici o 
viziosi, o il lasciarli un po’ men ricchi , ma coiti e 
virtuosi (i) ? Niun figlio ben allevato saprà certo 
dolersi mai di ciò rbe i genitori per la sua migliore 
educazione abbiano impiegato. 

La cura della morale educazione secondo la na- 
tura dovrebbe immediatamente assumersi dai genitorf 
medesimi. Siccome però a molti o manca il comodo- 
• il tempo, perchè distratti da altre cure, o manca 
l’abilità ueeessaria , o- manca pure la necessaria 
pazienza ; così è permesso il sostituire altre per- 
sone in loro vece. Ma la scelta di queste persone 
a cui affidare uu dovere così importante, debb’ es- 
sere fatta con massima maturità ; e la paterna sol- 
lecitudine non dee cessar mai di vegliare , quanto- 
è possibile, su la loro stessa coudotta. 

1 sistemi di educazione morale si sono spezial- 
mente a questi ultimi tempi airinfinito moltiplicati: 

(i) Per allevare il figlio di non so chi Abistipfo 
chiese cinquecento dramme. Io posso a meno , disse 

Q uegli, comperarmi uno schiavOt Tu n« avrai dunque 
ue, rispose Abistippo. 
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tna par che quanto più crescono i progetti , più 
Teducazione vadasi peggiorando. 

Molto soprattutto si è conteso . se l’ educazione 
privata alla pubblica sia da preferirsi ; e parecchi 
poi sono che Tuna all’alti'a accoppiano nel peggioc 
modo. Imperocché, invogliati a principio delFeduca* 
zione domestica, sono solleciti a provvedere i loro 
figliuoli nei primi anni di ajo e di precettore; indi 
in età più adulta di questa educazione o annujati , 
o mal soddisfatti li rimettono all’educazioti dei col« 
legi. Ma qual profitto allor i.-e’collcgi può mai spe« 
rarsi da un giovane già fatto indocile per età, 
avvezzo già alla libertà , al lusso e alla mollezza 
domestica , e pieno fors’ anche di mille domestici 
pregiudizi ? 

Una prudente combinazione della pubblica colla 
privata educazione io pur giudico da perferirsi a 
ciascuna di queste presa separatamente, ma in modo 
affatto contrarlo (1). 

Allorché ne’ fanciulli incomincia a svilupparsi la 
ragione, e il corpo a prender vigore, il che avviene 
fra i sei e gli otto anni , egli è quando io credo 
per molti titoli doversi aireduoazione domestica an* 
tepurre rcdticazione dei collegi. 

Imperocché troppo difficirmente un uomo abile 
e di vero merito si troverà che voglia a quel tempo 
sacrificarsi con un fanciullo; e quando pure si trovi, 
finiranno ben presto ad annojarsi scambievolmente 
amendue. Non si potrà intanto, per quanto pure si 
voglia impedire del tutto, ebe il fanciullo non pra< 
tieni frequentemente co’ servitori, coi famigli , colle 
fantesche, delle cui adulazioni e lusinghe e sciocche 
o prave insinuazioni approfitterà assai più che non 

(i) Questo sentimento, appoggiato non meno alla 
ragione, che all’ osservazione e alTespericnza, io ho già 
espresso altra yolta nelle Novelle morali , tom. II , 
Dov. 3. 
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delle austere rnassime del precettore Ne' presenti 
costumi egli è pure impossibile che molte cose ei 
non vegga e non oda], che udire e veder non do- 
vrebbe, e che servan ben presto a guastargli il cuore 
e la mente (i). 

Da tulli questi pericoli certamente in quei primi 
anni assai meglio ne’collegi ei può essere preservato. 
Lontano dalle fantesche e dai servidori , lontano 
dalla licenza delle conversazioni e degli spettacoli, 
custodito sempre e ad ogni passo da persone probe 
che vegliano sopra di lui, meno di pregiudizi e di 
false massime certamente ei può apprendere, e più 
in vece di retti , e onesti e virtuosi principj. Egli 
ba il campo frattanto nell' ore a ciò destinate di 
sfogarsi liberamente co’suoi eguali in quei giuochi 
e trastulli innocenti che si convengono all’età sua , 
che tanto giovano alla salute, aH’agilità, alla robu- 
stezza, e eoe soppressi forzalameule in una educa- 
zione privata , scoppiano poi sovente più tardi con 
sommo scandalo e pregiudizio. Egli ha pure il van- 
taggio deir emulazione, che tanta e sì util forza ba 
ne’ fanciulli , e che nell’educazione domestica non 
può destarsi che tra i fratelli* cosa sommamente peri- 
colosa, dice Bacone (Serm. 7 ), perocché spesso dà 
origine a fraterne invidie, e discordie e malevolenze 
che si perpetuan poi nelle età ancora più tarde. 

11 sol pericolo è quello che può venir dai cattivi 
esempi di qualche tristo compagno. Ma questo pe- 
ricolo è assai leggiero in que’ primi anni in cui , 
essendo pienamente soggetti alle regole della disci- 
plina, i cattivi son dai gastigo costretti a correg- 
gersi, 0 a raffrenarsi. Maggiore si fa il pericolo , 
allorché cresciuti in età incominciano i giovani a 


(i) Assai più necessario, dicea Senooratb, è il ben 
riparare l’orecchio de’ fanciulli , che non quel degli 
atleti: e come ottenerlo con sicurezza in una dome- 
stica educazione P 
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scuoter il giogo, e a non più rispettare il ri^or delle 
regole; e allora appunto egli è il tempo di richia* 
niarli alla casa paterna. 

Più facile a qiieH’età è il ritrovare persona dott% 
e proba e prudente cbe prenda a perfezionare l’in- 
cominciala educazione , e ad istruire il suo allievo 
non sol nelle lettere e nelle scienze, ma ancor nel 
vivere onesto e civile, e che, seco usando da amico 
e da compagno più che da pedante, sappia dai detti 
e dai fatti altrui coglier pure opportune occasioni, 
onde informarlo di ciò che fare o dir si conviene, 
e dei modi con cui in ciascuna cosa è più onesto 
e lodevole il contenersi. 

Qualunque però sia il sistema di educazione che 
si abbracci, e qualunque l’educatore , alcune mas- 
sime generali vi sono che mai non si dcbbonoper- 
der di mira, e che lasciar non vogliamo di ricordare. 

Prima cosa si è che l’educatore ottenga dal suo 
allievo sommissione e rispetto. Impaziente delle 
briglie e del freno, questi procaccia subito per ogni 
modo di sciogliersi, o di prender la mano a chi il 
regge; e se una volta vi ci riesce, egli c qual cavallo 
indomito e sboccato che più non si può contenere. 
Coraggio e fermezza accompagnate dalla ragione e 
da un giusto e moderato rigore è di mestieri sin- 
golarmente nei primi tempi e nc’primi contrasti, che 
soglion decidere di tutto il resto. 

a.* Oltre al rispetto ei dee procurarsi anche l’a- 
more, onde quel ch’egli impone venga eseguito non 
per timore soltanto e per forza, ma spontaneamente 
e con piacere: e ciò egli otterrà, quando non l’im- 
peto e la passione il governi , ma la ragione (i) ; 
quando fermo ad esigere ciò che richiede il dovere, 
e a negare ciò che a questo s’oppone , sia però al 


(t) Ita quod est Pater utere, ut memineris te et ho- 
minem, et hominis patrem esse, diceva Pi^isio [Epist, 
la, lib. 9). 
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tnedesimo tempo facile e condiscendente in tutta 
•quello che può con sicurezza concedersi ; quando 
sappia non meno allettare colle lodi e coi prem] 
•che r^rimere co'rim proveri e coi castighi. 

5* li cuore principalmente e il costume dee cer- 
carsi di ben formare; nel che assai mancano la più 

f >arte, che più si curano di render dotti i loro al- 
ievi che di renderli buoni, e il più delle volte 
riescon poi a non averli nè dotti nè buoni. 

4 .* A tal fine i primi semi reprimer si debbono 
delle passioni disordinate ; pure severamente tutto 
ciò che discopre malvagità e malizia , perdonando 
poi facilmente ciò che vien solo da leggerezza, onde 
sappiano i fanciulli accuratamente distinguere l’una 
cosa dall’altra; togliere tutto quello che possa con- 
durre ad abitudini viziose (i); ispirar sentimenti 
d’abbominazione e d’orrore alla crudeltà, alla mal- 
vagità , alla menzogna , alla lode , e sentimenti di 
amore e di tenerezza all’umanità, alla giustizia, alla 
verità, alla virtù: soprattutto precedere in ogni cosa 
col buoni esempi (3). 

Ma la più saggia educazione andrà spesse volte 
fallita, ove alleato riguardo non abbiasi al momento 
in cui, sciolto dal vincolo della educazione mede- 
sima, il giovane esce in libertà. 11 più terribil mo- 
mento egli è quello; e s’egli allora s'abbatte in cat- 
tivi compagni, o in male pratiche, che sono pure si 
facili e sì frequenti, egli è perduto. 

A distoglierlo da siffatto pericolo assai gioverà 
Tavvezzarto Innanzi a compagnie sagge, oneste, ir- 


(i) Platomb, veggendo un fanciullo giuocare ai dadi« 
acremente lo rampognò; e dicendo questi; Tu mi sgridi 
per poca cosa ; Piccola cosa , rispose , non è la mala 
assuefazione (Dioe. Laxbzio nella vita di Platohb). 

(a) Siccome l’esempio, dice Szitega, meglio istruisce 
che la ragione; così mostrar conviene coi fatti quello 
che insegnasi coi precetti. 
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veprensibiH} ma gioverà soprattutto il sapere accon- 
ciamente ed utdraente occuparlo. Abbandonato ch’ei 
sia all'ozio ed alla scioperatezza, come impedire che, 
avvenendosi con altri a lui eguali , daUe insinua- 
zioni loro e da’loro esempi i loro vizj non apprenda, 
4B tutto quel guasto non ne derivi eoe suol dairozie 
provenire ? 

Chi dalla propria condizione ^ determinato a 
doversi colla sua industria procacciare il sosteuta- 
snento, od ì comodi deUa vita, ai pericoli e ai mali 
dell’ozio è meno esposto. 11 peggio è per quelli a 
cui la fortuna è stala più liberale, e che da ninna 
cosa obbligati si veggono ad occuparsi. L’amor degli 
studi, -o delle belle arti , o degli impieghi militari, 
o politici, o delle magistrature è desiderabile che 
a questi forniscano quella occupazione che loro 
«nanca; e quando ninna di q^ueste cose Rabbia iu^o, 
a quel mezzo almeno dovreboono i geuitori ricor- 
rere che più facile si presenta, ma da cui una scon- 
sigliala gelosia di comando più comunemente li tien 
lontani , e si è d’associarli ai domestici affari , e^ 
nei regolamento di questi impegnandoli , toglierli 
a’mali che inevitabilmente succedono ad un pieno 
ozio e dissipamento. 

Articolo llL. 

Doveri dei Jigli verso i genitori, 

A tre riduconsi principalmente i doveri dei 6gli 
verso de’ geuitori : e sono ubbidienza , rispetto e 
gratitudine. 

]1 dovere d’ubbidienza nasce da quel medesimo 
che a’padri impone di attendere alla loro educa- 
zione; imperocché ogni cura sarebbe vana ove non 
fossero ubbiditi. £ siccome i geuitori , trasmettendo 
in altri il carico di allevarli, in lor trasmetton pur- 
anche quella porzione di autorità che ai loro uf- 
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ficio si compete ; cosi anche verso di questi hanno 

i figli il dovere medesimo d’ubbidienza. 

Due sono però i casi che da un tal dovere gli 
esimono. L’uno è quando i genitori o gli educatori 
comandino cose ree e inoneste , essendo il dovere 
dell’onestà e della giustizia anteriore a qualunque 
^ altro: il qual caso però dee supporsi che mai non 
avvenga o ben di rado. L’altro, che può essere piu 
frequente, è quando si tratti dell’ elezione di uno 
stato fisso e perpetuo. In questo siccome i geniton 
non hanno il diritto di rendere i loro figli infelici, 
cosi i figli tenuti non sono ad ubbidire , quando 
volessero obbligarli ad un vincolo, da cui prev^ 
dessero dover loro venire una perpetua infelici^. 
Fseuti però in tal caso dall’ assoluto dovere d ub- 
bidienza, noi sono da quello di una deferenza ri- 
spettosa. In un affare che influir debba su tutta la loro 
vita, non hanno essi a precipitare la scelta senza il 
consenso di quelli che han vegliato fino a quel 
punto sovra di loro, o seguitali tuttavia a vegliarvi. 

Il dover di rispetto e di riverenza viene da quella 
sommissione che ognuno dee professare a cni ha 
autorità sopra di lui!, e che ai parenti^ si^ deve pia 
che ad ogni altro, siccome a quelli cui 1 autorità e 
data dalla natura medesima. Prossimamente dopo 
gli Dei vuol la legge che si rispettino i genitori , 
dice Menandro (i); e secondo Senofonte, chi a ciò 
mancasse, presso gli Ateniesi era punito ed escluso 
dalle magistrature. _ • j • • 

Nè un tal rispetto a’parenti soltanto si dee ristnn- 
gere, ma estendere eziandio a quelli che superiori 
per l’età loro una certa autorità acquistano sopra di 
noi, fornita loro dall’età stessa, e dall' esperienza 
acquistata cogli anni (a). 

(t) Infatti noi veggiamo pur nel Decalogo, che dopo 
i precetti che Dio riguardano , il primo è quello di 
onorare il padre c la madre. _ ^ 

(a) Esl ìgitur adoletcentie majores nata vereri, di- 
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I vecchi erano singolarmente onorati presso degli 
Spartani; e narrasi che, essendosi nei giuorbi olim* 
pici presentato un vecchio a veder gli spettacoli , 
mentre egli aggiravasi per trovar luogo, molli degli 
altri Greci di lui beffaronsi , ma allorché giunse 
ov’erano gli Spartani, tutti rizzaronsi immantinente; 
di che essendosi fatto gran plauso: Oh Deil esclamò 
il vecchio, come tulli i Greci conoscono ciò' che è 
lodevole, e i soli Spartani lo eseguiscono! 

II dovere di gratitudine è proporzionato ai bene* 
fìcj ricevuti. Or siccome la vita , la conservazione 
di essa negli anni più teneri e pericolosi , i trava- 
gli, le pene, le sollecitudini per l’educazione e fisica 
e morale, son benefìcj ad ogni altro superiori, cosi 
la gratitudine verso de’ genitori debb’ essere la più 
grande, piu viva e più costante, e male a colui, il 
<]uale o nelle loro indigenze vergognosamente li 
^bandoni, o con un tenore di vita scorretto, liceo* 
zioso, vituperevole indegnamente li a filiggao contristi. 

Articolo IV. 

Doveri scambievoli tra i fratelli. 

L’amore e la concordia sono i doveri scambievoli 
tra i fratelli; e felice quella famiglia, dove i vincoli 
della natura sien confermati e rinforzati da quelli 
d’una costante e verace' amicizia 1 

Quindi TBmistio {Orai, de Amie.) ordinava che, 
per conoscere l’animo di alcuno , si riguardasse 
principalmente qual fosse il suo contegno verso ai 
fratelli. Né già delie sostanze solamente e de’ beni 
della fortuna, ma ancor della gloria volea Plutarco 
che fossero i fratelli chiamati a parte. E Jerocle : 

cera Ciokboitk, ex histfue deligere oplimos et proba- 
tistimos , {juorum consilio, atque auetoritate rùtatur» 
(De Q/fìc.t Uh* cap. 4**) 
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Se tuo fratello, dicea, è teco scortese , tu mostrati 
miglior di lui, e vinci colla tua amorevolezza i sei- 
-vaggl di lui costumi. Imperocché, aggiungeva Eptr- 
TETO, la uatura lì ha unito al fratello, non al fra- 
tei buono: laonde non hai a considerare come egli 
ti tratti, ma come tu abbi a trattar lui per vivere 
convenientemente alla natura. 

Questo amore poi e questa premura, e non di sole 
parole, ma di fatti, dee propagarsi di mano in mano 
anche agli altri congiunti , secondo che a noi sono 
più o meno stretti di saI^gue , finché essa termini 
in quel sentimento di benevoletaa che a tutti gli 
uomini generalmente è dovuto (t). 

CAPO V. 

Doveri verso la patria e la società. 

Il dover primo di ogni cittadino verso la patria 
é l’esatta osservanza delle sue leggi. Imperocché 
c[uando gli uomini si sono uniti in civile società , 
noi abbiamo veduto che sì son eglino sottomessi 
spontaneamente a certe condizioni , le quali sono 
poi state ridotte a leggi, perché acquistassero una 
solennità e fermezza maggiore. Or siccome dall’os-, 
servauza di queste dipende la pubblica tranquillità 
e sicurezza ; cosi chi ricusa di ubbidirvi o dee con- 
dannarsi da sé medesimo all’antica solitudine delle 
selve o come iufrattore de’ pubblici patti dalla 
pubblica autorità deve esser punito. 

Il deposito delle leggi, Tautorilà di scemarle, ac- 
crescerle, variarle secondo le circostanze e l’autorità 


(i) Noi siamo posti, diceva Jcroclk, come nel mezzo 
di varj circoli concentrici, i quali esprimono i nostri 
maggiori o minori doveri verso degli altri , secondo 
che sono questi nel circolo più o meno vicino al cen- 
tro dove noi siamo (Stuj,luh ,JSthica, tom. lV,p. at6). 


Digilized by Google 



DI ETICA. iZj 

dì farle eseguire, siccome abbiamo similmente ao 
cennato, in alcuni luoghi fu confidala ad un solo, 
in altri ai capi del popolo, ed in altri da lutto il 
popolo fu ritenuta. Qualunque sia però la specie 
di governo, sotto di cui uno vive, come egli è te« 
nutu di ubbidire alle pubbliche leggi , così anche 
agli ordini particolari di chi ha la legittima auto* 
ri là di prescriverli. 

Ma la consei'vazione della pubblica tranquillità • 
sicurezza, e il provvedimento ai pubblici bisogni 
richieggono delle pubbliche spese. Or di queste come 
ognun gode il beneficio, cosi ognuno deve concor- 
rere al peso, e di qui nasce il dovere che ha cla> 
scuijo di soddisfare con esattezza e con fedeltà a 
quella parte delle pubbliche coulribuzioni. che gli 
eornpete. 

La difesa pubblica richiède pure talvolta l’opera 
personale di ciascheduno, il che avviene nel caso 
di un nemico assalitore, il. quale cerchi d'opprimere 
la. libertà della patria, o toglierle i suoi diritti.. Ogni 
cittadino in questo^ caso è tenuto a difendere la 
causa pubblica con tutte le sue forze, e col pericolo 
ancor della vita' ove il bisogno lo cbiegga (i). 

Ma alla pubblica felicità non basta la semplice 
tranquillità e sicurezza. Ella risulta pur dal con- 
corso delle fatiche comuni e dalTopere particolari 
di ciascheduno (i). Siccome ognuno pertanto ha la 
sua parte al pubblico bene ; così ognuno pur deve 
per la sua parte o con le braccia o coll'ingegno 


(i) Anzi egli deve pure in tal caso, dice Ciomonx, 
posporre aH’ainor della patria qualùnque altro amore t 
Chari aunt parente! , chari liberi, propinqui, /àmiliaren 
$ed omnes omnium charicates patria una complexa est 
( De Offic. , lib. i, cap. i8 ). 

(a) La società, dice Senxca {Epist, 95 ), è come 
una volta, la qual cadrebbe, se tutte le pietre che la- 
compongono non eoncorreesero a sostenerla. 
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contribuirvi. TTd cittadino inoperoso indegno si rende 
di ciò che la patria per le fatiche degli altri viene 
a somministrare: egli è il fuoco che oziosamente si 
divora le fatiche d^l’api. 

Ciò che uno deve alla patria , cioè a quel luogo 
dov’egli è nato, o d’onde trae l’origine, o dove tien 
fissamente la sua dimora, il dee pure in gran parte 
a qualunque luogo dov’ egli passi per molto o per 
breve tempo a soggiornare. Il rispetto alle pubbli» 
che leggi, il rispetto a chi ha la pubblica ammini- 
strazione, la proporzionata contribuzione a’ bisogni 
pubblici è indispensabile ovunque uno si trovi. Anzi 
un uomo probo come cittadino di tutto il mondo 
si deve considerare, e, adempiuti esattamente i do- 
veri che alla patria più da vicino lo legano, i do- 
veri di uomo giusto e di uomo utile dee pur ese- 
guire , per quanto ei possa , rispetto a tutti gli 
uomini (i). 

CAPO VI. 

Del giudice interno della bontà, o malvagità 
delle nosti'e azioni, o sia della coscienza. 

La coscienza, nel senso in cui dagli Etici si suol 
prendere, altro non è che la stessa ragione, la quale, 
paragonando coi doveri le azioni fatte o da farsi. 


(i) Non nobis soUwi nati sumus , dice Cicbronk 
( De Ofjic. , lib. I , cap. 6), ortusque nostri partem 
patria vindìcat, partem parentes, partem amici: atque 
ut placet Stoicis quae in terris gignuntur ad usum 
hominum omnia creari, homines autem hominum causta 
asse genitos, ut ipsi inter se atiis alii produsse pos- 
sent ; in hoc Naluram dcbemus ducem sequi, et con»- 
munes utilitates in medium afferre mutatione ojfìcio- 
rum, dando, accipiendo : tum artibus, tum opera, tunt 
facultatibus devincire hominum inter homines socia- 
*caem. 
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giudica se siati ad essi con formi o contrarie, e quindi 
se sieno buone o malvage (i). 

Perciò la coscienza distinguesi in antecedente e 
susseguente* la prima delle quali giudica delle azioni 
da farsi o da tralasciarsi, la seconda di ciò che si 
è fatto od omraesso. 

La coscienza antecedente è quella a cui s’appar- 
tiene generalmente il dirigere le nostre azioni ; e 
chiunque opera contro alla coscienza , con ciò me- 
desimo si fa reo, perchè opera contro alla ragione. 
Ma questa coscienza può esser retta od erronea, e 
certa o probabile o dubbiosa. 

Ella è retta, quando si ha una vera coraizione 
de’ proprj doveri, e veramente si giudica delle azioni 
cbe sono ad essi opposte o conformi ; ed è erronea 
quando intorno a’ proprj doveri, intorno al giusto 
e all’ingiusto, al lecito ed all’ illecito si hanno falsi 
principi, oppure degli stessi principi veri si fa alle 
azioni particolari una falsa applicazione. 

Affinché adunque la coscienza sia retta due cose 
richieggonsi, i.° che delle leggi e dei doveri così 
generali come particolari si acquisti un’esatta cogni- 
zione ; i.*’ che avanti di decidersi ad alcuna azione 
si esamini attentamente, se questa e in sè stessa e 
nelle circostanze cbe la precedono o seguono od 
accompagnano , ai doveri e alle leggi convenga o 
disconvenga, se giusta le medesime ella sia o espres- 
samente comandata, o espressamente vietata o libe- 
ramente permessa, e quindi se ell’abbia a farsi o 
a tralasciarsi. 

' Ma non sempre delle leggi e dei doveri si ha 
una cognizione certa e sicura, nè sempre si sa di- 


(i) Questo senso è un po’ diverso da quello, in cui 
la coscienza suol prendersi da’ metafisici , i quali per 
essa intendono ‘semplicemente quell’atto , con cui l’a- 
nima è consapevole a sè medesima di ciò che avviene 
dentro di lei. 
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stiiiguere con esatta evidenza fin dove la legge o iF 
dovere si estenda, e se una tale o lai altra nziune 
oe sia compresa od esclusa. Tn tal caso l’uom probo- 
a quel partito deve appigliarsi che più probabii gli- 
sembra', cioè appoggiato a maggior numero e valore 
così di ragioni, come di autorità. 

Che se questo numero o valore di autorità e di 
ragioni si- contrappesaiio, e si distruggono scambie* 
volmente, ei deve allora sospendere e il giudizio- 
suo e l’azione, finche o per sè medesimo o coll’ajuto 
e consiglio altrui uoa giunga a discoprire da qual 
lato sia realmente la preponderanza , e qual sia il 
partito da abbracciarsi. 

Nè questo esame deve egli soltanto premettere alle 
sue azioni avanti d’ intraprenderle , ma' spesso an* 
eora ripeterlo dopo che sono eseguite, a line di rcn>- 
dersi conto se elle sono bene o mal fatte. Ciò è 
spezialmente necessario allora quando e^li- non ab>- 
bia avuto innanzi , siccome accade assai volte , il 
tempo o il comodo conveniente di ben pondérarle« 
o si avvegga che le passioni o la prevenzione e 
Vesempiiv od altro sirail motivo, lo abbia ad esso 
determinato più che la ragione. E in questi cast* 

? |uator conosca che alcuna cosa sìa stata malamente- 
atta, ei deve tosto e con ogni premura esser sol-- 
lecllo di ripararla.. 

Questa è pure la sola strada, come già altrove 
si è detto, per evitare il rimorso , il quale altri- 
menti ostinato seguace ne accompagnerà in ogni 
tempo e in ogni luogo, nè per quanto da noi si- 
faccia, mai si potrà interamente allontanare. Le fu- 
rie , onde Oreste era ognor inseguito e straziato, 
altro non esprimevano, dice ClCERORC ( Pro sexto 
Roseto Ainerìno), che i suoi crudeli rimorsi. Una- 
rea azione cr è dalla coscienza vendicatrice ognor 
rinfacciata ; anche senza volerlo, dice un filosofo, 
noi ci mettiamo allora nel luogo' di tutti q^uelii che 
ci riguardano, e quel giudizio che essi fanno dà 
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■toi, tutto nella più aspra maniera il sentiamo entro 
di noi medesimi. Le adulazioni o del nostro .amor 
proprio o d'altrui ben possono di quando in quando 
e per qualche intervallo sopire questo severo giu> 
dizio; ma esso torna, anche nostro malgrado, ognor 
più fiero a presentarsi. 

SEZIONE lU. 

DELLE virtù’. 

CAPO I. 

Della virtù in generale. 

Il primo fra gli antichi, il qual fornito ci abbia 
un trattato delle virtù, è stato Aristotile. Egli ha 
posto la loro sede in una certa mediocrità, la quale 
sfugga da ambe le parti gli estremi, e le ha divise 
in morali e intellettuali. 

Delle prime egli n’annovera undici , vale a dire 
I.* la fortezza per cui l’uomo incontra i pericoli, 
e soffre i mali delia vita con animo grande ; e i 
suoi estremi, quanto ai pericoli, sono l’audacia e il 
timore, e, quanto ai mali, sono 1 ’ insensibilità (la 

3 ual però, ove esistesse , sarebbe piuttosto difetto 
i natura che vizio ) e l’abbattimento. 

1.® La temperanza, per cui l’uomo s’astiene dai 
piaceri, o ne gusta sol quanto vuol la ragione: gli 
estremi sono r intemperausta e la succennata insen* 
sibilità o stupidezza. 

3 .* La liberalità, per cui l’uomo dona ad altri 
del suo agevolmente e a proposito: gli estremi sono 
l’avarizia e la prodigalità. 

4.* La magnificenza, per cui egli fa spese grandi, 
ma quando e come conviene : gli estremi sono la 
profusione e la spilorceria. 

5.* La magnanimità , per cui egli si studia di 
Soave , Istituzioni, voi. III. 16 


Digilized by Google 



ISTITXJZIOW 

conseguir i primi onori, ma nvo^ra Omenti © se* 
condo la ragione: gli estremi sono la superbia, per 
cui preteadonsi i primi onori quando non convea* 
gono, e 1» pusillanimità, per cui si trascurano quando 
pur converrebbero. . 

6. * La modesta, per cui AaiSTOTiLE intende 1» 
premura di ottenere anche i piccoli onori, o sia le 
proprie convenienze secondo la retta ragione: gii 
estremi sono l’insolenza e l’abbiezione. ' 

7. * La mansuetudine , per cui l’uomo trattiene 
l’ira in maniera ehe stia dentro ai termini del con- 
venevole: gli estremi sono il trasporto e l’ indolenza» 

8. *^ Anche il lodare sò stesso aceortameute e mo- 
deratamente da Aristotile mettesi a comodi virtù, 
e chiamasi da lui aletheia o verità: gliestremi sono 
la millanteria e rumiltà afTettata. 

Egli riguarda pure come virtù il lodare i detti 
e I fatti altrui, ove facciasi a buon fine e conve- 
nientemente : gli estremi son l’adniazioue e il ne- 
gare altrui la debita lode. 

IO.* Una virtù parimente è presso lui il saper 
rallegrare le brigate con graziosi ragionamenti e 
leggiadri motti : gli estremi sono la buffoueria e la 
rustichezza. 

L’ii.°^ virtù hnalraente è ta giustìzia, per cui 
l’uomo dà a ciascuno quello che gli si deve: gli 
estremi sono l’usurpazioDe deli’allrui e la dabbenag- 
gine in lasciarsi togliere il proprio. 

Le virtù intellettuali , che da lui si accennano , 
sono quattro: 

1 .** V intelligenza, per cui si conoscono pronta - 
inen te le cose ne* loro principj. 

3.*^ La scienza, per cui si conoscono prontamente 
e si dimostrano le conseguenze che ne discendono. 

3. " La prudenza, per cui si conoscouo le azioni 
che in ogni circostanza convien fare , o non fare. 

4 . " Uarle, per cui si conosce tutto ciò che è ri- 
chiesto a render bella e perfetta l’opera che si fa. 
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' Sembra che Artstotile abbia generalmente ri* 
guardate per virtuose tcitte le cose ette possetia 
meritar lode, e abbia inteso per virtù l’abito di far 
prootameate aualunque cosa lodevole,. Quindi egfi 
annovera tra le virtù il saper fare acconciamente 
le grandi spese,, sapere acconciamente procurare i 
primi onori , acconciamente sostenere le proprie 
convenienze, lodar sè stesso, lodare altrui,, rallegrar 
le persone con cui si usa. ' 

Ma oltreché egli molte ne ha ommesse, che assai 
più meritavano di essere nominate , come la eie* 
meuza, la fedeltà, la gratitudine, la cortesia, troppo 
crescerebbe 11 numero delle virtù, qiialor si volesse 
prendere questo termine nel senso ch’ei v’ ha ap- 
plicato. Perocché se v’ha una virtù che s’occupa 
mturuo alle spese, un’altra, dice Fkancesco Marta 
Zahotti , dovrà pur notarsene che versi intorno 
alle fatiche, un’ altra .Intorno agli studj , un’altra 
intorno alle visite, ai passeggi , ecc. ; essendo que- 
ste cose tutte capaci egualmente d’eccesso e di di- 
fetto , e tutte essendo lodevoli quando si usano 
moderatamente; e se tra le virtù morali si pone 
l’abito d’usar facezie, perchè, dice egli, non dovrà 
povvisi quello di far sublimi ragionamenti , di far 
onesti racconti , di far esortazioni , e cosi discor- 
vendo ? 

Ma la parola virtù anche presso degli altri anti- 
chi usata si trova in un senso egualmente vago e 
indeterminato. Ne’ primi tempi, siccome il pregio 
maggiore d'un uomo poneasi nella forza , così per 
virtù intendevasi soprattutto il valore. Noi veggiarno 
infatti, che oqjST» (arete) presso ai Greci, e virtui 
pressoi Latini adoperavansi principalmente nei senso 
di forza o valor militare; e la sua stessa origine 
presso i Latini sembi aanche venire da vis, forza (i). 


(i) Va»»oi»k e CicEBONK traggono il nome virtù cfa 
Ksr uomo, ma lo stesso vir poi sembrano derivare da 
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Virtuose in appresso si son chiamate tutte quelle 
azioni morali che, richiedendo una cerJa forza nel- 
l’animo, perciò si credettero meritar lode ; virtuose 
similmente tutte le operazioni intellettuali e le abi- 
lità corporee che pur si credettero commendevoli. 

Ora a fine di meglio determinare il significato 
di questo termine, noi osserveremo primieramente 
ch’esso è ben riserbato soltanto alle azioni lodevoli, 
ma non ogni azione lodevole virtuosa si chiama. 
Merita lode un geometra che scioglie un difficil pro- 
blema , un comandante che riporta una gloriosa 
vittoria, un pittore che forma un bel quadro , un 
poeta che fa un poema eccellente ; ma non si di- 
cono virtuosi per questo. 

Alle sole azioni morali questo titolo propriamente 
suol darsi. Ma anche qui non a tutte concedesi, e 
nemmeno a tutte quelle che pur si riguardano come 
buone azioni. Il pagar un deoito, il soddisfare ad 
una promessa, il restituire un deposito son certa- 
mente buone azioni , ma non si celebran contutto- 
ciò come azioni virtuose. All’incontro il beneficare 
un nemico o un ingrato, il sollevare un’onesta fa- 
miglia dalla sua mendicità , l’opporsi alla prepo- 
tenza di un ingiusto usurpatore per la difesa d un 
debole innocente, l’esporre generosamente per l’al- 
trui salute la propria vita ad un imminente peri- 
colo , sono azioni che in tutti i tempi e da tutti 
sono state sempre riconosciute e commendate come 
veramente virtuose. 

Ma che è ciò che distingue queste azioni dalle 
accennate dianzi, e fa che queste non quelle vir- 
tuose si chiamino? La differenza si è che le prime 
son di espresso e indispensabil dovere, non le se- 


vii forza. Virtus ut viri vis a yirilitate , dice Vab- 
bohe ( lijb. 4; De lingua lai. ) j e Cicerorb , Appel- 
lata est enim ex viro virtus : viri autem propria 
maxime est fortitudo ( Quaest, Tusc. , lib. i, c. i8). 
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cot de. Or chi si limita a fare soltanto ciò che è 
di preciso dovere, e a cui mancar non potrebbe 
senza esser reo, chiamasi , come già altrove si è 
detto, semplicemente uomo onesto. Quegli, che noa 
contento d’adempiere ciò che fe d’espresso dovere, 
fa delle buone azioni morali anche senza esservi 
dal dovere costretto, od oltre a ciò che il dovere 
prescrive , è il solo a cui diasi veracemente il ti- 
tolo di virtuoso. 

Non basta però una sola azione di questo genere, 
perchè uno costantemente s'onori con questo titolo. 
L'abito ancora vi si richiede di farle ogni volta che 
l’occasione presentisi. 

La virtù adunque potrà definirsi l’abito di far 
delle buone azioni morali anche non comandate da 
un espresso dovere, o superiori a questo dovere 
naedesimo. 

Da quest’analisi possiam vedere quanto inesatta 
sìa stata la distinzione che ha fatto ÀRISTOTILE delle 
virtù in morali e intellettuali; quanto male a pro- 
posito i Greci e i Latini abbian confusa la virtù col 
valore, chiamando amendue con lo stesso nome; 
quanto peggio alcuni Italiani abusino di questo ter- 
mine applicando il titolo di virtuoso a chiunque ha 
abilità in alcuna cosa, e quasi per privilegio ai mu- 
sici ed ai ballerini. Con la medesima analisi noi 
potrera giudicare se a ragione Montagne abbia 
asserito c!be la virtù è una nozione vaga e indeter- 
minata, la quale varia secondo i secoli e le nazìoui; 
se Loke a ragione l’abbia fatta dipendere dalla sem- 
plice opinione, asserendo che le azioni si chiamano 
virtuose o viziose non per sè stesse, ma secondo che 
son credute pubblicamente degne di lode o di bia- 
simo; se Elvezio abbia avuto ragione di riporla 
nel solo desiderio del ben pubblico; se Montesquieu 
con ragione abbia stabilito un diverso fondamento 
alle repubbliche ed alle monarchie, cioè a quelle 
la virtù, ed a queste l'onore, ecc. 
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la virtù suppone- sempre una certa forza e gran* 
■dezza d’animo , nel che ella corrisponde alla sua 
•etimologia ; perocché le anime deboli appena sanno 
adempiere a lor doveri non che oltrepassarli. Ma 
questa forza or si esercita nelle azioni che riguar> 
dano noi medesimi, e costituisce le virtù che ap- 
partengono all’uomo saggio, dì cui le principali son 
la fortezza nei mali, l’pmiltà e la modestia nelle 
lodi e negli onori, e la temperanza ne’ piaceri di 
cui già abbiamo parlato : or si esercita nelle azioni 
che riguardano Dio, e forma le virtù che spettane 
all’uomo pio di cui parleremo nella IH Parte , or 
si esercita nelle azioni che riguardano gli altri uo- 
mini, e costituisce le virtù sociali o spettanti al- 
l’uomo probo di cui prenderemo ora a trattare par- 
ticolarmente (i). 

(i) Un professor di filosofia che in certe sue tesi , 
sotto al titolo di Isti tuzi uni di filosofia razionale an~ 
tico-nuove o novissime, non fa che rinnovar l’antiquata 
filosofìa scolastica; che si professa perciò dichiarato 
nemico di Locke e di quanti l’haii seguitato, che dalla 
Logica esclude affatto la parte analitica, ritenendo sol- 
tanto la dialettica, e pretendendo che alla scoperta della 
verità più valgano le dottrine de’ predicabili, de’ pre- 
dicamenti, ecc. , che tutte le analisi, che a trovare la 
verità crede non solo utile, ma necessario il sillogismo 
di cui spiega la risoluzione c la genesi per mezzo della 
risoluzione c della genesi del triangolo, che aperto tu- 
tore del probabilismo dichiara falsa la proposizione di 
un Anonimo, il quale asserisce che nel caso di due 
proposizioni contraddittorie il buon senso ci detta di 
attenerci a quella parte per cui è la maggior somma 
di probabilità ; che altre molte asserzioni di questo 
genere ha sparso in quelle sue tesi; dopo aver in esse 
censurato tutto ciò che nel Compendio di Locke e in 
queste Istituzioni v’ ha di contrario alla scolastica fi- 
losofìa ch’è il suo idolo, si stende suirultimo lunga- 
mente cz>ntro alla nozione eh’ io ho dato della virtù , 
pretendendo che con analisi simile alla mia potrebbe 
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CAPO IL 

Delht virtù sociali in particolare, t primieramente 
della beneficenza. 

Per virtù sociale, secondo quello che ne abbiam 
«letto pur ora, si deve intendere l’abito di fare del- 
l’azioni lodevoli a favore d’altrui, seuza che il do* 
vere ad esse ci obblighi, od oltre a ciò che il do- 
vere assolutamente richiede. Or, ciò |)osto, sicconte 
il dare a ciascuno ciò che gli appartiene, nel che 
è riposta la giustizia; il mantener le promesse, nèl 
che consiste la fedeltà; il parlare secondo i senti- 
menti interni del cuore, il che costituisce la since- 
rith; il serbare memoria de’ beneficj e ricambiarli 
polendo, il che forma la gratitudine; l’astenersi 
dalla vendetta, su che è fondata la mansuetudine, 
e tutte le altre buone azioni di cui abbiamo par- 
lato nella sezione precedente , son di preciso e as- 
soluto dovere: cosi, l>enchè degne di molta lode 
( perocché la perversità dei costumi , dice un fìlo- 


conchiudersi che la virtù è Valilo delle azioni morali, 
m i comandate, come io inferisco che la virtù è Volito 
delie azioni morali non comandale ; e che quindi sic- 
come io escludo dalla virtù le opere comandate , cosi 
dalla virtù si escluderebbero le opere sopraerogatorie. » 
Ma in primo luogo io non so con qual analisi ei possa 
giugnere a quella opposta conchìusione , giacche, con- 
tento di asserirlo, egli non curasi di dimostrarlo : in 
secondo luogo, altro è Tescludere dalla virtù le opere 
comandate, come egli m’ appone, altro il dir che non 
bastano ( massimamente quando si limitan soltanto ad 
evitare la colpa ) , come io ho sempre affermato. A 
tutto questo poi egli ag,;iunge una falsità manifesta, vo- 
lendo pure eh* io non ammetta ninna virtù verso noi 
medesimi e verso Dio, malgrado l’aperta dichiarazione 
eh' io n’ ho fatto alla fine di questo Capò. 
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sofo, sì rari esempi ci porge di chi adempia esat» 
tamente il dover suo , cbq pur questo solo è som- 
mamente da commendarsi ) , e benché forse per 
questa ragione sieno state da molti collocate tra le 
virtù ; contuttociò , rigorosamente parlando , non 
arrivano a quel grado sublime , per cui meritino 
veramente il titolo di virtuose. 

La prima tra le virtù sociali , a cui veramente 
debbasi questo titolo, è la benrficenza ; anzi tutte 
per certo modo in lei sola pur si racchiudano. Ma 
siccome essa ha molti gradi, così non tutti son que- 
sti di egual pregio, né tutti pur giungono a meritar 
il titolo di virtù (i). 

Il primo grado della beneficenza è Vumanità, la 
qual consiste nel prestare altrui quei servigi che 
uiun danno od incomodo a noi non costano, e soc- 
correre altrui eziandio con qualche danno ed inco- 
modo nei mali almeno più gravi. Ma questo, siccome 
abbiam dimostrato, è preciso dovere, e Tadempierlo 
non può tra le virtù annoverarsi. 

1 mali minori, e che meno appariscono, o che 
grave iucomodo richieggono e grave danno o perì- 


(i) Beneficenza è nome generico, e abbraccia tutte 
le azioni che tendono per qualunque modo a £ir bene 
ad altrui. Più particolarmente perù beneficenza si chiama 
il beneficare coll’opera, e munificenza o liberalità il 
beneficare con doni o con danaro ; sebbene Cicebokk 
( De Ofjic. lib. a, cap. xi) chiami liberalità anche la 
prima. Che se il beneficio consiste nel rimettere ad un 
reo la meritata pena, egli è clemenza ; se è accompa- 
gnato da un certo sentimento di pietà e di tenerezza, 
e benignità, se è fatto con una certa grandezza d’a- 
nimo, è generosità-, se è riposto nel trattar altri lau- 
tamente, è splendidezza / se nell’uso di certi graziosi 
riguardi e certe spontanee attenzioni verso d’altrui , è 
cortesia ; se nell’accogliere amorevolmente e cortese- 
mente trattare i forestieri, è ospitalità ; se nel soccor- 
rere i poveri di qualunque maniera, è carità. 
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colo in chi debba prestarvi ajuto, sono qiie’soli, i 
quali non sembrano imporre a ciascuno l'espresso 
e indispensabil dovere di polder loro soccorso ; 
meno ancora appare il dovere di dar ad altri del 
proprio senza un preciso bisogno o più del bisogno. 
Or là appunto, ove cessa il dovere assoluto d’u* 
manilà, incomincia, siccome altrove abbiam detto , 
il merito della beneficenza. 

Questo merito poi è proporzionato così alia quan« 
tità e qualità de oenefirj , come alle circostanze di 
quel che li fanno o li ricevono. 

Circa alla quantità, la cosa à manifesta per sé 
medesima. La qualità dipende dalla natura stessa 
del beneficio. Imperocché certamente dii salva ad 
altri la vita fa assai più che soccorrendolo in una 
minore Indigenza; e assai più vale un benefìcio, il 
quale influisca su tutta la vitad’un uomo, che un 
beneficio passeggierò. 

Ma il maggior merito delia beneficenza suol de* 
rivare dalle circostanze di chi benefica. Imperocché 
quanto maggiore incomodo ei dee soffrire o quanto 
maggior forza dee fare a sé medesimo , tanto pur 
certamente è meritevole di maggior lode. Cosi chi 
ha un solo pane, e sentendosi egli stesso affamato, 
il divide con un altro famelico , fa assai più che 
chi dona mille scudi del suo superfluo. 

In questo perù un vantaggio hanno gli uomini 
ricchi e possenti, che quanto meno lor costa il far 
del bene, e quanto meno perciò essi merltan per 
questa parte, tanto più accrescer possono il loro 
merito col moltiplicare i benefìcj e col farli mag* 
giori. 

Ma uno sforzo, che può praticarsi egualmente e 
da* grandi e da' piccoli, e che a tutti egualmente è 
glorioso allorché sanno esercitarlo, egli è il benefi* 
care un nemjco od uu ingrato. L’astenersi dalla 
vendetta, siccome abbiam dimostrato, è un dovere; 
e sebbw questo fiolo richiegga sovente uu grave 
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•forzo, non è tuttavia da mettersi io conto di virili; 
come non ò virlìi lo sforzo che altri far debba per 
resistere ad una gagliarda tentazione rbe il porti a 
gualche azione' inonesta. La virtù incomincia allora 

3 uando a U’ol treggia ture si ha purancbe il coraggio 
i far del bene ; e ouesto sforzo, il quale suol esser 
gravissimo, è pure il tratto pili generoso a cui un’ 
anima veramente glande arrivar possa. 

11 medesimo, dice SENECA, si è purancbe- il bene* 
beare un ingrato. La vista di un uomo sconoscente 
irrita comunemente e ributta : epperò chi ha il co* 
raggio di superare questa troppo facile avversione, 
cbi , occorrendo un nuovo incontro , sa benebeare 
con animo superiore quegli stessi che ingrati gli 
sono stati altre volte, merita veracemente il titolo di 
uomo grande, e magnanimo e generoso. 

Riguardo all’oggetto che si mnebea , tanto più 
degno di lode primieramente è il benebcio, quanto 
abbraccia un maggior numero di -persone; e in se* 
«ondo luogo quanto più saggiamente e convenien- 
temente in esse è impiegato, dovendo la benebcenxa 
esser bensì generosa, ma non già cieca (i). 

Nel concorso di molli su quelli per preferenza 
versar si debbono i benebej; i.* che più ci appar* 
tengono per parentela, o per benemerenza, o per 
amicizia, o per società, o per patria ; a.* che ne 
hanno maggior bisogno ; 5.* che se ne mostran più 
degni. E qualor si prevegga che alcuno abbia a 
rivolgere il benebcio nostro in mal uso , conviene 
astenersene ; perocché allora sarebbe il dare ad un 
uom malvagio le armi in roano perché possa nuo- 
cere ad un maggior numero di persone (i). 


(i) Benefacta male locata malejacta arbitrar, diceva 
Emmio. (V. Ciò. De Ojjìc. j lib. a, cap. la). 

(a) yidendum est, dice Cicitaone [De OffU., lib. 
1 , cap. i4)> ne ohsit benignitat , et iis ipsu , quibus 
benigne videbitur Jieri et caetetie* 
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Ma, ol're alla scelta, anche il modo ed il fìne, 
rou cui ad altri si fa del bene, possono rendere il 
beneficio più o men coromendevoie. L’ab. di Saiut 
Pierre, cedendo una porzione delle sue sostanze a 
M. Varignoti, non altro volle per patto, se non 
die questi non avesse da lui a dipendere per conto 
alcuno: eroismo, dice d’ALEMBERT, ben degno d’es- 
sere proposto a tutti i benefattori. Un eroismo an« 
cor maggiore fu quello di MONTESQUIEU, che spon* 
luneainente sborsando una somma considerabile per 
restituire ad una onesta famiglia il padre che tra 
i Barbaresrbi languiva io misera schiavitù, mai non 
volle neppur esserne conosciuto (i). 

Il dóno, diceva SENECA (De Ben^ ), dee chiuder 
la bocca a chi il fa, ed aprirla a chi il riceve ; < 
Chilone diceva anche di più, che i benehcj fatti, 
dimenticare si debbono, e ricordare soltanto i rio» 
vuti. Chi vantasi dei benefìcj, o ne da pompa, non 
è più degno di gratitudine ; perocché già ne usurpa 
da sé medesimo la ricompensa. 

Che se biasimevole é chi benefìca per vanità, assai 
più lo é quegli che il fa per vile interesse. Chi dà 
per ricevere ., dice il medesimo Seneca , non dà 
nulla; ed altrove: Convien dare il benefìcio , non 
prestarlo; e poco dopo: Un uoin virtuoso nel dare 
ad altri non dee cercare che il solo piacere di aver 
dato (a). 

?«é già questa sola per sé medesima é piccola 
ricompensa, imperocché ad un’anima sensibile, quale 
può essere maggior piacere che quello di faruc ad 
altrui? 11 poter dire fra sé: Il tale è vivo, é lieto, 
è felice per cagion mia, quanto non è soave e de- 


(f) Veggasi il fitto tra le Novelle morali ^ voi. U, 
nov. la. 

(%) Dubium non esl, disse pur Ciobzorb ( De Legi- 
bus, lib. i), quia it, qui liberalis beni gnusque die Uur 
qffùium non fructum tequatur. 
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lizioso pensiero? Chi ha questa disposizione, non 
avrà pur mai a pentirsi di aver fatto altrui del 
bene; imperocché , comunque ingrato altri esser 
possa, non potrà mai levargli il piacere che avrà 
già gustato nel beneBcarlo. 

Sebbene è pur raro che un nomo veramente be- 
nedico. e tale per sol principio di virtù , non per 
vanità o per sordidi fini trovi delTanirae ingrate. 
La riconoscenza è un affetto che tutti sentono, e 
sentono pur con piacere ; e se taluno diviene in- 
grato, la colpa è per lo più degli stessi benefattori. 
Un uomo vano, il qual benefica con un atto di 
superiorità che ributta, o fa vergognare il benefi- 
calo col millantarsene, o gitane piiranche all’ insulto 
di rinfacciargli i suoi beneficj, come può egli es- 
sere amato? Un uomo sordidamente interessato, che 
alla persona beneficata presenta sempre l’idea d'un 
creditore importuno, come non deve esser fuggito? 
All’incontro un uomo veramente virtuoso che ispira 
l'amore e la confidenza nell'atto che benefica; che 
non sol prontamente sovviene a ehi ne lo chieda , 
ma previene anche sponlaueamente le altrui do- 
manae onde toglierne il rossore, che è poi il.primo 
a nascondere gelosamente i suoi beneficj , che altra 
ricompensa non cerca, fuorché la felicità di quelli 
a cui fa bene, egli' è cerlaraente guardalo sempit: 
da tutti con occhio di gratitudine e di teuerczza ; 
egli è rispettato, come un Dio tutelare; quauto pih 
egli tace, tanlo più si fanno altri un dovere di cele- 
brarlo; quanto meno egli cerca, tanto maggior pre- 
mura si fa ognuno di palesargli la sua riconoscenza. 

Opposti alla vera oenefìcenza e liberalità sono 
egualiuente i due estremi, prodigalità e avarizia. 
Intorno a questa la cosa è chiara per sè. Della 
prima soltanto potrebbesi dubitare ; ma cesserà ogni 
dubbio ove rifleitasi, i.* che la prodigalità , pro- 
fondendo i beneficj senza misura e senza scelta, il 
più delle volle li sparge sopra ai malvagi , a cui 
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il far bene è ad un tempo stesso far male ai buoni; 
a.* che la profusione è ben difficile che vada lun- 
gamente scompagnata dall’opposto vizio deiravari- 
zìa e della rapacità. L’uomo prodigo, dilapidati che 
abbia i suoi beni , non sapendo tuttavia astenersi 
dalla profusione e dallo scialacquamento a cui è 
accostumato, per alimentare il suo vizio ricorre di 
ordinario a’ mezzi iniqui, togliendo all’uno quello 
cbe dissipa in altri. •< Alle largizioni, dice CICERONE, 
succedono le rapine ; perocché, quando a forza di 
profondere gli scialacc|ualori incominciano a scar- 
seggiare, sono costretti a metter mano negli altrui 
beui... Per la qual cosa, segue egli, le proprie so- 
stanze nè debbonsi tener chiuse in modo che la 
benignità ad altri non possa aprirle, nè spalancare 
in guisa cbe siano a tutti esposte. Moderazione ri- 
cbiedesl, e questa proporzionata alle facoltà. Con- 
vien rammentarsi l’antico proverbio cbe la prodi- 
galità non ha fondo (i). n 

CAPO III. 

Della cortesia. 

La cortesia consiste in quegli atti officiosi cbe 
prestansi di buon animo e spontaneamente ad al- 
trui, e cbe, sebbene per lalor piccolezza non abbiano 
il uome di beneficj, recan però a chi li riceve pia- 
cer grandissimo, e molta lode procacciano e molto 
mento a chi sa usarli acconciamente. 


(i) Sequuntur hrgitionem rapinae. Cum enim dando 
eger» caeperint, alienis boni* manus afferre coguntur... 
Quamobrem nec ita claudenda est res Jamiliaris , ut 
eam benignitas aperire non possit, nec ita reseranday 
ut pateat omnibus. Omnino meminisse debemut id , 
<jUod a nosiris hominibus saepissime usurpatum.Jam- 
que in proverbii consuetudinem venit : Larditi onem 
j'undum non habere. De Offic. , lib. a, cap. ii. 
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I rìguarH dWbanità e di convenienza aefìfnnefu«- 
rive fra gli iioiniui, e spezialmen^te nelle colte so- 
rìetà, sono del tutto indispensabili ; e chi ad essi 
manca, meritamenie come rozzo e villano è da 
tutti biasimato ed abborrito. La civiltà adunque e 
la buona creanza, la cjual consiste nel dimostrare 
a ciascuno il dovuto riguardo , nel contenersi de- 
eenlemenle e pulitamente in faccia a chicchessi», 
neirusare verso di tutti quei modi di convenieiizar 
che il loro grado richiede o che il buon costume- 
prescrìve, nel fuggir tutto quello negli atti e nelle 
parole che ad altri possa riuscir di fastidio o di 
nausea o di dispiacere, è debito, nou virtù; e di 
etò potraoiiosi veder a lungo e iniuutameiite i pre» 
celti nel Galateo di monsignor OELL\ Casa (i). 

. Ma in quella guisa ebe dove termina il dovere 
d’umanità incomincia il. merito della beneiìcenza 
così quello della cortesia pur là incomincia ove 
cessa il dovere assoluto di urbanità. Mille piccole 
attenzioni vi sono a cui mancar si potrebbe senza 
mancare a questo assoluto dovere , ma che usate 
formanoT il maggior condimento e diletto della ci- 
vile società. 

Di questo genere è il prevenire gli altrui desi» 
derj, loro prestando spontaneamente e senza esser 
richiesti quegli ulHci eoe l’urbanità vorrebbe che si 
prestassero, quando fossimo domandati ; il far pii» 
ranche a taluno delle dolci sorprese, quei servigi 
porgendogh che egli pur non s’^aspelta ; il rispar» 
miare ad altri or questo or quell’ incomodo, spon- 
taneamente assumendolo in noi medesimi ; l’uffe- 
rirsi volontariamente a quello che si prevegga poter 
loro essere di ouesto piacere; il metterli volentieri 


(i) Chi amasse vedere questi precetti raccolti più in- 
breve » potrebbe anche, dare un* occhiata alle Resole- 
della Civiltà aggiunte al piccol Trattato dei Doveri ÌmI- 
l’uomo per'uso de’ iànciulli» 
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anche a parte dc*^ nostri piaceri medesimi j il dislin> 
^erli con bel modo e onorarli alle occasioni, e 
fare che sieno pure dagli altri ooorati e dislitiii. 

Alla cortesia presentemente può riferirsi ancor 
Tospitalità. Negli andati tempi era questa un do- 
vere d’umanità , e lo è tuttavia in que’ luoghi ove 
mancano i pubblici alberghi. Ma doVe questi sono 
introdotti, a niun più non corre il preciso obbligo 
di accogliere in propria casa e dar ospizio a’ fore- 
stieri, salvo il caso straordinario di dar ricetto ad 
alcuno per qualche momento, o quello ancor più 
raro che altrove non possano trovar ricovero e ri- 
pararsi. Alto adunque di cortesia è roflerire spon- 
taneamente la propria casa agli amici o conoscenti, 
e volentieri accoglierli ed onorarli, e prestar lora 
tatti que* servigi che all’ospi'alitù si convengono. 

E tutti fluesti alti di cortesia, benché al merito 
della beneiicenza non giungano, poco però ne sono 
loiitani, e avviene pur qualche volta che gli animi 
restino più dolcemente legati, e sappiano maggior 
grado, e tengano lo maggior conto un attodi,sen>- 
plke urbanità e gentilezza, che un beneficio (i). 

CAPO IV, 

Dei/a prudenza. 

Si è disputato da molti, ae la prudenza si avesse 
0 non si avesse a eollocare nel numero delle virtù. 
DaQ’aualisi che noi della virtù abbiara fatto nel 
Capo I par veramente che la prudenza , apparte- 
nendo più all* intelletto che al cuore, si» piuttosto 
da riguardarsi come direllricq e regolatrice delle 


(i) Le stesse virtù, dice Giamsor, non accompagnate 
dalla gentilezza, perdono moltissimo: son come le gemme 
> il cui valore non si conosce se lor non si 
toglw la. ruvida crosta che le ricopre. 


Digitized by Google 



iS6 iSTmrziOKi 

virtù, che come virtù per sé stessa. Contattociò noi 
ci siamo qui riserbati a trattarne , perchè , anche 
escludendola dal numero della virtù propriamente 
detta, non lascia di essere all’uom virtuoso il pregio 
più essenziale e il miglior compimento. La pru- 
denza, dicea BlONE, è alle virtù quel che è Tocchio 
ai piedi ed alle mani: e noi abbiamo già accennato 
che la stessa beneficenza, ove dalla prudenza non 
sia guidata , in luogo di esser utile può riuscire 
perniciosissima. 

Or, cominciando dal nome, -prudenza vale a un 
di presso il medesimo che previdenza-, ed una sag- 
gia previdenza è quella appunto che costituisce 
principalmente la sua natura. Un uomo che po- 
tesse preveder chiaramente tutto quello che dee av- 
venire, e, secondo questa previdenza, regolasse co- 
stantemente le sue azioni, sarebbe il più prudente 
di tutti. 


Ma la diversità degli accidenti dipende in parte 
dalle azioni diverse degli uomini, e in parte dalle 
azioni degli altri esseri della natura. Indi è che per 
avere la perfetta prudenza converrebbe poter pre- 
vedere esattamente, cosi rispetto agli uomini, come 
agli altri esseri, tutte le azioni che su noi possono 
influire. Ma questa esatta previdenza non e certa- 
mente possibile, poiché sarebbe necessario il saper 
tutte le leggi da cui gli esseri fìsici sono diretti e 
tutte le circostanze in cui trovare si debbano suc- 


cessivamente : perchè il tale o tal altro fenomeno 
ne risulti , necessario sarebbe il poter prevedere 
tutte le successive deliberazioni degli uomini , il 
che non è riserbato che all’Àutor supremo della 
natura. 


Sebbene però una previdenza sicura e precisa 
non sia possibile, molto possiam tuttavia con una 
probabile congettura inoltrarci. 

£ primieramente molte leggi della natura già ci 
sou note, e molte colle osservazioni e colle sperìenaa 
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sa ne vanno continuamente scoprendo. Or siccome 
gli esseri fìsici ubbidiscono a queste leggi necessa* 
riamente; cosi ogniqualvolta sarà in nostro potere 
il collocarli nelle circostanze opportune a produrre 
un tale o tal altro effetto , noi saremo sempre si> 
curi dell’esilo ; e quando il metterli in tali circo- 
stanze non sarà in nostro arbitrio , noi potremo 
assai volte e dalla osservazione delle loro circo- 
stanze attuali dedurre ciò cbe debba attualmente 
succedere, e dalie osservazioni delle circostanze in 
cui, posti alcuni dati, si soglion mettere ordinaria- 
mente da se medesimi, argomentare eziandio pro- 
babilmente ciò cbe debba succedere in avvenire. 

La volontà degli uomini è quella , di cui meno 
possiamo disporre, e cbe, essendo la più variabile 
meno ancora si può da noi prevedere. Tuttavolta 
hanno anch’essi alcune leggi, secondo cui sogliono 
regolarsi. 

Una legge costante si è che tutti cercano il loro 
ben essere. Or noi abbiamo ben dimostrato cbe la 
base dell’umana felicità è la tranquillità deH’animo, 
che il compimento è la contentezza, e cbe queste 
senza Tonestà e la virtù non si possono ottenere : 
ma una tal verità nè da tutti gli uomini è cono- 
sciuta abbastanza, nè tutti quelli cbe la comprendono 
sono sempre costanti nel praticarla. L’ immagina- 
zione, i pregiudizi e le passioni fanmo che alcuni 
riguardino come principale elemento della loro fe- 
licità le ricchezze, altri il comando, altri la gloria, 
altri la vastità delle cognizioni, altri l’inerzia, altri 
il piacere. Or ciascuno dirige le sue azioni a quel- 
l’oggetto principalmente in cui spera di ritrovare 
la sua massima felicità. Conosciuto pertanto l’og- 
getto a cui un uomo ha dirette principalmente le 
sue mire, non sarà difficile o il metterlo in circo- 
stanze in cui della sua volontà più o meno possiam 
disporre, 0 sapute le circostanze in cui egli sì trova, 
prevedere quali esser debbano le sue azioni. 

Soave, Istituzioni, voi. III.' 17 
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Da questi principi le regole della prudenza clT- 
scendono per se medesime. Innanzi adunque d’ iii« 
traprendere veruna cosa sarà necessario: i.* esa- 
minar diligentemente quali esseri fìsici vi possano 
avere influenza, quali sieno le proprietà di questi 
esseri, in quali circostanze probabilmente trovar si 
debbano o si. possano da noi porre, onde favori- 
scano l'esito, o non lo contrastino; 2.* quali per- 
sone impiegare si debbano aU’esecuzione deiro}ìera, 
quali aver possano interesse a favorirla o combat- 
terla, quale sia il carattere, la passione dominante 
e la forza fìsica o morale di queste persone , onde 
impiegare e avvalorare le persone favorevoli, e im- 
pedire o rendere inutili gli sforzi delle contrarie. 

Prima di tutto però è necessario esaminare atten- 
tamente la natura dell’ impresa medesima, lo credo 
mutile l’avvertire che se l' impresa non è onesta ; 
BOD dee occupare per uu momento i nostri pensieri, 
non cbe le nostre azioni. Ma oltre aH’oiiestà l’uti- 
lità purancbe dee riguardarsi,^ poiché sarebbe la 
massima imprudeuza l’affaticarsi in opera o inutile 
o perniciosa. L’utilità misurare si deve da un esame 
maturo delle conseguenze favorevoli cbe sperar si 
possono, confrontare colle conseguenze sinistre che 
se ne possou temere, e con le spase , coi tempo , 
con le diffìcoLtà , eogrincoroodi che incontrare si 
debbono nella esecuzione dell’opera. 

Tutti questi esami, come ognun vede, richieggott' 
tempo, riflessione e niente posata. Quindi è in primo 
luogo cbe qualunque risoluzione presa nel bolloro 
di una passione sarà sempre imprudente;^ 2.* che 
imprudente sarà in generale qualunque risoluzione 
presa troppo precipitatameutc. 

Né già usare pur vuoisi daU’altco canto una so- 
verchia lentezza : essa può nuocere molte volte egual- 
mente che una soverchia precipitazione. Dee tenersi 
unicamente la regola di non operare, fìncbé veduto 
non siasi chiaramente il prò e il contro- d* ciò cbe 
vuol farsi. 
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Il tempo, che a ciò ricbiedesi, può esser maeeiore 

0 minare secondo l’ iinporlanza e la natura del- 

1 impresa medesima, e secondo la sagacità e pron- 

ìm chi la considera. Una felice 
abitudine di veder prontamente le cose su lutti gli 
aspetti , di scorrere prontamente tutta la catena 
delle loro relazioni , di prontamente rilevarne le 
eonseguenze, farà che a taluno basti un’ora o mi 
momento, quando ad un altro piu giorni saranno 
appena bastanti. 

Ciò che può molto giovare a rendere questa 
esame ^ più celere e piu sicuro , si è il notare di 
mano in mano i pensieri che la riflessione ci vien 
suggerendo. Ne’ momenti in cui l’animo è occupato 
a consultare su d’un affane importante, mille idee 
gli si affollano tutte ad un tratto: oppresso dal 
loro numero sulle prime ei rimane confuso, e non 
sa dove volgersi : qiiand’iei cominci» a volerle con- 
siderare separatamente, il timore di perderle fa che 
egli salti disordinatamente dall’una all’altra, e dal- 
Funa all’altra disordinatamente ritorni; questo in- 
vece di rischiararlo non fa che accrescere m.ggior- 
mente la sua confusione; stanco perciò finalmente 
d’un tal assedio e d’un tal contrasto o abbandona 
ogni pensiero e ca<le nell’ inazione, o si lascia tra- 
sportare successivamente da'pensieri die confusa- 
mente siiccedonsi e comhattonsi fra di loro, e on- 
*ggia nella perplessità, o abbraccia disperatamente 
il prima che si presenta , e precipita nell’ impru- 
denza. All’ incontro , scritte che siansi di mano in 
nano l’ idee che si sono offerte, l’animo ne resta 
per così dire sgravato: egli può allora posatamente 
ordinarle senza timore di perderle, e, ordinate die 
sleuo, più presto e con più sicurezza può deter- 
minarsi. 

Egli è però assai difficile che un solo possa aver 
sempre tulle le viste, che sempre ad un solo pos- 
sano suggerire tutte le idee necessarie e tutte le 
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necessarie relazioni. Quindi un uomo prudente non 
si fiderà mai di sè solo, massimanieule negli affari 
di gran rilievo; e ciò tanto meno, perche la pas» 
sione e T immaginazione possono fàcilmente e spesso 
abbagliarlo o intorno ai mezzi dell’esecuzione. Din- 
torno airulllità deir impresa. Consulterà egli dun- 
que con altri innanzi di determinarsi ; c s’egli avrà 
prima scritte le proprie riflessioni, questo farà che 
più pronto, piu savio e più fondato possa sperare 
il loro consiglio. 

Debbon però i suoi consiglieri . essere primiera- 
mente persone illuminate che possan dare un esatto 
giudizio, persone oneste e sincere che voglian darlo, 

I tersone spassionate e disinteressate che non possano 
asciar dubbio della maturità e sincerità dei loro 
consigli. 

Ma perchè l’anima degli affari è il segreto; per- 
ciò le persone ch’egli consulterà, oltre alle accen- 
nate coiidizioni, dovranno esser pure fedeli e circo- 
spette, e saranno anche uel minor numero possibile. 
Un segreto confidato a’ molti è ben difficile che sia 
segreto: E come pretendere, dice la Rochefoocadlt, 
che custodiscano altri ciò che non abbiam saputo 
custodir noi medesimi (i). 

Presa con tutte queste cautele l’opportuna deli- 
berazione, uou resta che eseguirla ; e in ciò si deve 
procedere con ardore e con fermezza (u). Io intendo 
però un ardore proporzionato alla qualità della im- 
presa , poiché alcune anzi non possono condursi a 
buon termine che con la pazienza e coti la lentezza: 
intendo una fermezza proporzionata alle circostanze, 


(i) Isockatb anzi volea che il segreto non si affi- 
dasse fuorché a coloro i quali avessero al tacerlo eguale 
interesse che noi medesimi; cosa per altro che ben si 
può alcune volte, ma non già sempre, ottenere. 

(a) Lento sii nell’ intraprendere, dicea Biaitts , at- 
tivo e fermo nel proseguire. 
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poiché qaando sopravvenissero diffìcoltà iDSupera* 
DÌli, o quando le circostanze si variassero , il con- 
tinuare nello stesso proposito sarebbe temerità o 
sciocca ostinazione (i). 

Questo è per ciò che riguarda le operazioni più 
complicate e più rilevanti. 11 lume della prudenza 
però non debo esserci di guida in queste sole, ma 
accompagnarci in ogni azione della vita : ella dee 
pur presedere al governo della nostra immagina- 
zione e delle nostre passioni, presedere alla scelta 
de' nostri amici, all'esercizio delle virtù, all’esecu-^ 
ziooe dei doveri, al regolamento degli affari, a tutta 
la condotta del viver nostro. 

Per ottener questo lume di molto studio e molta 
attenzione fa di mestieri. Noi siamo soggetti all’a- 
zione di una infinità di oggetti fisici che ne circon- 
dano, e conviene indagar diligentemente le proprietà 
almeno di quelli che ne toccano più da vicino per 
evitare le influenze loro perniciose e procurare le 
utili. Noi viviamo in mezzo a un’infinità di per- 
sone di diverso carattere, di diverse inclinazioni, di 
diversi principi, ® tutto questo esaminare si dee 
attentamente per prevenire i mali che ce ne posson 
venire, e profittare de’ beni che possiamo sperarne ( 2 ). 


(i) É però da guardarsi da ciò che avviene a molti, 
i quali desideran degli ostacoli per aver un pretesto 
alla propria inerzia, o aman di credere gli ostacoli assai 
più forti e più grandi che veramente non sono. Chi 
s' imbarca pel viaggio della vita, dice Gianson, brama 
piuttosto di avanzar cammino per impulso di vento 
che per forza di remi : ed altrove: Noi siam sovente 
privi de’ beni che bramiamo perchè in vece di affati- 
carci per acquistarli perdiamo il tempo a lagnarci di 
non averli. 

(a) Memaioiro volea che in luogo del Nasce te Ipsum 
fosse scritto Nasce alias / e certamente io non saprei 
qual delle due cognizioni sia più importante. 
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L’arcano pìh diflìclle a penetrarsi è il cuor del- 
J’uomo , perocché i malvagi san travestirsi e ma- 
scherarsi in mille maniere , ed è più facile, dicea 
Ck Rochefoucault, il conoscere gli uomini io ge- 
nerale, che un uomo solo in particolare. Tuttavolta 
attraverso a questi loro medesimi travestimenti 
l’uomo saggio ed attento a lungo andare sa alfìii 
discoprirli. Una virtù ed una onestà apparente uoa 

t >uò essi-Te per lungo tratto costante a sè medesima; 
a contraddizione si manifesta alla fine, c talvolta 
Una piccola azione, una parola, un gesto basta a 
rompere il velo e palesare l’ interna malvagità. 

Ma infìno a tanto che il carattere d’una persona 
non ci sia noto bastantemente, regola generale deb- 
b’essere di andar molto cauti nel fidarceuc. Gii 
uomini onesti facilmente misuran gli altri da sè 
medesimi, e provano una specie di dolce soddisfa- 
zione a crederli tutti onesti. Ma una trista espe- 
rienza fa vedere col tempo che l'onestà negli uo- 
mini non è così universale come si riputava a 
principio. Innanzi adunque di dover imparare que- 
sta funesta verità a proprie spese l’uomo prudente 
sull’esperienza degli altri dee regolarsi e andar 
perciò con la massima cautela e circospezione. 

Questo egli dee far soprattutto ove trattasi d’in- 
teresse. 11 danaro per gli uomini è cosa troppo 
seducente, e facilmente essi ai danaro sacrihcano il 
lor dovere. Le ingiustizie, le frodi, i tradimenti per 
la massima parte non vengono che dall’amor del 
danaro. Ogniqualvolta pertanto veggiamo che uno 
aver possa interesse ad ingannarci , raddoppiare 
dobbiamo le cautele. 

E siccome l’interesse è pure la principale sor- 
gente delle discordie e delle liti ; così, chi ama di 
prevenirle e di vivere costantemente tranquillo, io 
ogni convenzione dove l'interesse possa aver parte, 
dee procedere con la maggiore chiarezza e preci- 
sione, e non dee pure fidarsi alle sole parole troppo 
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farìR all alj€rarsi o dimeiilirarsi. ma curare che }« 
convenzioni sieno poste in iserillo. 

Come ueiroperaa l’oomo prudente dee setnpré 
essere attento e circospetto , cosi ancora, e mollo 
più nel parlare. Meglio è sdrucciolar co’ piedi che 
rolla lin''ua, dicèa Zenone: e quante volle non è 
stata una parola imprudente cagion <le’ più funesti 
effetti ? Innanzi di parlare adunque si dee rifleUcre 
maturamente a quel che si dice , e con chi. 

Questa riflessione è difficile che aver possano 
quelli che amano di parlar molto. La smania di 
parlare, dice Seneca, è una specie d’iibl)riachezza 
che ci fa dire sovente quello che non conviene. 
Quindi è che un uomo prudente si guarderà sem- 
pre con molta cura dal vizio della garrulità. Mi 
SOI! pentito più volle d’aver parlato, dicea SENO' 
CRATE, non mai d’aver taciuto. 

Questa massima aver debbono ben presente al- 
l’animo S[>ezialmente i giovani, a cui la soverchia 
loquacità può divenire tanto più perniciosa, quanto 
meno usar sogliono di riflessione. Peroiò ^NON* 
ad un giovane che amava più il parlare che l’ascol- 
tare : Gli orecchi, disse, ti sono scorsi nella lingua. 

Non è per questo che debbano soverchiamente 
essere taciturni. La facilità di esprimersi con pre- 
cisione, con ordine e con una certa facondia adat- 
tata al so^getfo, è un acquisto troppo importante, 
c non può farsi che a forza di esercizio. Ma nel- 
l’atto cric si esercitano a parlare , debbono insieme 
avvezzarsi a parlar con riflessione, a non dire spen- 
sieratamente tutto quello che vien sulla lingua, a 
non lasciare, come dicea Chilone , che la lingua 
corra innanzi al pensiero, a saper anche tacere 
quando l’occasione il richiede. 

Que’ che son nel parlare più disattenti e più 
scorrevoli, credono di mascherare il loro difetto col 
chiamarlo sincerità. Ma è da distinguere accurata- 
mente la sincerità dalia leggerezza. L’uomo onesto 
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non dee mai dire una menzogna per qualunque ' 
cosa del mondo , nè mai parlare contro ai senti- 
menti del proprio cuore ; questo è ciò che richiede 
la sincerità. Ma ella non richiede già che dicianx 

f lazzamente in ogni occasione e senza riguardo al 
uogo, al tempo , alle persone , tutto ciò che sap- 
piamo : Bugia non mai, e verità non sempre, è la 
regola dell’uom sincero e prudente. 
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DI ETICA 

PARTE TERZA 


L’UOMO PIO. 

INTRODUZIONE. 

I doveri che airuomo pio appartengono , troppo 
facilmente si scoprono per sè medesimi; ond’è che 
men lungamente in questa terza Parte avrem me* 
stieri di trattenerci. 

Oltre però a que’ doveri che riguardano qualun* 
que uomo generalmente, noi prenderemo a dimo- 
strare eziandio quelli che riguardano più pertico^ 
larmente l’uom cristiano, facendo vedere quanta 
ragione abbia egli sopra d^ogni altro non solamente 
ad essere pio, ma insieme ancora ad essere e probo 
e saggio. 

E ciò faremo tanto più volentieri, perchè servirà 
a richiamare in compendio ciò che abbiara detto 
fin qui, e nel tempo stesso a far conoscere quanto 
la cristiana religione abbia aggiunto alla morale fi- 
losofia non solamente di peso e di autorità , ma 
ancora di eccellenza e di perfezione. 
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CAPO I. 

Deltuorm pio in generate. 

La fabbrica portentosa deiruniverso , ii mìrabil 
«rdùi che vi regna, la struttura <b ftitte le sue parti, 
saggiamente disposte in guisa <he dai mezzi più 
semplici i più grandi effetti costantemente risultano, 
tutto ci avvisa che v’ha un Ente supremo, autore 
e regolatore di rjuesta macchina immensa; tutto ci 
attesta che v’ ha un Dio. 

Per conoscere l’esistenza di questo Ente supremo, 
noi non abbiamo, come s’è detto già »eHa Teologia 
naturale, nemmen bisogno d’uscire di noi medé- 
simi. Anzi dairesislenza di quell’ Essere che io noi 
pensa, esistenza che di certezza immediata e meta- 
fisica ci è manifesta, e dalia mauifiesla invpossibi* 
iità che questo Essere io noi esista da se mede- 
simo , noi abbiam appunto fatto vedere come si 
tragga la più diretta e più certa dimostrazione del* 
l’esistenza dì Dio. 

Questo Etite supremo noi abbiam pur dimostrato; 
come necessariiinieute debba essere eterno , ouni- 
possetite, liberoy immenso, onnisciente, infallibile, 

E rovvido,. uno, semplice, immutabile, iiifioltamente 
UODO, iu&nitameute giusto, infinitamente perfetto. 
Or da questo deriva in primo luogo che, essendo 
Iddio l’autore supremo del nostro essere, e noi de- 
bitori a lui essendo di quanto abbiamo, la massima 
gratitudine e riconoscenza dobbiam professargli con- 
tinuamente. 

2.*’ Che come la vera gratitudine non può essere 
scompagnata daU’anore, e Iddio , oltre ai beneficj 
che ci ha compartito, anche per sè medesimo e per 
le sue infìnite perfezioni merita sopra ogni cosa di 
essere amato ; cosi pur deve sopra ogni cosa da noi 
amarsi. 
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"B."® Che queste medesime perfezioni infinite, come 
Io rendono il più grande, il più magnifico, il più 
sublime, il più ammirabile e più rispettabile di 
tutti ^lì esseri ; cosi pur vogliono che sopra tutti 
«gli sia da noi rispettato e venerato. 

<.■* riie tal rispetto e venerazione non dee ri- 
strìngersi a’ soli interni sentimenti del cuore , ma 
eziandìo manifestarsi con que’ segni esteriori che 
sono una testimonianza degl’ interni affetti dell’a- 
nimo; e ciò tanto più perche l’amore e la gratitu- 
dine verso quest’ Essere infinito dee farci desiderare 
che come tale ei pure da tutti e conosciuto e 
adorato, e quindi stimolarci a lor procedere coll’ e- 
scniplo. 

5. * Che la dipendenza, in cui siamo da esso in 
ogni cosa, e il potere infinito che egli ha sopra di 
noi deve ispirarci un’ umile sommissione ed una 
ubbidienza rispettosa ed esatta a' suoi voleri. 

6 . * Che avendoci egli questi voleri manifestato 
con la ragione, la qual ci scopre ciò che ad esso 
dobbiamo, ciò che agli altri, e ciò che a noi stessi; 
a tutti questi doveri dobbiamo adempiere esatta- 
mente come a sue leggi ; e temer que' castighi che, 
come infinitamente giusto, la stessa ragione pur ci 
dimostra dover lui avere fissato ai trasgressori (i). 

7 . ® Che, siccome la stessa ragione ci fa conoscer* 
che ogni cosa per conservarsi ha mestieri continua- 
mente dell’opera dì lui, e che perciò tutto ei sa , 
tutto vede, tutto regola, a tutto è presente ; cosi 
ciò dee ispirarci una umile irassegnazione a quanto 
ne accada quaggiù di bene e di male, con la per- 
euasìooe che tutto da lui dipende, e che egli come 
iufìuitamente e giusto e buono non lascerà di ri- 


(i) La considerazione che i doveri a noi manife- 
stati dalla ragione sono volontà espressa di Dio, e son 
leggi di lui medesimo, è quella che mette la principal 
sanzione all' obbligazione morale di adempirli. 
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compensarci o in questa o in altra vita di ciò che 

avremo e pazientemente sofTerto e. bene operato. 

Ma tutti questi doveri, che la ragione stessa ci 
scopre, all’uomo cristiano sono poi dalla sua reli* 
gione vie più chiaramente e manikstati e prescritti, 
siccome ora vedremo. 

CAPO II. 

ThlVuom cristiano in particolare. 

Una religione augusta e santissima , annunziata 
da Dio già tanti secoli iauanzi con la voce de’ suoi 
profeti, portata quindi da Dio medesimo in terra, 
e dalla sua propria voce manifestata , avvalorata 
da’ suoi esempi, confermata da’ suoi miracoli niun 
dubbio può lasciar certamente sopra ai doveri die 
ella impone, e sull’importanza di bene adempirli. 
Or questi doveri non solamente son consentanei a 
ciò che la ragione dimostra, ma sono anzi la con* 
ferma più autorevole, e la più sublime perfezione 
di ciò ch’ella insegna, vale a dire che ogni uomo 
debba esser saggio nel governo di sè medesimo, 
probo cogli altri, pio verso al supremo Autore, 
^li è dunque a vedere questo maggior motivo , 
chi conosce e professa questa augustissima religione, 
aver debba sopra d’ogni altro a bene ed esatta* 
mente adempirli. 

Articolo 1. 

Ragioni che Vuom cristiano ha più (fogni altro 
ad esser saggio. 

Uomo saggio abbiamo detto esser quello cbe sa 
ben regolare e la sua immaginazione e le sue pas* 
sioni, e sa rendersi per questo mezzo tranquillo e 
contento, e conseguentemente felice. 
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La cagione primaria de’ nostri mali, e che più 
serve a fomentarli ed accrescerli, abbiam dimostrato 
essere l’ immaginazione. Al tempo stesso però ab- 
biam pur fatto vedere che questa, ove sia ben go- 
vernata, serva anzi ad offrirci le consolazioni più 
pronte. 

- Or uno de’ più possenti conforti, che l’ immagi- 
nazione valga ne’ mali a somministrarci , è la fon- 
data speranza o d’un rimedio o d’un compenso ; e 
noi ci siamo ingegnati con la ragione ad accennare 
a suo luogo i varj motivi che io ognuno ed in ogni 
occasione eccitar possono questa speranza. 

Ma nn motivo di più , e motivo grandissimo e 
fortissimo, ha sopra tatt’altri l’uom cristiano. Egli 
sa e per ragione e per rivelazione clic una provvi- 
denza benefìca veglia al governo di tntte le cose ^ 
cfae questa provvidenza vede i nostri mali, e li 
vede con occhio pietoso ; sa che ella può il nostro 
bene, e lo vuole. Egli è adunque sicuro cbe i mali 
suoi cesseranno tostocbè questa cessazione giovar 
possa al suo vero bene. Che se non cessano , egli 
ò sicuro che ciò è ordinato saggiamente da questa 
provvidenza benefica per preparargli un ben mag- 
giore ; e se questo bene quaggiù ritarda, egli è si- 
curissimo che la medesima provvidenza glielo riserba 
adunque espressamente neiraltra vita per accordar- 
glielo vie più grande e più magnifico. La speranza 
pertanto, anzi la certezza o d’un rimedio o d’un 
compenso ne’ mali stessi più disperali all’uora cri- 
stiano non può mancar mai ; ed è certo di più cbe 
per ottenere questo compenso non ha appunto che 
a soffrire frattanto siffatti mali con rassegnazione e 
con tranquillità, vale a dire non ha cbe a conso- 
larsene. 

Tra le passioni quella che più universalmente 
contribuisce alla nostra infelicità, perchè in sè stessa 
più universale, è l’eccesso dei desiderj. Questi ab- 
bracciano varj oggetti, tra i quali i primi sono 1« 
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ricchezze, gli onori e i piaceri. Sì fatti oggetti per& 
non eccitano i nostri desiderj , se non in quanto 
alla nostra ìmraagroazione presentansi sotto alfa^ 
spetto di beoi veri e grandi. Or qual cento di essi 
abbiasi a far realmente , noi l’abÙamo già dimo» 
strato a lungo con la ragione. 

Ma alla ragione per l’uom cristiano la rivela- 
zione si aggiunge a vie meglio persuaderlo. 11 Van- 
gelo è la più perfetta scuoia di disinganno intorno 
al valore delle cose terrene. Esso mostra perpetua- 
mente quanto poco sieno da valutarsi le ricchezze, 
le dignità., i piaceri, dietro à cui gli uomini cor- 
rono si pazzamente; e a fine di allontanameli vìe 
meglio ei mette loro sott’ocebio il valore de’ veri 
beoi a cui solo debbono aspirare. 

Per abbassare frattanto il loro orgoglio e umiliare 
la lor vanità ei mostra loro apertamente la viltà 
della loro origine, la debolezza delle lor forze , la 
loro ignoranza, i loro vizj, le loro imperfezioni. 

A convincerli maggiormente del poco conto che 
far si dee de’ beni di questa terra, e delia vanità 
e sciocchezza deH’umano orgoglio, ei loro presenta 
l’esempio luminosissimo dello stesso Uomo Dio, che 

3 uc'beni sì disprezzo, e che malgrado la sua gran* 
ezza fu il più perfetto modello della più verace 
umiltà. 

Per riraoverll parimente dall’ invidia, dall’ ira e 
dagli altri effetti aspri e torboleuti in lui medesimo, 
lor propone il più grande e più vivo esemplo delia 
più costante dolcezza e della più inalterabile man* 
siietudine. 

Per toglier loro ogni importuno timore ei gli anima 
con una dolce speranza in que’ soccorsi clie Iddio 
promette e che mai non ricusa a chi sa ben cK>* 
mandarli. 

Flnalnaenle per obbligarli maggiormente a repri* 
mere tutte queste passioni, e ad esser saggi , per 
cosi dire, anche loro malgrado , espressamente lor 
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■vieta l'avarizia, la superbia, l’ intemperanza, l'ira, 
)’ invidia, la diffidenza ne’ divini ajuli , minaccia 
loro severissime pene , ove ad esse trascorrano , e 
gii alletta con le promesse di premj incomparabili, 
ove sappiano astenersene. 

Ma una dottrina, che la filosofia non avea saputo 
perancbe stabilir piena medie, e che la cristiana re« 
ligione ha posto fuor d’ogni dubbio, si è il debito 
che ha ogni uomo di conservarsi , finrhè all’Autor 
suo piaccia in questa vita di Irattencrlu. 

Che il suicidio sia effetto per lo più di un pazzo 
furore ; che il darsi la morte nei gravi mali per 
impazienza di tollerarli sia prova piuttosto di de« 
bolezza e di viltà che di magnanimità e di fortezza; 
che nato essendo l’uomo non per se solo, ma pei 
parenti, pei figli, per la patria, per gli amici debba 
a lor conservarsi imchè la natura il consente; che 
debitore essendo egli della sua esistenza ali’Autor 
supremo della naturo, di questa esistenza non possft 
arbitrariamente dispone, e privarsene a suo talento 
senza l’assenso di chi gliel' ha data (i) , ben sona 
cose che la ragione stessa più abbastanza dimostra» 
Ma a queste voci della ragione dove l’ impazienza, 
e dove il pregiudizio o un falso fantasma di ma» 
gnanimità e ot fortezza si opponeva. Avvezzi gli 
uomini un ten>po a disprezzare la morte e ad esporre 
continuamente la vita nelle battaglie, come un atto 
di grandezza d'animo riguardavano il darsi morte 
da sè medesimi : gli stoici eredeansi pure a ciò 
autorizzati dalla natura ; e noi sappiamo quanti 
elogi furon profusi all’atroce animo m Catone , il 
quale anziché sottomettersi a Cesare si lacerò le vi» 
scere di propria inano. Or a togliere cosi fatto 


(i) I Pitagorici, secondo Pz-ATona (nei Fedone), di- 
esano che Iddio ci ha messi in questa vita , come in 
an posto che non dobbiamo abbandonare seuza sua 
permissione» 
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pregiudìzio, a convincerne cbe dispotica padronanza 

noi non abbiamo su noi medesimi, che malgrado i 

1 >iìi gravi mali noi dobbiamo vivere e sostenerci , 
iuchc all’Autor nostro sì piace, alle voci della ra> 
gìone l’espresso e positivo precetto della religione 
s’aggiunge. Nè all’uomo, che, impaziente de’ mali, 
si credesse in diritto di liberarsene coll’uscire di 
vita, 0 che volesse accusar Dio di crudeltà, perchè 
Tubblighi a vivere e a sopportarli, lascia essa pur 
luogo di poter su di ciò giustamente lagnarsi, con- 
ciossiachè di infiniti beni lo assicuri in appresso , 
ove questi mali ei sappia pazientemente soffrire. 

Abticolo 11 . 

Ragioni che l’uomo cristiano ha più /fogni altro 
ad esser probo. 

L’onestà e la virtù sono quelle che costituiscono 
il carattere dell’uomo probo. 

Noi abbiamo già dimostrato, come la ragione stessa 
c’ impune d’esser onesti , cioè di non nuocere a 
persona, e di lasciare a ciascuno il tranquillo e li- 
bero godimento di ciò cbe è suo. E poiché senza 
di questo ninna società potrebbe sussistere, e dal 
bene generale della società risulta il bene partirò* 
lare di ciascuno individuo, ciò basta pure a far 
vedere, come ciascuno individuo ad essere onesto 
dal suo medesimo interesse debba sentirsi deter- 
minato (i). 

(i) Unum debet esse omnibus propositum , dice Ci- 
CKRONE (De Ofjìc. lib. Ili, cap. a), ut eadem sit uti- 
litas uniuscujusque et uniyersorum : quam si ad se 
quisque rapiat, dissolretur omnis humana consociatio: 
in quella guisa appunto, dice egli un po’ prima , che 
tutto il corpo verrebbe a perire, se ciascun membro 
volesse trarre a se medesimo la sanità e la foraia del 
suo vicino. 
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Ma una forte lenlazioiie per molti a trasgredire 
le leggi delToneslà egli è quando sperano di poter 
farlo impunemente. Sembra loro in tal caso che , 
potendo con un delitto arqiiìslarc un bene, e non 
avendone a temere nessuna pena, il loro interesse 
riciiiegga di procurarsi questo bene auzicbò trala* 
sciarlo. 

Se però ben riguardassero alle conseguenze, ve- 
drebbero certamente che auebe in questo caso me- 
desimo il loro stesso interesse vuol che abbaudonÌDu 
qualunque bene più lusiugbieru , auzichè mancare 
alle leggi dell’onestà. 

Pcrciccrbù in primo luogo egli è ben difficile il 
potere avere mai una piena e assoluta sicurezza 
cJie il delitto rimanga occulto ; e ogniqualvolta si 
scopra, o la pena prescritta dalle leggi, o la pub- 
blica detestazione ne sono efi’etti inevitabili. 

In secondo luogo quand’anche il delitto restasse 
occulto non sarebbe couluttociò al suo autore meno' 
pernicioso. Una prima esperienza ben riuscita con- 
duce per ordinario ad una seconda ; questa dà co- 
raggio per una terza; dopo una quarta o unaquinta^ 
il coraggio arriva alla temerità ; si opera allora 
senza aver più i riguardi che avevansi prima ; si 
tentano spensieratamente l’imprese ancor più dif- 
fìcili ; quand’anche il pericolo si conosca , l’abito 
già contratto nel vizio fa che alla tentazione più 
non si sappia resistere: il delitto finalmente si ma- 
nifesta, e ad un sol tratto si soddisfa per tutti. 1 
più grandi scellerati, e che più cara ban pagata la 
pena de’ lor misfatti, tutti vi sono giunti per que- 
sta via. INiuno diventa gran scellerato iu un mo- 
mento (i): delitti forse a principio piccolissimi, a- 
principio rimasti occulti o impuniti son quelli che 


repente Jil‘ 
iSi 


(i) Così nel bene come noi mate 
suinmus, dice l’antico proverbio. 

Soave, Istituzioni, voL III. 


nemo 
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a poco a poco han preparata la strada a delitti 
maggiori, e finalmente agli estremi. 

11 nostro medesimo interesse adunque ci obbliga 
ad esser onesti costantemente, o private o pubbli- 
che sleno le nostre azioni , o palesi o nascoste (i). 
£ ciò tanto più, perchè comunque nascosto rimaner 
possa un defitto agli occhi degli uomini, noi sarà 
mai certamente a quel supremo Essere che tutto 
vede. Ora quest’ Essere intinito, qiiest’Essere giusto, 
benefico, perfettissimo non può mai certamente ap« 
provare un delitto: egli così facendo troppo con- 
traddirebbe a se medesimo. Per quanto adunque si 
stia occulto, nlun delitto può mai andare del tutto 
impunito, e quand’anche sfugga il castigo degli 
uomini, quello del supremo Giudice gli è assolu- 
tamente inevitabile. 

Nè vale opporre l’esempio d’alcuni illustri scel- 
lerati che, dopo aver goduto lungamente il frutto 
delle loro malvagità, han Imito di vivere senza la- 
sciare indizio d’esser mai stati puniti. Questo anzi 
ci guida a conoscere che dopo la vita presente una 
altra di necessità vi debb’cssere, ove i giusti e vir- 
tuosi sleno ricompensati, e puniti i malvagi. 

Fin qui ci scorge anche la sola ragione. Ma quanto 
la rivelazione non avvalora queste importantissime 
verità ! Ella ci fa vedere che queste leggi dell’one- 
stà, che anche la ragione ci manifesta , sou leggi 
espresse di Dio medesimo, ella ce ne intima eoa 
le voci di lui la più rigorosa osservanza ; ella ci 
vieta severamente il contravveuirvi non solo con 
l’opera , ma anche pur col pensiero ; ci assicura 
che giudice rigorosissimo Iddio osserva ogni nostra 
azione , ogni nostro passo , ogni movimento del 


(i) Quand’auche uno avesse Panello di Gige per ren- 
dersi invisibile , dice Cicerone ( De Offlc. lib. 3 » 
cap. 3 )t non avrebbe a credersi più lecito il peccare 
che non avendolo. 
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coltro cuore, che di tutto avremo a rendergli uuo 
strettissimo conto, che pene atrocissime ed eterne 
ci stanno già preparale, ove a siffatte leggi noi 
manchiamo. E quale sarebbe, se a ciò ben riflet- 
tesse, l’uom cristiano che più ardisse commettere 
un delitto ? 

L'interesse che ha ciascun uomo ad esser onesto, 
lo ha puranche ad essere virtuoso. Oltreché la pub- 
blica estimazione, il pubblico amore, l’impegno pub- 
blico mille comodi e piaceri prepara airuomo vir- 
tuoso e di mille vantaggi lo assicura (i)j il piacere 
stesso di aver fatta una buona azione è il più puro, 
più dolce e più durevole che l’uomo aver possa 
sopra la terra. 

Questi allettamenti dovrebbono certamente per sé 
medesimi aver grandissima forza per invitare qua- 
lunque uomo alla virtù. Ma l’uora cristiano ben 
più lorti « più possenti motivi ne ha ancora. La 
beneficenza verso di lutti e fiu verso gli stessi n«- 
roici gli è in ogni luogo espressamente raccoman- 
data dalla sua legge. Tutti gli uomini si hanno da 
lui a riguardare come fratelli, tutti deve egli amare 
come sé stesso; la benevolenza scambievole, il vi- 
cendevole soccorso, la carità debb’essere in certo 
modo la sua divis.a, il suo proprio e distintivo ca- 
rattere, e ciò adempiendo non è la sola estimazione 
pubblica o la pubblica riconoscenza il frutto eh ei 
deve aspettarsi, al quale anzi non dee nemmeno 
por mente; ma è una ricompensa ineffabile, m- 
comprensibile, eterna ch’egli è sicuro di ottenere. 

Questi motivi di fatto hanno saputo far si che 
nella cattolica religione veduti si sieno quegli atti 
eroici e que’ prodigiosi esempi di generosità, di virtù, 
di beneficeni’.a che niuù’altra o sella o religione e 


(i) Rerum omnium, dice Cicerone ( De OfJic> Hb. 
a cap. 5 ), nee aptius est quicquam ad opes tuendat 
oc t^nendatf quam diligi t nec aUeniuf quam timeri. 
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niuna ragion filosofìra ha mai saputo prod^irre. Ed 
ìli vero in quale o religione o setta o lllosuna tro< 
\erem mai chi S[)oglialu si >ia inlcramcule di tutte 
le sue sostanze, e fallosi miserabile per sollevare i 
iniserahili, chi tutto sè stesso abbia sacrifìrato a prò 
delle vedove o de’pnpilli o dfgli orfani o degli 
infermi o degli appestati, chi per togliere altri di 
schiavitù si sia posto egli medesimo nelle catene , 
chi abbia data la sua vita pe’ suoi stessi nemici , 
siccome nella nostra religione infiniti esempi di ciò 
s’annoverano? I quali esempi nell’alto che alTuoin 
cristiano vie più dimostrano reccellenza della sua 
religione, esser gli debbono ancora per sè medesimi 
un nuovo e più forte e più vivo stimolo ad iiuitarli. 

Articolo III. 

Ragioni che Vuom t ristiano ha più tTogni altro 
ad esser pio. 

L’esistenza del supremo Essere non è all’uom 'cri- 
stiano solamente scoperta dalla ragione , ina dalia 
rivelazione puran che espressamente manifestata. Delle 
rifinite perfezioni di questo Essere che la ragione 
<i fa conoscere, Tuom cristiano ha pur nei dommi 
e nella storia della sua religione le prove più In- 
luinose. La bontà soprattutto e la provvidenza da 
un canto, in possanza e la giustizia daH’allro e nel 
vccciiio e nel nuovoTestameiilosi scoprono ad ogni 
tratto in una maniera la più evidente insieme e 
più ammirabile. Or ciò ben dimostra quanta ra- 
gione abbia l’uom cristiano sopra lutt’aliri di rin- 
graziare ed amare e venerare e temere questo Es- 
sere iufìniio. 

Il culto non men interno che esterno , con cui 
Iddio vuol essere adorato, è pure a lui dalla sua 
religione per le voci di Dio medesimo espressamente 
]irescritlo ; ed ei uou ha che a seguirle sicuro di 
uon inganoarsi. 
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Ben egli s’ iugannercbbe però quando , non bea 
intendendo le leggi e lo spirito della sua religione, 
s’abbandonasse al culto esterno unicamente senza 
aecompagnarri il culto interno che più importa ; e 
quando >1 culto esterno avTilisse con superstizioni 
puerili, o tutti riponesse i doveri dell’uomo cri- 
stiano nel solo esercizio di questo culto esteriore , 
trascurando frattanto i doveri più sacri e più in* 
violabili di uomo onesto, e di uomo utile a’ suoi 
simili: Mìserieordiam volo, non sacrificium, gli grida 
Iddio medesimo (Osea, cap. 6, v< 6; Matth., cap. 
9 , v» i5), per fargli conoscere, non che gli atti del 
culto esteriore si debbano ommettere, ma che gli 
atti di illibalissima onestà e di carità vicendevole 
sono i primi a cui deve attendere, sono quelli che 
a tutti gli altri dee preferire , sono quelli in fine 
da cui per niuna ragione non deve mai dispensarsi. 


Fise del terzo TOEUaiE. 
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abbiavi talora alcune cose già dall'autore disrusse nelle- 
altre sue Opere, ivindimeno per la procedenza, la con- 
catenazione c lo sviluppo di nuove teorie ed idee, oltreché 
pretender possono con ragione al dritto di Opere nuove, 
quello hanno incontestabile di formar bella corona alla 
precedenti. 
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Quanto al loro tneritn intrinseco, mi è forza repa^ 
tsrlo non lieve, da die gli egregi Compilatori del Gran- 
Dizionario della Lingua Iialinna, stampato a Bologna^ 
Lan già segnalo il nostro ROMANI fra gii Autori di 
nuovo spoglio , per l'Appendice al medesimo. Quanto 
poi al merito estrinseco , mi confido che gli Eruditi' 
non avranno gran fatto » dolersi cosi por la bontà è 
sceltezxa di tipi e carta, come per quella miglior dili« 
genia che si è potuto praticare ndl'iinpressionc di opere 
postume, per quanto bene trascritte, non ben giammai 
dall'Autore limate , e sempre abbondanti di richiami ^ 
giunte e pentimenti. 

Per agev»dar poi agli studiosi l'uso delle medesime, 
tranne gli Opuscoli, tutte le altre Opere sonasi munite 
di copiosissimi Indici, i quali risparmiano tempo senza 
fine al pronto ritrovamento di Voci, Desinenze , Parti- 
celle, eco. in esse trattate: per modo che oso lusingarmi 
di aver con ciò ad esse arrecato un vantaggio grandissimo, 
apprezzabile solo da chi, in tdi sludj versato, sa ben a 
prova quanto nojòso e dispiacevole riesca lo svolger lun- 
gamente i libri, onde rinvenir ciò che vi si cerca, e che 
per mancanza appunto di si ben elaborate guide, o non 
rinviensì che a stento, o ben sovente eziandio si tra- 
scura;. e che poche altre Opere, di qualsiasi genere, 
possano a queste compararsi p<-r l'oggetto precipuo che 
si ebbe in mira di agevolarne , coi minor possibile - 
consumo di tempo , e 1' uso e P intelligenza. 

DELL' ANTICO CORSO DE' FIUMI 

POi OGLIO ED ADDA. 

KEOI.I AGRI CRBMOKBSB , PASMIOIAKO , CASALASCO 
B BASSO MABTOVABO 

MEMOItlA STORICO CRITICA 
ssconnA bdiziobb coir acoiurta di ossbbvaziom ihbditb 
SUL FIUME ADDA 
Prezzo Anttr. tir. a. oo hai. lir. i. 

Alle altre Opere di questo Aurore ho creduto far ooaa< 
grata aggiungendovi la ristampa di detta /T/ernoriu, tanto 
più ohe fra ì molli maiiuscritli del ROMANI si trova- 
rono alcune Osservazioni sul fiume Adda, le quali senza* 
quest'occasione sarebbero rimaste inedite forse perpetua- 
mente. iMi giova dunque sperare, che i molti acqiiirentii 
delle Opere del sullodalo scrittore vorranno provvedersi 
anche di questa. U Tipografo, 
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